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Prefazione del traduttore 


Il libro che offriamo ai lettori italiani non ha ormai più 
bisogno di raccomandazioni. Esso è forse il più noto dei vo- 
lumi che formano il Cours de philosophie dell’ Istituto di Lo- 
vanio e l'autore appartiene alla eletta schiera dei pensatori lo- 
vaniensi, che, a capo îl card. Mercier, si è proposto lo scopo di 
mettere a nuovo le teorie filosofiche della scolastica, integran- 
dole sapientemente coì progressi reali della filosofia e della 
scienza moderna. 

Maurizio De Wulf è ben noto anche fra noî per dotti 
studii e ricerche erudite intorno alla storia della filosofia, e è 
suoi lavori su quell’ importantissimo periodo, che ricongiunge il 
pensiero antico col destarsi dello spirito moderno, sono di un 
valore riconosciuto da parte di pensatori insigni, varii di fede 
e di scuola. ui 

La sua Storia della filosofia medioevale (1) è Za prova 
parlante della competenza tutta particolare che egli possiede 
stia nell'ordinamento logico, sia nel compulsare î documenti 
originali, sia nell’accurata bibliografia. Nel continuo progredire 


(1) E uscita di recente la quarta edizione francese (Lovanio e 
Parigi, 1912), la cui versione tedesca è in corso di stampa. La terza 
edizione è inglese (Londra e Nuova York, 1909). 


f 
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degli studi filosofici anche fra noi, giova sperare che essa porti 
un notevole contributo d'idee e di metodi, ed apra la via ad 
una più razionale e più serena valutazione di sistemi, che erano 
poco e mal conosciuti, se non addirittura disconosciuti. Poichè 
la Storia della filosofia medioevale non appartiene alla categoria 
dei consueti manuali scolastici raffazzonati Dio sa come ed 
uniti con astuta saptenza, ma è il resultato serio e positivo di 
uno studio condotto ton intelletto d’amore su la filosofia di 
tutto un periodo storico, dei sistemi e delle scuole che la pre- 
cedono e che îmmediatamente la seguono. 


* 
* * 


Un venerando pensatore italiano, Francesco Acri, ha 
scritto (1): « E buona era la filosofia del medio evo, ricoverata 
nei chiostri, dove în istoriati marmi vedi ancora il maestro frate 
che legge î Libri delle Sentenze di Pier Lombardo a’ fraticelli, 
chinì în su î banchi, tutti întenti come a nessuno toccasse altro 
la mente, în atteggiamento pio, con visi puerili. In quelle quiete 
scuole, più che il lume del sole, parea entrasse dentro per le 
dipinte finestre lume intellettuale, e ci fanno ancora letizia i 
famosi lettori del vico degli Strami a Parigi, gli scolari dei 
quali, assai molti, si stavano ad ascoltare seduti în terra sopra 
fastelli di paglia. La filosofia era allora ancella. della teologia, 
e alla sua volta donneggiava, così come ella poteva, su le altre 
scienze, che fanciulle erano inesperte, ma docili. La filosofia, al- 
lora, dimostrando che l'ossequio alla fede è razionabile, avea per 
ufficio di sciogliere l’uomo dai vincoli della sensualità ; 0 vero, 
come dice Platone, farlo meditatore della morte, non per accidia, 
ma sì acciocchè prendesse regola da quella all'operare suo ». 


(1) FRANcESCO ACRI, Amore Dolore Fede, Bologna, 190%. 
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Stecome tutte le varie manifestazioni di unu civiltà iîn- 
fluiscono a vicenda luna su l’altra rispecchiandosi, lo studio 
del pensiero e dell'intima anima medioevale sarà anche la chiave 
di volta e lo. strumento indispensabile per arrivare a capire 
tutti gli altri prodotti spirituali di quell'epoca gloriosa che 
insieme a Tommaso d' Aquino ci ha dato Dante, Giotto e In- 
nocenzo III. — Senza un’adequata conoscenza poi del pensiero 
medioevale è impossibile anche capire gli svolgimenti ulteriori 
della filosofia; onde aveva ben ragione il Croce di avvertirci 
che: « Considerare la filosofia medioevale (secondo che da 
molti si suole) quasi episodio trascurabile, mero detrito della 
cultura antica senza connessione alcuna col posteriore moto 
degli spiriti ora non è permesso » (1). 


È un fatto che oggi in Italia manca un buon manuale 
che metta al corrente e riassuma i resultati delle numerose 
ricerche che in questi ultimi anni sono andate accumulandosi 
intorno alla filosofia del medio evo. E quelli che abbiamo (del 
resto incompleti) dipendono più 0 meno da quello del De Wulf. 
Esso — e non è questo scarso merito — fornisce un materiale 
abbondante e disposto con rigoroso ordine sistematico: e a dif- 
ferenza di certi studiosi presuntuosetti, che pretendono di segnare 
le colonne d’' Ercole nell’ immenso campo dell’ indagine, incita 
anche con l'esempio a ricerche ulteriori. E quando altri pre- 
senti conclusioni maggiormente rispondenti alla realtà dei fatti 
egli, da studioso onesto, francamente sacrifica la propria opinione. 


(1) BenEDETTO CRocg, Filosofia dello spirito, — Logica come 
scienza del concetto puro, Bari. 1909. 


Xx PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Non è nostro compito addentrarci in una discussione deî 
principii ideologici che reggon la trama di questo libro. Ma, 
comunque si pensi, in questo siffatto genere dì controversie bi- 
sogna pur riconoscere — e gli avversarii stessi nun esitano a 
farlo -— che un giudizio concreto, su quello che realmente fu 
il pensiero medioevale, ha da fondarsi su è dati di fatto sta- 
biliti dalla critica dei testi e dalla loro esatta comprensione. 
Si può dire che molte opinioni diffuse anche în Italia intorno 
alla scolastica eran molto lontane dal vero perchè vuote di con- 
tenuto filologico, formulate com'erano senza l'esatta conoscenza 
dei fatti ed apparivano quindi necessariamente come ridicole 
astrazioni concepite a priori, castelli di carta, gettati poi in 
aria dal più lieve vento di critica. Di certa gente può dirsi 
veramente che quod ignorant blasphemant. 

Alla scolastica è toccata la stessa sorte dello stile gotico, 
sorto dal genio medioevale insieme alle Somme teologiche e con 
esse disprezzato, perchè non compreso, dall Umanesimo, via 
via fino a G. Giacomo Rousseau. E ci volle anima di Goethe, 
fascinata dalla misteriosa bellezza delle leggende medioevali, per 
sentirsi scuotere dalla sublime austerità della vecchia cattedrale 


gotica, ove nel candore del marmo, come canta il poeta, 


Cie. pregavano 


Le volte acute come man congiunte ». 


ds 
I pregi di stile che adornano questo libro, scritto in un 
francese chiaro e incisivo, lo rendono di non difficile lettura e 
adatto anche alla intelligenza dei meno iniziati. 
Abbiamo cercato di rendere in un italiano semplice e chiaro 
il francese nitido e nervoso del De Wulf ed abbiamo preferito, 
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sacrificando talora l'eleganza del periodo, di rendere, più che 
fosse possibile, la frase nel suo sapore nativo. Parche indicazioni 
completano qua e là la bibliografia dell’opera specialmente per 
ciò che riguarda la parte italiana. Lillustre autore ha riveduto 
le bozze introducendovi notevoli miglioramenti e aggiunte sicchè 
la traduzione italiana è una vera e propria quinta edizione. Spe- 
ciali ringraziamenti devo al P. Agostino Gemelli -ed all'amico 
Bruno Nardi i quali mì hanno favorito alcune osservazioni e 
indicazioni affinchè la versione dell’ opera capitale del maestro 
di Lovanio si presentasse al lettore italiano în una veste meno 
indecente. 


Pieve a Nievole, Domenica delle Palme. 1912. 


Sac. ALFREDO BALDI., 


Prefazione dell'autore alla quarta edizione 


La quarta edizione della Storia della Filosofia medioevale 
ha offerto l'occasione di aumenti e di modificazioni, avendo 
tratto profitto l’autore dalle numerose e importanti pubblicazioni 
comparse în questi ultimi anni. Queste pubblicazioni si. riferi- 
scono prima di tutto alla filosofia dell’ alto medio evo del se- 
colo XIII° occidentale. L'ultimo periodo, che va dal XV° al 
XVIII° secolo, è fino a qui meno studiato, sebbene si possano 
notare anche in questo campo molti lavori di gran valore. 

Prima d’ indicare alcune innovazioni introdotte in questa 
nuova edizione, diciamo che il disegno generale dell'opera non 
ha subìto cambiamenti: fissare nei quadri storici i sistemi filo- 
sofici del medio evo e mostrarne la loro dipendenza dottrinale. 
L’autore ha fermato la sua principale attenzione su le filo- 
sofie occidentali : non si è occupato delle filosofie orientali e 
bizantine che per stabilire le loro relazioni con le speculazioni 
dell'occidente 0 per assegnare il loro posto nel concatenamento 
delle idee. L' introduzione storica su la filosofia greca è ri- 
masta, ma compendiata. Siccome il nesso che unisce la filo- 
sofia del medio evo alla filosofia greca sì manifesta sempre più 
intimamente congiunto, e poichè lavori recenti hanno messo 
in rilievo le influenze neoplatoniche e agostiniane subite dal medio 
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evo, questo compendio della filosofia greca, l'abbiamo tracciato 
avendo fisso lo sguardo su l’importanza che certi sistemi e certe 
teorie godranno nel medio evo. Così pure, le filosofie sorte dal 
Rinascimento e dal cartesianismo verranno trattate in relazione 
alla filosofia del medio evo. Noi rimaniamo fermi nella convin- 


zione che vi fu nel medio evo occidentale un patrimonio d’ idee 


comune alla maggioranza dei dottori, e che è opportuno restrin- 


gere a questo patrimonio dottrinale l’ appellativo di filosofia 
scolastica. Corrisponde abbastanza a ciò che gli scolastici stessi 
chiamavano sententia communis, e abbiamo notato con piacere 
che l’Ehrle e il Baeumker adoperano l'espressione Gemeingut 
der Scholastik, che rende il medesimo pensiero. Non che abbiamo 
voluto con ciò significare, come alcuni ci hanno rimproverato, 
che i sistemi d'ispirazione diversa meritino meno l’ attenzione 
dello storico; ma siccome sono meno influenti e meno numerosi, 
hanno naturalmente un posto minore nella storia. Sono stati 
chiamati sistemi non scolastici. 

Nelle edizioni precedenti la sintesi tomistica è stata svilup- 
pata lungamente. Non bisogna da ciò concludere, con certi cri- 
tici, che tutta la filosofia del medio evo è concepita in funzione 
del toniismo. Invero, nel capitolo dedicato a Tommaso d’ Aquino, 
noi offriamo l'esposizione di alcune teorie comuni a tutti gli 
scolastici insieme all’intepretazione che ad esse dette uno deî 
più grandi spiritt del secolo XIII°, e questo per ragione di 


metodo, per evitare cioè la ripetizione di quelle teorie comuni 


a proposito di ogni filosofo. Lo stesso piano è stato sequìto da 
autori recenti. Tuttavia, per soddisfare ai più esigenti e preve- 
nire malintesi, abbiamo separato nella presente edizione l’esposi- 
zione della sintesi scolastica da quella della filosofia tomistica. 

Son nuovi o ritoccati, gli sguardi generali su la filosofia 
scolastica, su le sue relazioni con la teologia fino al secolo XIT°, 
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su lo studio del movimento dialettico e sofistico durante l'alto 
medio evo, sul raggruppamento delle scuole teologiche, su le 
classificazioni scientifiche del secolo XIII° Nello studio dei si- 
stemi realisti e antirealisti dell’ XI° e AII° secolo nuovi docu- 
menti son venuti a confermare il nostro modo d'intendere la 
controversia storica degli universali. 

La storia della ‘filosofia del secolo XIII° ha avuto uno svi- 
luppo più grande, le classificazioni dei sistemi sono state allar- 
gate allo scopo di comprendere numerosi sviluppi che è impossi- 
bile enumerare particolmente. Paragrafi intieri sono stati aggiunti 
per esempio sul gruppo dei neo-platonici, su quello deî logici e 
dei grammatici speculativi. Lo studio del periodo di decadenza 
è stato ritoccato e aumentato, ma ciò non di meno l’ autore 
riconosce l’ insufficienza degli sviluppi che questa parte del suo 
libro offre. Sono state messe a nuovo le notizie dottrinali dedicate 
a Plotino, S. Agostino, S. Anselmo, Abelardo, Ugo di S. Vit- 
tore, Tommaso d'Aquino, Duns Scoto, Bacone, etc. Roberto 
Greathead, igeri di Courtrai, P. Hispanus, Witelo, Thierry di 
Friburgo, Pietro di Maricourt, Enrico Bate, Alberto di Saxonia, 
Leonardo da Vinci sono oggetto di nuove notizie. 

Per ciò che riguarda la par te bibliografica l’autore è ri- 
masto fedele al suo disegno primitivo: introdurre bibliografie 
speciali in ogni articolo 0 paragrafo, con una breve critica. 
La bibliografia relativa alle filosofie non scolastiche dopo il ri- 
nascimento è stata ridotta appositamente. Uno sguardo generale 
su l’apparatus bibliografico convincerà il lettore della moltepli- 
cità e della vastità dei lavori di cui il medio evo filosofico è 
stato oggetto negli ultimi cinque anni. 

Ringraziamo cordialmente il nostro dotto amico, A. Pelzer, 
scrittore onorario della Biblioteca Vaticana, che ci ha aiutato 
nella parte bibliografica e che ci ha favorito preziose indicazioni. 
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Ringraziamo pure coloro che, sin dall'edizione precedente, 
hanno elogiato il nostro lavoro, ma sopratutto noi abbiamo pen- 
sato a trar profitto dalle loro critiche, e ci facciamo un do- 
vere di riconoscere quello che noi ad essi dobbiamo. Coloro che 
vorranno indicarci le inesattezze, le omissioni o gli errori del- 
l'edizione attuale, cì renderanno un servizio, del quale saremo 
loro profondamente grati. 


Lovanio, 25 Febbraio 1912. 


Maurizio Dr WuLr. 


Prefazione dell’autore alla versione italiana 


In seguito alla pubblicazione della quarta edizione fran- 
cese di quest’ opera, nel Febbraio del 1912, varti studi son 
comparsi intorno a questioni che interessano la storia filosofica 
del medio ero, e il lettore ne troverà un cenno nei rispettivi nu- 
meri bibliografici. L' autore, utilizzando questi recenti lavori, 
ha potuto înserire nella versione italiana parecchi dati nuovi 
fra cui le notizie intorno a Petrus Compostellanus, a Roberto 
Greathead, a Ulrico di Strasburgo ; notizie troppo importanti 
e necessarie per l° integrale intelligenza del loro pensiero. 

Ci sentiamo în dovere di norgere vivi ringraziamenti al 
Rev. Don Alfredo Baldi per le cure intelligenti che ha dedi- 
cate a questa versione della quale abbiamo avuto agio di ap- 
prezzare Vl eleganza e la fedeltà. | 


Lovanio, Ottobre, 1912. 


M. DE WutF. 
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INTRODUZIONE STORICA 


1. Ragione e metodo di questo studio preli- 
minare. — La filosofia di un periodo storico si riadden- 
tella più o meno al passato e al futuro; poichè ogni mo- 
vimento intellettuale ha in sè qualche cosa del movimento 
che l’ ha preceduto e prepara quello che ha da seguire. 

Questa legge di continuità nella elaborazione filosofica 
sì verifica nel medio evo. I pensatori medioevali si appel- 
lano alla filosofia dell’antichità e dell’epoca patristica con 
un compiacimento di cui talora si è fatto ad essi un torto; 
e le loro dottrine, a lato di elementi proprii e caratte- 
ristici, ne contengono altri derivati dalla tradizione. Ora, 
è necessario, per apprezzare nel loro giusto valore le co- 
gnizioni storiche che il medio evo possiede intorno alla 
filosofia anteriore, e sopratutto per chi vuol conoscere con 
qualche precisione la originalità dei sistemi medioevali, 
tener gli occhi rivolti a quelle tra le filosofie greche e pa- 
tristiche la cui influenza si constata durante il medio evo. 

Le ragioni che giustificano l'oggetto di questa intro- 
duzione, determinano al tempo stesso il metodo di trat- 
tarlo. Non si troverà qui un’esposizione completa della 
filosofia greca e della filosofia patristica, un quadro di 
tutte le scuole ove ciascuna è trattata con l’ importanza 

-1, — De Wulf. Storia fil. med. | 
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che realmente ha; — ma uno studio sommario di alcuni 
sistemi, di quelli specialmente che hanno avuto influenza 
su la filosofia medioevale, e ai quali l’ esposizione di questa 
filosofia dovrà spesso riferirsi. 

Per non rompere tuttavia la trama storica, brevi ac- 
cenni riassumeranno anche quelle parti della filosofia greca 
e patristica che pure hanno minore interesse per la filosofia 
del medio evo. 


LÀ FILOSOFIA GRECA 


2. Divisione della filosofia greca. — La filosofia 
greca, che occupa sei secoli avanti e sei secoli dopo Gesù 
Cristo, forma un ciclo chiuso nella storia del pensiero 
umano. Le sue origini coincidono con un inizio di civiltà, 
il suo tramonto con una decadenza; ed offre così un note- 
vole esempio d’evoluzione ritmica e continua di un movi- 
mento d’idee in seno a uno stesso popolo. | 

Si può dividere la filosofia greca in quattro periodi 
basandosi sulla successione delle sue preoccupazioni fon- 
damentali. 

Primo Periodo: da Talete di Mileto fino a Socrate 
(VII° sec. — V° sec. a. C.). 

Secondo Periodo: Socrate, Platone, Aristotele (V° e 
VI° sec.) 

Terzo Periodo: dalla morte di Aristotele fino all’ av- 
vento della scuola neoplatonica (fine del IV° sec. a. C. — 
III° sec. p. C.). 

Quarto Periodo: la scuola neoplatonica (dal III° sec. 
. p. C.; oppure, rifacendoci dai sistemi precursori del neo- 
platonismo, dalla fine del 1° sec. a. C. fino alla fine della 
filosofia greca nel VI sec. p. C.). | 

Le note caratteristiche di questi periodi saranno in- 
dicate nei capitoli che seguono. 
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CAPITOLO PRIMO. 


La filosofia presocratica. 


(Da Talete di Mileto nel VII° sec. fino a Socrate nel V° sec. a. C.). 


3. Caratteri e divisione. I primi filosofi greci 
si limitano allo studio del mondo esterno, del 0-70, e 
- trascurano l’aspetto psicologico dei problemi che cercano 
di risolvere. IIspì pdoews è il titolo di un buon numero delle 
loro opere, e da questo ha origine il nome di fisiologi che 
talvolta vien dato loro. Nè hanno altra preoccupazione se 
non di spiegare con uno o più principii semplici la costi- 
tuzione intima e le mutazioni dell’universo. 

Prima di Socrate la filosofia non ha un centro unico; 
secondo la regione dove la si coltiva si distinguono or- 
dinariamente quattro scuole, differenti del resto fra di esse 
per i loro insegnamenti: 1° la scuola ionica, i cui primi 
rappresentanti sono originarii di Mileto, che comprende 
una frazione dinamica e una frazione meccanica; 2° la 
scuola italica o pitagorica; i) la scuola eleatica; 4° la 
scuola di Abdera o scuola atomistica. 

A voler penetrare nello sp?r?t0 di queste diverse dot- . 
trine può stabilirsi una divisione più razionale (1). Per 
una filosofia che concentra la sua attenzione sulla natura 
esterna si porgono due questioni principali: lo studio delle 
mutazioni o della successione degli esseri, e la determi- 


(1) ZELLER, Die Philosophie der Griechen, I, pp. 147 e seg. 
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è 


nazione di ciò che vi ha di stabile a traverso queste mu- 
tazioni. Il secondo di questi due problemi attirò la cu- 
riosità dei primi filosofi greci (VII° e VI° sec.). Eccoli là 
assorbiti dalla ricerca del principio intimo e reale delle 
cose; non s’ inquietano della mutazione se non per toccare 
con dito l’ elemento stabile che è presupposto. Più tardi, 
questa duplice investigazione invertì l’ordine e ci si preoc- 
cupò prima di tutto della successione fenomenica degli 
esseri. Eraclito (V° sec.) cambiò l'orientamento degli studii 
cosmologici. 

Tenendo conto di questa duplice tendenza, si può di- 
videre le dette scuole in due gruppi pur senza spezzare 
il loro ordine cronologico. 

Il primo gruppo comprende gli antichi Ionici fino ad 
Eraclito, la scuola pitagorica e quella eleatica; il secondo 
gruppo abbraccia la frazione meccanica della scuola ionica 
e la scuola atomistica (1). 

4. Primo gruppo delle scuole presocratiche. 
Antichi TIonici. Scoprire nella natura un elemento 
primordiale d’onde derivano il mutevole e il multiplo, ecco 
il tentativo in cui si riassume la filosofia delle prime scuole. 
A misura che lo spirito va esercitando il suo potere scru- 
tatore, è tratto a cercare il fondo delle cose, prima in un 
principio d’ordine concreto, poi in un elemento misto che 
ha insieme del concreto e dell’ astratto, finalmente in un 
elemento puramente astratto. 

Questi tre punti di vista caratterizzano respettiva- 
mente le tre scuole che compongono il primo gruppo delle 
scuole presocratiche: 1° l’antica scuola ionica; 2° la scuola 

, pitagorica; 3° la scuola eleatica. - 

L’acqua per TALETE DI MILETO (verso il 624-548 /5 

a. C.), la materia infinita (&7e:pov) per ANASSIMANDRO DI 


(1) Cfr. ARISTOTBLE, Metafisica, I, 3-5. 
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MiLETO (verso il 611-547/6), l’aria per ANASSIMENE DI MI- 
LETO (verso il 588-524), V aria dotata d’ intelligenza per 
DIOGENE D’ APOLLONIA è l'elemento cosmico la cui fiùi- 
dità e mobilità sono capaci di spiegare il divenire di tutte 
le cose. 

6. Pitagora. La dottrina di PITAGORA di Samo 
(verso il 580/570 — fine del VI° sec.?) segna una transi- 
zione bizzarra fra l'insegnamento degli Ionici e quello 
degli Eleati. Essa vuole al tempo stesso spiegare l'ordine 
e la realtà del mondo. La regolarità che si manifesta nei 
movimenti armoniosi delle sfere ha un riscontro nei feno- 
meni del mondo terrestre e della vita morale, di maniera 
che i molteplici rapporti che passano fra gli esseri e le loro 
attività possono essere espressi numericamente. Ma c’è di 
più: il numero non è solamente principio d’ordine, è anche 
principio di realtà. Tutto si riduce a numeri. Il numero 
è la sostanza stessa delle cose; sia che si debba prendere 
il numero in un senso proprio, o identificarlo con l’intui- 
zione sensibile di una forma geometricamente numerata. 

Le cose nascono dal numero. Come? La combinazione 
delle unità che compongono ogni numero potendo formare 
delle serie pari o dispari, Pitagora insegna che ogni nu- 
mero è un insieme di pari e di dispari, o di determinato 
e d’indeterminato. Il conflitto del pari e del dispari spiega 
la presenza di proprietà opposte in una stessa cosa (p. e. 
il riposo e il movimento, il destro e il sinistro, il masco- 
lino e il femminino, il buono e il cattivo, etc.).. Se que- 
sti conflitti non riescono a rompere l’unità dell’ essere e 
l'armonia del mondo, ciò avviene perchè il pari e il di- 
spari sono uniti da un terzo principio del numero: l’ ar- 
monia. Ogni essere è un’ armonia determinata, cioè una 
proporzione fissa di pari e di dispari. Dalla combinazione 
dei numeri hanno origine, arbitrariamente determinati, i 
diversi elementi del mondo. 
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Quanto alle teorie psicologiche e morali di Pitagora 
.sull’anima, la vita futura, l'unione dell’ anima col corpo, 
esse appartengono piuttosto ai misteri e ai dogmi religiosi 
del pitagorismo. Aristotele ha dimostrato esaurientemente 
che il pitagorismo, come sistema scientifico, si riduce a 
una cosmologia. La scuola di Pitagora si prolungò fino al 
IV° secolo. I suoi adepti non sono solamente filosofi e scien- 
ziati, ma anche moralisti e mistici soggetti a certe inizia- 
zioni (1). 

6. La scuola eleatica. — Concepite l’essere astratto 
universale, dotato degli attributi logici dell'unità, dell’eter- 
nità, dell’immobilità; poi trasponete l’oggetto di quest'idea 
dall'ordine logico in quello ontologico, e voi avrete il si- 
stema cosmologico della scuola eleatica. — Per altro, se 
tutto si riduce all’essere uno, immobile, eterno, come spie- 
gare i fenomeni multipli, mutevoli, effimeri della natura? 
Questi fenomeni, rispondono gli Eleatici, non esistono; sono 
illusioni dei sensi; mentre è necessario riferirsi agli in- 
segnamenti della ragione. 

Tale concezione categorica apparve solo con PAR- 
MENIDE. (nato verso il 544/540). Il suo predecessore SE- 
NOFANE (verso il 576/2-480) s'era limitato a stabilire la 
unità dell’essere, che egli identificava con Dio, ma non 
negava la coesistenza di un fondo sostanziale unico e di 
una moltitudine di cose effimere. Con quella negazione 
Parmenide dette alla teoria eleatica un orientamento ca- 
ratteristico. Tutto é, niente diviene nè cessa di essere. 
L’ essere non ha nè passato nè futuro, poichè il passato 


(1) « Desiderabile e buona era quella [la filosofia] della comunità 
pitagorica, la quale concepì l’universo come fatto di numeri, e però 
armonico, e il fattore come numeratore, e però musico; ed aveva a 
suo fine la purgazione ed il ringentilimento delle anime, e però le pia- 
cevano il silenzioso esame di sè medesimi, la purezza dei costumi e 
la temperanza nel cibo e la mondizia ne’ vestimenti ». F. ACRI, Amore, 
Dolore, Fede, p. 273, Bologna, 1908. (Nota del Traduttore). 
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e il futuro appartengono al non-essere e il non-essere è 
inconciliabile coll’essere. Tutto è pieno; il vuoto non esi- 
ste, perchè porterebbe una divisione nell’essere. L’ essere 
è indivisibile, perchè una cosa non può essere separata 
da sè stessa; immobile, perchè l’essere è sempre uguale 
a sè stesso. ZENONE d’Elea, il discepolo prediletto di Par- 
‘menide, è il polemista della scuola. Egli difende la teoria 
mostrando le contradizioni di coloro che sì affidano alla 
testimonianza del senso volgare. I suoi argomenti contro 
la pluralità e sopratutto contro la possibilità del moto son 
rimasti celebri. 

7. Secondo gruppo delle scuole presocratiche. 
— Dei due problemi che lo studio della natura solleva, 
quello in primo luogo della mutazione delle cose preoc- 
cupa i rappresentanti di questo secondo gruppo. Al quale 
appartengono: 1° il dinamismo ionico, ossia le teorie di- 
fese dalla nuova scuola ionica dopo Eraclito; 2° le teorie 
 meccanistiche d’ Empedocle, della scuola atomistica, di 
Anassagora. 

Il dinamismo si oppone al meccanismo. Senza dubbio 
l’uno e l’altro sistema sono contemporanei dei primi ten- 
tativi della filosofia greca, ma siccome queste due ipotesi 
sì riferiscono al divenire delle cose, l’esposizione dei loro 
principii interessa sopratutto la seconda fase della fisica 
presocratica. 

8. Dinamismo e meccanismo. — Nel suo signi- 
ficato più ampio il dinamismo fisico implica queste due 
proposizioni: 1°. Le cose della natura si elaborano sotto 
l’ influenza di uno o più principii inlerni d’ attività. — 
2°. Quando questi principii sono molteplici, essi si diffe- 
renziano qualitativamente nei diversi esseri e nei loro 
fenomeni. 

I principî fondamentali del meccanismo si possono 
ridurre a due: 1°. Nei diversi esseri della natura c’è la 
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massa materiale e il moto. Le parti della massa mate- 
riale sono qualitativamente omogenee, e la loro differenza 
quantitativa e figurativa spiega la diversità degli esseri 
e dei loro fenomeni. Questa differenza, poi, risulta da un 
moto meccanico. — 2°. Il moto che anima le parti della 
massa è comunicato, cioè non deriva da una energia pro- 
pria della massa, essendo questa inerte. 

9. Dinamismo d’ Eraclito. — ERACLITO (verso 
il 935-465), uscito da una nobile famiglia di Efeso, fa epoca 
nella storia della filosofia presocratica. Il suo sistema è 
una forma originale di fenomenismo, di dinamismo, e di 
monismo. 

Contemporaneo degli Eleati reagisce contro le loro 
speculazioni e le rovescia: invece di racchiudere l’ es- 
senza fondamentale delle cose in qualche realtà immobile 
l’identifica col mobile come tale. Per Parmenide niente 
cambia; per Eraclito txfto. Il mondo è simile a un fiume 
che non è mai uguale a sè stesso perchè flutti sempre 
nuovi prendono il posto di quelli che si dileguano. Questo 
-fenomenismo ha un senso cosmologico e non psicologico 
perchè il fenomeno ha un valore estramentale. Il flusso 
perpetuo ha il suo simbolo nell’elemento mobile per eccel- 
lenza, il fuoco; non che il fuoco sia una sostanza, ma è 
pura mutazione, poichè esso è niente all’ infuori della sua 
mobilità, réyvra peîv siva. Ogni fenomeno naturale è fuoco a 
un certo stadio di questo divenire, e ciò che a noì pare 
esserci di fisso nelle cose non è che « un punto d’interse- 
zione di diverse correnti fra loro ». 

Per spiegare questa elaborazione incessante del fuoco, 
Eraclito sottoscrive alle due tesi fondamentali del dina- 
mismo e le adatta al suo fenomenismo. Un principio di 
attività interna anima il fluire incessante dei fenomeni 
ignei; ciò che diviene è principio del proprio divenire. 
E poichè ogni mutazione è il passaggio da uno stato de- 
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terminato a uno stato contrario, il fenomeno si diversifica 
ad ogni stadio, sotto l'influenza delle situazioni opposte 
di cui è la resultante. 

Finalmente, il dinamismo fenomenico di Eraclito è una 
risoluta affermazione di monismo: il fuoco è dotato d’unità, 
è Dio; è intelligenza e presiede alle leggi della propria 
evoluzione (1). 

10. Meccanismo della scuola atomistica o di 
Abdera. Democrito. — Il meccanismo, che Empedocle 
d’Agrigento (verso il 495-435) accoglie non senza qualche 
esitazione, riceve nella scuola di Abdera una espressione 
netta e sicura. LEUCIPPO è il fondatore, ma DEMOCRITO 
(verso il 460-370) è il rappresentante più autorevole della 
scuola atomistica. Egli stesso ci fa sapere che, ancor gio- 
vine, conobbe Anassagora già vecchio. Scienziato e filo- 
sofo, Democrito viaggiò, per istruirsi, in Egitto e forse a 
Babilonia; ad Abdera senza dubbio, suo paese d’ origine, 
conobbe Leucippo e frequentò le sue lezioni. 

Ecco i principii fondamentali del meccanismo di De- 
mocrito: 1) la massa materiale si compone di una molti- 
tudine innumerevole di corpuscoli qualitativamente omo- 
genei ma differenti per la loro forma e la loro grandezza: 
sono gli atomi (&topa). L'atomo di per sè stesso è inerte, 
eterno, indivisibile, solido e pieno; non ha in sè vuoto di 
sorta, perchè il vuoto è il principio della divisibilità (Par- 
menide). Nè solo l’apparizione o disparizione d’un corpo 
si spiega con l’aggregazione o disgregazione degli atomi, 
ma anche i fenomeni si riducono a figurazioni atomiche 
di maggiore o minore durata. 

2) Democrito per spiegare il moto non ricorre alle 
finzioni di odio e d’amore animanti gli atomi, ma all’esi- 


(1) E. BopRER0, Eraclito, Testimonianze e fragmenti. Torino, 19)9. 
(N. d. T.). 
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stenza del vuoto e all’ azione della gravità. L’ esistenza del 
vuoto o del non-essere è condizione di moto: se tutto fosse 
materia piena, come aveva detto Parmenide, gli atomi 
sarebbero serrati gli uni contro gli altri e nessuna muta- 
zione potrebbe accadere (6). Ammesso invece uno spazio 
interatomico, gli atomi possono circolare liberamente. 

Il peso trascina gli atomi dall’alto in basso e deter- 
mina il loro movimento «circolare; essendo disuguali di 
grandezza, i più voluminosi, che sono anche i più gravi, 
urtano i più piccoli e imprimon loro un moto ascensio- 
nale: l'urto di questo duplice moto provoca un vortice 
perenne e la formazione dei complexus atomici o dei 
mondi. E poichè il moto è eterno, lo spazio vuoto senza 
limiti, la moltitudine degli atomi infinita, il numero dei 
mondi è quindi indefinito. 

Democrito applica questi principii generali al mondo 
che noi abitiamo e prima di tutto all’ uomo. 

La sua psicologia anzichè basarsi sull'uso di metodi 
psicologici, non è che un capitolo del suo meccanismo 
fisico. L'anima dell’uomo, come il corpo, è un insieme di 
atomi più sottili e più leggeri. La sensazione e il pen- 
siero si riducono a vibrazioni di atomi provocate in noi 
da emanazioni materiali degli oggetti attraverso il 116320 
esteriore le quali s' introducono nei nostri organi: è la ce- 
lebre teoria delle imagini atomiche (etèwa). La quale con- 
tiene i germi dello scetticismo, perchè il mezzo deforma 
le emanazioni materiali, e quindi noi non conosciamo le 
cose come sono. 

La filosofia di Democrito è una netta affermazione 
di materialismo meccanistico (1). 


(1) AnNASSAGORA (500-426) che riprese il meccanismo, cercò il 
principio del moto in un essere intelligente, di natura superiore e ir- 
riducibile alla materia ; egli poi concepi la materia come un miscuglio 
delle parti costitutive di tutte le sostanze possibili. Aristotele chiamò 
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11. I sofisti. — I fisici avevano concentrato la loro 
attenzione sul mondo esterno senza tener conto del sog- 
getto conoscente, della sua natura e del funzionamento 
delle facoltà conoscitive. Un gruppo di polemisti si im- 
possessò dei sistemi ai quali erano giunti Eraclito e Par- 
menide per mostrare che portavano alla rovina di ogni 
scienza: costoro furon detti sofisti. Il loro scetticismo non 
ha valore assoluto, poichè non muove se non dalla filosofia 
di Eraclito o da quella di Parmenide. Preparò invece l’av- 
vento di un dogmatismo più completo e convinse Socrate 
della necessità di mettere innanzi alle ricerche cosmolo- 
giche la psicologia (1). 


queste parti omeomerie (énotopep?). Il Dio di Anassagora non ha al- 
tro utficio che quello di motore del cosmos, è un deus ex machina. 

(1) I principali sofisti sono Protagora (nato ad Abdera verso il 
480) e Gorgia (verso il 480-375). Tutto è mutazione, aveva detto Era- 
clito. PROTAGORA aggiunge: ed anche questa mutazione dipende dal 
nostro stato soggettivo. Il mondo esterno è una creazione del nostro 
spirito; e siccome niente impedisce che due uomini costruiscano il 
mondo in un modo contradittorio, la verità è relativa e la scienza 
impossibile. GORGIA, contemporaneo di Protagora, venne come lui ad 
Atene dove le sue qualità di retore gli valsero la celebrità. Egli con- 
cluse all’inanità della scienza partendo dalle dottrine eleatiche. La 
negazione di una verità assoluta la medesima per tutti recava con sé 
la negazione di una morale uniforme. Gorgia e Protagora sono stati 
coerenti a se stessi insegnando che il giusto e l’ingiusto dipendono | 
dai gusti individuali. 
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CAPITOLO SECONDO. 


La filosofia greca da Socrate ad Aristotele. 
(V.° e IV a. C.) 


$ 1. — Socrate. 


12. Caratteri della filosofia greca in questo pe- 
riodo. — Il genio greco consegui la sua maturità e il suo 
apogeo nel V.° e IV.° secolo. Fin qui i filosofi non s’erano 
occupati che del mondo esterno, del non-i0. D'ora innanzi 
le loro investigazioni hanno per oggetto principale l’uomo, 
le sue attività, la sua natura, il suo destino. Quanto al 
mondo esterno essi non lo trascurano, ma lo studiano di- 
pendentemente dalle facoltà conoscitive.. 

La filosofia è ancora dogmatica, perchè i suoi rappre- 
sentanti non mettono in dubbio la veracità delle nostre 
facoltà e la possibilità della scienza certa. 

Come in tutti i cicli filosofici, questo periodo d’apogeo 
è riempito da ?îndividualità più che da scuole ; Socrate, 
Platone, Aristotele figurano tra i più grandi pensatori della 
umanità. 

13. Vita di Socrate. — La figura di SOCRATE ap- 
pare in un’aureola di rara grandezza morale. Non ha la- 
sciato alcuno scritto, ma noi conosciamo la sua persona 
e la sua dottrina per mezzo dei suoi discepoli, Platone e 
Senofonte, che professano per lui una venerazione entu- 
siasta. Nato nel 470/69 Socrate è contemporaneo dello 
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splendore atenicse che toccò l’ apogeo sotto Pericle. Si 
ignora quasi tutto della sua vita. Non mostrando che in- 
differenza per le manifestazioni esterne sì care agli Ate- 
niesi, Socrate si fa innanzi da moralista ispirato dall'alto 
(il demone socratico), da predicatore chiamato a insegnare 
i precetti della virtù. Nella società ateniese del V.° secolo, 
della quale Socrate non si stancò mai di flagellare i vizii, 
la credenza negli dei era scossa ; il culto era considerato 
come una cerimonia officiale, vuota di senso. La parola 
troppo franca di Socrate suscitò il malcontento, e nel 399 
fu condannato a bere la cicuta (1). 

14. Procedimenti e metodo. — Socrate insegnava 
nella forma di dialogo. Per le vie, sulle pubbliche piazze, 
nelle passeggiate, si faceva innanzi a chiunque incontrasse 
e domandava il loro parere su problemi filosofici. Quando 
la risposta non era esatta, in bella maniera si prendeva 
giuoco dei suoi interlocutori, mostrava a quali conseguenze 
inammissibili essi giungevano, e così, a poco a poco, faceva 
che la conversazione volgesse a vantaggio delle proprie. 
idee. Tale è il modo di procedere dell'ironia socratica, 
che s'immedesima col metodo stesso della filosofia di lui. 

Il metodo di Socrate riposa per intero su ciò che si 
è convenuto di chiamare l’ induzione socratica. Farsì di 
tutte le cose una rappresentazione intellettuale generale, 
ecco il sostegno di ogni filosofia, di ogni scienza. Per giun- 
gervi, Socrate osserva i dati concreti della vita quotidiana 
e da numerosi riavvicinamenti deduce /’ îdea universale 
nascosta sotto le diverse apparenze dei casi particolari. 


(1) Cfr. PraT, Socrate (Paris, Alcan, 1900), CONTI, Storia della filo- 
sofia, I, 231 e seg. (Roma, Pustet, 1909), LABRIOLA, Socrate, (Bari, La- 
terza, 1909), ZUCCANTE, Socrate, Fonte, ambiente, vita, dottrina (To- 
rino, Bocca, 1909). Con acume e profondità ha parlato di Socrate il 
venerando prof. FRANcESCO ACRI nelle introduzioni a diversi dialo- 
ghi di Platone da lui volgarizzati. N. d. T. 
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Al tempo stesso, rivendica l’oggettività delle nostre cono- 
scenze dagli attacchi dei sofisti che non si è stancato mai. 
di combattere. Questa induzione non è altro che una ri- 
duzione del particolare al generale, un mezzo di formarsi 
l’idea di una cosa e di darne la definizione. Essa non ha il 
carattere dimostrativo che prende in Aristotele. Socrate 
stesso la definisce: l’arte di far partorire alle menti un’idea 
universale (patevtixi) tim). 

Questo il lato formale della sua filosofia. Quale ne ‘o 
il contenuto? 

15. Dottrine filosofiche. — Socrate è sopratutto 
moralista. Secondo il suo modo di vedere, i filosofi prece- 
denti hanno battuto una via falsa per aver trascurato i 
fenomeni della vita morale. Il principio fondamentale del- 
l’ etica è la riduzione della virtù alla scienza: possedere 
la scienza o le nozioni universali è agire moralmente. 
Sapere non è solamente, come per Platone e Aristotele, la 
condizione preliminare della condotta morale; ma il pos- 
sesso delle idee universali e vere (per opposizione alle rap- 
presentazioni volgari ed erronee) costituisce da sè la mo- 
ralità stessa della nostra condotta. | 

Questo significa, secondo il Piat (1), che la ragione 
deve dominare l’uomo e che l’integrale sviluppo del vode 
basta per assicurare la santità del volere. « Conosci te 
stesso » è la regola fondamentale dell'etica, perchè ogni 
ragionamento rivela un accrescimento della conoscenza 
di sè stesso, e la coscienza è il fattore primordiale della 
moralità. Secondo altri (2), l oggetto stesso della scienza, 
cioè il bene conosciuto, s' identifica collu virtù. È vir- 
tuoso e giusto, colui che sa ciò che è buono e giusto. 
Ma ancora che cosa è il dene? È l’idea universale conce- 


(1) PiaT, Socrate (Paris, 1901), pp. 97 e seg. 
(2) ZELLER, op. còt., 1I, 149. 
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pita come scopo della nostra attività; la pratica del bene 
è la condotta conforme a questa conoscenza. Così Socrate 
torna alla sua prima formula dell'identità della scienza e 
della virtù, ma non la spiega nè la giustifica. In diversi 
luoghi, specialmente presso Senofonte, dà una seconda no- 
zione idel bene che non si accorda con la precedente: come 
già per il bello, Socrate riduce anche il bene all’utile, sa- 
crificandolo così al concetto popolare della virtù, e fonda 
su quest'idea la prova dell'immortalità dell'anima. 

Il mondo esterno è l’ oggetto secondario delle preoc- 
cupazioni di Socrate. Dall’ ordine perfetto, egli prova l’esi- 
stenza di una intelligenza suprema che ha assegnato come 
fine ultimo all’ universo, il bene dell’ uomo. Quanto alla 
divinità, Socrate non si preoccupa della natura di essa, 
ma cerca piuttosto di trovare in essa degli stimoli per 
elevare l’uomo a un grado più alto di moralità. 

L’impressione prodotta da Socrate fu profonda. Dal 
suo pensiero ebbe origine dapprima una famiglia di pic- 
cole scuole socratiche che ritennero solo una parte della 
sua dottrina morale. Ma la sua grande influenza deriva 
dalla sua dialettica della definizione e dalla concezione 
originale della scienza. Da questa concezione Platone e 
Aristotele fecero scaturire una sintesi filosofica. 


$ 2. — Platone. 


16. Vita ed opere. PLATONE nacque ad Atene nel 427 
da una famiglia aristocratica. L'incontro con Socrate fissò in una 
maniera decisiva la sua vocazione filosofica. Alla morte del maestro 
Platone si trasferi dapprima a Megara, poi intraprese dei viaggi in 
Egitto e a Cirene. Dopo un soggiorno di otto anni ad Atene si recò 
(338) in Italia dove si accompagnò con alcuni discepoli di Pitagora; 
di li in Sicilia, alla corte di Dionisio il vecchio. Essendo dispiaciuto 
al monarca il linguaggio troppo severo del filosofo, fu messo nelle 
mani di uno spartano che lo vendè come schiavo. Riscattato da uno 
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di Cirene, Platone tornò ad Atene e fondò una scuola nel ginnasio 
dell’Accademia. L'insegnamento fu interrotto da una nuova sua di- 
mora alla corte di Sicilia dopo la morte di Dionisio il vecchio. Platone 
si lusingava di educare Dionisio il giovane, ma, disingannato, se ne 
tornò ad Atene, ove continuò ad insegnare fino alla sua morte nel 347. 

L’antichità ci ha tramandato sotto il nome di Platone trenta- 
cinque dialoghi, tredici lettere e una serie di definizioni riferentisi 
principalmente all’etica. L’autenticità di molte delle sue opere è assai 
discussa. Ecco le principali, la cui autenticità ci è garantita dai testi 
di Aristotele: la Repubblica, il Timeo, le Leggi. il Fedone, il Fedro, 
il Convito, il Gorgia, il Menone, l Tppia, il Teeteto, il Filebo, il Sofista, 
il Politico, 1° Apologia. 

Su Platone, v. PIAT, Platon Parie: 1906). 


17. Caratteri generali della sua filosofia. — Pla- 
tone continua Socrate, ma sopratutto lo completa. La rap- 
presentazione universale, frutto dell’induzione socratica e 
base della definizione, è l’anima della sua filosofia. Ma Pla- 
tone l’ estende inoltre a dominii d’ investigazione che So- 
crate non ha toccati, tentando una sistemazione filosofica, 
nuova e originale, dove tocca tutti i problemi fondamen- 
tali che una filosofia integrale si pone e dove utilizza i si- 
stemi dei suoi predecessori. / 

La confusione tra scienza e morale scompare. Appro- 
fondendo di più la nozione di scienza, Platone ne scopre 
il valore proprio. Ciò non di meno egli è ancora troppo 
imbevuto dell’insegnamento di Socrate, per astenersi dal 
cercare nella virtù il complemento necessario della scienza. 
Apparterrà ad Aristotele stabilire l'indipendenza dell'una 
e dell’ altra, e i loro veri rapporti. 

Uno dei procedimenti estrinseci della filosofia di Pla- 
tone è l’uso del dialogo e del mito. Nel dialogo platonico 
ogni persona incarna ed esprime una teoria, e tutte le 
conversazioni convergono verso il parere del principale 
interlocutore, Socrate, che sta a rappresentare le idee 
dello stesso Platone. Il procedimento dialogico presenta in 

2. — De Walf. Storia fil. med. 
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filosofia alcuni inconvenienti di cui Platone, per quanto 
sembra, si è reso conto. Mentre domina nelle prime opere, 
il dialogo non compare più nelle ultime che per dare alle 
introduzioni un andamento più spigliato, una forma più 
leggiadra. Accade anche che manchi affatto, com” è il caso 
delle Leggi. Quando i dati razionali gli fanno difetto Pla- 
tone ricorre troppo volentieri al mito; in modo che spesso 
è malagevole tracciare nelle sue opere il limite fra il ra- 
gionamento e la fantasia. 

18. Nozione dellu filosofia. Propedeutica filo- 
sofica. — La filosofia è la scienza per eccellenza (ért- 
sti). Non si giunge alle sue altezze che mediante una 
serie di iniziazioni le quali sono altrettante tappe che via 
via si succedono: | 

1.° L'uomo volgare cerca la scienza nelle rappre- 
sentazioni della natura sensibile; la virtù, in una condotta 
regolata secondo queste rappresentazioni concrete. 

2.° Ma la riflessione fa capire ben presto che l’opi- 
nione basata sulla percezione sensibile non può condurre 
al vero. Fidarsi delle sensazioni, dice il Teefeto, è dire 
con Protagora che l’ uomo è la misura del vero e del 
falso e per conseguenza del giusto e dell’ingiusto. Par- 
tendo da siffatte premesse, la sofistica è logica nelle sue 
conclusioni. 

3.° Per giungere alla vera scienza ossia alla filosofia 
è necessario sbarazzarsi del falso principio che ispira la 
vita volgare, e cercare la realtà sopra e fuori il mondo 
sensibile, nell’ /dea. Poichè l’ opinione è appena l'ombra 
della scienza, come il mondo sensibile è soltanto l’ombra 
del mondo ideale (Repubdbl. VII). Uno slancio irresistibile 
della nostra natura (épws) ci spinge ad elevarci sopra il 
transitorio, verso la sola realtà. Soltanto la via dialettica 
(drarextixi) péd0d0c) può condurci alla contemplazione del- 
l’Idea mediante il procedimento della formazione e della 
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decomposizione delle rappresentazioni universali. Platone 
ha tracciato le linee d’una educazione graduale corrispon- 
dente a questa scala del sapere. Essa comincia col met- 
tere i giovani a contatto col mondo sensibile iniziandoli 
alla musica e alla ginnastica. Con lo studio delle scienze 
e delle matematiche essi apprendono in seguito a liberarsi 
del mondo sensibile, per giungere infine a contemplare la 
sola realtà. Socrate nell’Eutidemo la chiama l’arte regia. 
La morale vera si fonda su la scienza dell’Idea. Il bene 
è l’idea considerata come termine dell’ irresistibile ten- 
denza del nostro essere; la vir/ù è l’amore della confusa 
visione dell’assoluto che una volta contemplammo faccia 
a faccia, e l’insaziabile desiderio di cambiare questa vita 
mortale coll’immortalità. Così la filosofia, in Platone come 
in Socrate, abbraccia la vita tutta quanta, stringendo in 
intimo connubio, senza tuttavia confonderle, la specula- 
zione e l’agire. | 
19. Divisione della filosufia. — Poichè Platone 
non s’ è indugiato sopra una divisione precisa delle diverse 
branche filosofiche, è difficile disporre in gruppi opere nelle 
quali sono agitate le questioni più diverse. Aristotele di- 
stingue nella filosofia del suo maestro, la dialettica, l'etica, 
la fisica. Questa forma di classificazione non si trova in 
Platone, ma risponde al suo pensiero. Noi la seguiremo 
aggiungendovi qualche nozione d’estetica (1). 


(1) A rigore Platone non ha un sistema di logica formale; 
questa scienza è una conquista di Aristotele. Tuttavia si hanno in 
Platone certe nozioni di logica. Egli ha specialmente trattato ex pro- 
fesso il metodo dialettico col suo duplice processo, l’induzione e la 
deduzione (cvvayoyri, dratpsorc). Mediante il metodo dialettico l’uomo 
impara a liberarsi delle cose esterne, per sollevarsi alla contempla- 
zione dell’Idea. Platone s’attiene di preferenza alla deduzione. La 
sua induzione è lo sviluppo dell’induzione socratica, e fa capo alla 
definizione. 
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L’idea è il fulcro della filosofia platonica: la dialet- 
tica la studia in se stessa; la fisica, l’etica e l'estetica 
considerano le sue applicazioni alla natura, agli atti umani 
e alle produzioni artistiche (1). 


TI. — DIALETTICA. 


20. Esistenza e natura delle Idee. — La dia- 
lettica — la parola è di Platone — è la scienza della realtà 
obiettiva, e questa ha nome Idea (eidoc, tdéa). Dialettica è 
dunque presa nel senso di metafisica. 

Per stabilire l’esistenza e la natura delle Idee, Pla- 
tone prende le mosse da un fatto di coscienza e da un 
postulato, l’uno e l’altro fornitigli da Socrate. Il fatto di 
coscienza è la presenza in noi di rappresentazioni intel- 
lettuali, il cui oggetto è generale, necessario, immutabile. 
Il postulato è la sincerità di queste conoscenze, ossia la 
tesi dogmatica, che tutte o parte delle nostre rappresenta- 
zioni hanno un’obiettività fuori della mente. 

Qual'è questa realtà, oggetto dei nostri concetti? Il 
mondo sensibile non la può contenere, poichè tutto in 
esso è fenomeno contingente, particolare, multiplo e in- 
stabile (influenza d’Eraclito); mentre l’essere reale quale 
noì lo concepiamo deve avere attributi di necessità, d’ uni- 
Versalità, d’unità e d’immutabilità (influenza di Parmenide 
e di Pitagora). 

Platone conclude da ciò che il reale esiste fuori e 
sopra al mondo sensibile: l’Idea è assolutamente stabile 
ed esiste di per sè stessa (évtws éy, adrà xab’ abrà); questo 
esser separata (xwpiot4) non permette di considerarla nè 


(1) Se si tien conto delle preoccupazioni principali che ispirano 
le opere più importanti, si può riferire alla Fisica il Timeo, il Fe- 
done; all’ Etica la Repubblica, le Leggi, la Politica, il Filebo, il Gorgia; 
alla Dialettica, il Teeteto, il Sofista e il Parmenide. 
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come un prodotto soggettivo dell’intendimento umano, nè 
come un’operazione dell’intendimento divino. Questa ul- 
tima ipotesi, messa innanzi dai neoplatonici, ripresa con 
entusiasmo nel medio evo da tutti coloro che volevano 
vedere nella dialettica platonica un esemplarismo precur- 
sore di quello di S. Agostino, è contrario alle dichiara- 
zioni più formali del capo dell’Accademia, come già Ari- 
stotele ha notato. | 

Il realismo esagerato, che riveste l'essere reale degli 
attributi dell'essere ideale e che in questa maniera si co- 
struisce il mondo reale secondo i caratteri delle nostre 
rappresentazioni, costituisce il principio direttivo della me- 
tafisica delle Idee. 

21. Molteplicità e gerarchia. L’ idea del Bene. 

— Fedele a questo realismo rigoroso, Platone fa corrispon- 
dere un Idea-entità a ognuna delle nostre rappresentazioni 
astratte. Non solamente le specie naturali, ma le opere ar- 
tificiali, non solamente le sostanze, ma le proprietà, i rap- 
porti, le forme grammaticali, le negazioni e il niente stesso 
hanno le loro idee corrispondenti nel mondo soprasen- 
sibile (1). | 

Essendo il mondo reale modellato sul mondo logico,, 
le Idee sono ordinate gerarchicamente, alla guisa delle 
nostre rappresentazioni. In cima alla scala ascendente 
dell’essenze, troneggia l’idea del Bene. Platone s’indugia 
con innegabile compiacenza a stabilire l’Idea del Bene, 
l'essenza archetipa, « il sole del mondo ideale » (2). Pre- 
ponderante è l’ ufficio che compie, poichè essa è alla sua. 
volta causa finale e formale dell’ universo. I fenomeni del 
mondo sensibile e le altre Idee tendono verso il Bene. 


(1) Secondo Aristotele. Platone avrebbe soppresso più tardi le. 
Idee delle negazioni, dei rapporti e delle opere artificiali. 
(2) Vedi sopratutto il sesto libro della Repubblica. 
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D'altra parte tutte le Idee, perfino l’Idea del vero, del 
giusto, del bello derivano dall’ Idea del Bene la loro intel- 
ligibilità e la loro realtà, non ripetendo la loro esistenza 
che dal Bene. Ponendo mente alla forza delle premesse, 
sembra che il realismo di Platone debba far capo al mo- 
nismo. 

22. Dio elV’Idea del Bene. — Alla metafisica di 
Platone si ricollega intimamente la sua teodicea. Infatti, 
poichè niente esiste sopra l’Idea del Bene, essenza so- 
vrana, è necessario precisare le sue relazioni con Dio, — 
questo Dio personale, demiurgo intelligente, provvidenza 
degli dei inferiori e degli uomini, ordinatore del mondo, 
che Platone descrive nel 7imeo, rivestendo il suo pen- 
siero con le magnificenze della sua ispirazione poetica. 
Noi tocchiamo qui uno dei più oscuri problemi del pla- 
tonismo. | 

Bisogna rinunziare a subordinare l’Idea del Bene a 
Dio (Trendelenburg), o Dio all’Idea del Bene (Orges), sotto 
pena di rovesciare la loro supremazia. Identificare l’Idea 
del Bene con Dio (Zeller), equivarrebbe ad ammettere 
l’identità della più impersonale astrazione e della più alta 
incarnazione della personalità dotando uno stesso essere 
di attributi contradittorii. Sembra quindi preferibile man- 
tenere la coesistenza dell’Idea del Bene e rli Dio (Hermann), 
la diarchia di due sovrani indipendenti, sottratti ambedue 
alle leggi del divenire (1). Questo dualismo sarebbe forse 
più accettabile, se si precisasse l’ ufficio che spetta all'idea 
del Bene e a quella di Dio. Chè mentre l’Idea del Bene 
è la causa finale e formale degli esseri, Dio appare spe- 
“cialmente come l’ordinatore del mondo sensibile; esso è la 
causa d'applicazione (cioè causa efficiente subordinata) 


(1) Vedi gli elementi della controversia presso ZELLER, op. còf., II, 
1, pp. (07 e seg. 
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dell’Idea al fenomeno. Sovrani entrambi in dominii dif- 
ferenti, si possono chiamare, a diversi titoli, principii delle 
cose. Nè questo è l’nnico caso di dualismo che ii plato- 
nismo ci offra. 


II. — FISICA. 


23. Principi generali. Materia e anima del 
mondo. — Sotto il titolo di fisica si possono raggruppare 
tutte le ricerche relative alle manifestazioni dell’Idea nel- 
l'universo sensibile. Prima di esaminare la struttura del 
mondo corporeo, e dell’uomo in particolare, bisogna sta- 
bilire le relazioni generali che uniscono il mondo dei fe- 
‘nomeni al mondo delle Idee. 

Le cose sensibili, oggetto dell'opinione, sono una ma- 
nifestazione parziale e incompleta delle Idee, alle quali 
Platone conserva con una cura gelosa il monopolio della 
realtà. Che cosa induce l’Idea a discendere dallo stato 
sovreminente che occupa nel mondo assoluto, per compa- 
rire abbozzata sotto forme contingenti? E può essa spar- 
pagliarsi negli esseri mutevoli e transitorii senza perdere 
d’un tratto la sua unità e la sua immutabilità? Platone 
non sì occupa di nessuna di queste due difficoltà. Tutto 
il suo sforzo si concentra sulla spiegazione d'un fatto 
ch'egli presuppone: il riflesso dell’ Idea nel sensibile. A 
questo scopo fa appello alla materia e all'anima del mondo. 

La materia rende conto di tutte le imperfezioni della 
natura, che Platone non poteva collegare, come tali, al- 
l’Idea. Per la stessa ragione che l’Idea è realtà, la ma- 
teria è non-essere (w.}) èv) (1). Essa non è una massa prefor- 
mata — come si potrebbe credere leggendo le descrizioni 


(1) Gli storici non sono concordi nell’interpretazione da darsi 
alla materia di Platone. 
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poetiche del Timeo — ma l’indeterminato (àre:pov), « l’in- 
forme e l'invisibile », la condizione del divenire sensibile 
dell’Idea: questo recettacolo in seno al quale i fenomeni 
sensibili si evolvono è lo spazio o il luogo vuoto. Mentre 
per Aristotele la materia è ciò di cui le cose sensibili son 
fatte, per Platone essa è ciò 7 cui esse appaiono. In tal 
modo, le cose sensibili, oggetto dell'opinione, sono un mi- 
scuglio (utxtév) di essere e di non essere, una proiezione 
dell’Idea nello spazio. — Ma lo spazio non è che la con- 
dizione del manifestarsi dell’Idea. Come avviene che essa 
si riflette nel fenomeno? Mediante l’anima del mondo. 
L'anima del mondo unisce tra loro l’Idea e la ma: 
teria. Essa poi è formata dal demiurgo per mezzo di una 
composizione dell’una e detl’altra (divisa in due parti ri- 
piegate in circolo e attornianti il mondo). Divisibile in- 
sieme e incorporea, costituita armoniosamente secondo pro- 
proporzioni geometriche (1), essa rende conto della bellezza 
del mondo sensibile e della conservazione indefinita della 
finalità di questo. Ispirandosi visibilmente alla costituzione 
dell’uomo, Platone fa del mondo un grande animale (t@ov), 
composto d’un corpo visibile e d’un’anima invisibile. 
L'anima imprime il movimento alla immensa macchina, 
cioè il movimento circolare (2), considerato da tutta l’an- 
tichità come il più perfetto. Finalmente l’anima del mondo 
è dotata di conoscenza; e il movimento sferico, per cui si 
ripiega su se stessa e torna al suo punto di partenza, è il 
simbolo e l’espressione sensibile della vita cosciente. 
Per quanto originale e poetica, questa teoria d’un’anima 
del mondo non fa che accentuare, senza spiegarla, l’affer- 
mazione iniziale della fisica. Essa non addita il canale per 


(1) Le matematiche stanno in mezzo fra la conoscenza volgare 
e la conoscenza filosofica (18). na 

(2) À questa concezione Platone collega il suo sistema astro- 
nomico. 
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il quale l’Idea scorre nel fenomeno: l’Idea e il fenomeno 
sì sovrappongono in un irriducibile dualismo. 

24. Struttura del mondo corporeo. Meccani- 
smo. — 1° Le sostanze corporee si riducono a figura- 
zioni di corpi semplici. D'accordo con la scienza antica, 
Platone ammette l’esistenza di quattro corpi elementari, 
l’acqua, l’aria, il fuoco, la terra, che egli riduce a figure 
geometriche regolari: il tetraedro regolare è la forma fon- 
damentale del fuoco, l’ottaedro regolare quella dell’aria, 
l’icosaedro regolare quella dell’acqua, il cubo regolare 
quella della terra. Le superfici piane, le quali formano i 
lati di questi quattro solidi regolari, hanno per forme ge- 
neratrici dei triangoli, e questi triangoli realizzano le pro- 
‘porzioni più perfette: il triangolo rettangolo scaleno per il 
fuoco, l’aria, l’acqua: il triangolo rettangolo isoscele per 
la terra (1). Così Platone cerca nelle profonde viscere del 
mondo la ragione della bellezza di esso. 

Se ci si riferisce alla nozione della materia esposta di 
sopra, si comprenderà che queste superfici sono sezioni 
dello spazio c non delimitano un quantum di massa mate- 
riale. Sopprimete queste forme geometriche, e voi otterrete 
come resto, non un sustrato informe, ma il wi) òv: gli ele- 
menti della natura non sono corpi irriducibili ma super - 
fici irriducibili. 

I corpi naturali risultano dall'unione di corpi sem- 
plici. I fenomeni di trasformazione sostanziale, di aumento 
e di diminuzione derivano da un semplice cambiamento 
nella disposizione delle forme primarie. Poichè l’acqua, 
l’aria, il fuoco hanno per generatore il medesimo trian- 


(1) Il triangolo equilatero è la base del tetraedo dell’ octaedro 
e dell’icosaedro regolari, e si decompone in sei triangoli rettangolari 
scaleni (cioè dei triangoli nei quali l’ipotenusa è il doppio del lato più 
piccolo). Invece il quadrato, base del cubo, si decompone in triangoli 
rettangolari isosceli. 
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golo scaleno, sarà sufficiente una figurazione nuova delle 
superfici poliedriche perchè l’acqua, l’aria, il fuoco $i tra- 
sformino tra loro (1). La terra, al contrario, avendo per 
base il triangolo isoscele, che è irreducibile al triangolo 
scaleno, potrà senza dubbio mescolarsi agli altri elementi, 
ma non mutarsi in essi, e viceversa. Parimente, l'aumento 
e la diminuzione risultano da un aggregamento o da un 
disgregamento delle superfici (2). 

Che cosa determina questi fenomeni di trasformazione, 
di aumento, di diminuzione? Il moto. 

2.° Il moto è esterno ai corpi elementari, e deriva 

dall’anima del mondo. Infatti, l’anima del mondo accer- 
chia il mondo sensibile (23) ed esercita una pressione 
meccanica sui corpi che contiene sotto di sè. Siccome i 
corpi sono di grandezza disuguale a causa della figura- 
zione dei corpi semplici e del maggiore o minore avvi- 
cinamento; siccome, d’altra parte, la forma poliedrica dei 
corpi dà loro degli angoli sporgenti, gli angoli di un corpo 
penetrano nella superficie dell’altro in seguito al moto che 
agita l'universo: i poliedri si sfaccettano e si ricombinano 
secondo figurazioni sempre nuove. | 

Si trovano dunque in Platone le due tesi fondamen- 
tali del meccanismo (8) (3) La teoria geometrica. del corpo 
semplice costituisce l'originalità, ma anche la debolezza 
‘del sistema. Poichè il corpo reale è ben altro che una 
colonia di figure vuote; e il passaggio da una pura cîr- 


(1) Per esempio, l’unità d’acqua (icosaedro, avente venti lati) 
può trasformarsi in due unità d’aria (octaedro) più una unità di fuoco 
(tetraedro), 8-+-8 +4 = 20. 

(2) ZELLER op. cit., II, I pp. 759 e seg. i 

(3) Pure è necessario fare una riserva: i corpi elementari della 
stessa specie, in virtù di una fendenza interna (il peso), sono traspor- 
tati verso un luogo proprio e differente. 


II. LA FILOSOFIA GRECA DA SOCRATE AD ARISTOTELE 97 


coscrizione dello spazio a un contenuto circoscritto non 
è giustificato nel platonismo (1). 

25. Antropologia. --- In nessuna parte dell’opera 
di Platone, la fusione dei miti colla filosofia è così intima, 
e insieme così atta a indurre in errore, quanto nell’ antre- 
pologia. 

Si può dire che tutta l’antropologia platonica s’im- 
pernia sopra una teoria della conoscenza intellettuale; la 
coscienza e la volontà vi occupano un posto appena di- 
scernibile. L'ideologia poi di Platone è funzione della dia- 
lettica delle Idee. 

Poichè le Idee non sono immanenti al mondo sensi- 
bile, la considerazione dei fenomeni non può far germo- 
gliare in noi la conoscenza della realtà immutabile. Tutta- 
via noi abbiamo questa conoscenza. D’onde viene? Platone 
risponde: dopo di aver contemplato le Idee faccia a faccia 
in un'esistenza anteriore, dove l’anima non era unita al 
Corpo, essa ne ha perduto il ricordo al momento della sua 
. migrazione terrestre; fino al momento in cui le percezioni 
sensibili vengono a svegliarne il ricordo e a rendere at- 
tuale la vita sonnecchiante dello spirito. Il nostro sapere 
non è dunque altro che una reminiscenza; la percezione 
sensibile è l'occasione del pensiero, ma non esercita alcuna 
causalità reale nella genesi di esso; là è il germe dell’oc- 
castonalismo. 


(1) L'universo è sferico (contradizione con la forma angolare 
del poliedro) e geocentrico, e comprende intorno alla nostra terra sette 
sfere concentriche. Gli astri sono esseri viventi, intelligenti, tanto più 
perfetti quanto più sono vicini all’anima del mondo; per ognuno di 
essi il fenomeno di rotazione attorno a un’usse è messo in rapporto 
col fenomeno della riflessione psisica. Platone discende così fino al- 
l’uomo e agli animali. -In questo modo, l’universo diviene una colle- 
zione di esseri viventi, di cui ciascuno ha un’anima propria — ciò 
che non impedisce, del resto, che la collezione, come tale, sia un 
Uooy perfetto. 
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Se la conoscenza dell'anima è assopita, ed è neces- 
saria una sensazione per scuoterla dal suo torpore, ciò 
avviene perchè il corpo è un ostacolo alla libera contem- 
plazione dell’Idea. L'anima quaggiù è in uno stato vio- 
lento, contro natura; simile al dio marino Glauco, reso 
irriconoscibile per essere ricoperto di molluschi e di ser- 
penti aggrappati alla sua carne (Repubbl. X). L'uomo so- 
miglia al conduttore di un cocchio tirato da due cavalli 
(Fedro), a una chimera composta di esseri diversi (£e- 
pubbl. IV). Perciò, l’anima aspira a liberarsi dal corpo che 
l’aggrava. 

Benchè l’unione dell'anima e del corpo sia artificiale 
ed estrinseca, Platone è costretto a riconoscere il loro mu- 
tuo commercio, e specialmente le ripercussioni della vita 
organica sulla vita intellettuale e morale. Per spiegare 
questa antinomia divide l’anima in due o perfino tre parti: 
quella intelligente e immortale dell'anima, ossia il pen- 
siero (vodc), e la parte irrazionale e caduca. Questa alla 
sua volta comprende una parte nobile, la volontà (0vp.6<) 
o i movimenti che esprimono il sentimento del valore per- 
sonale, e una parte vile, ossia l'insieme dei movimenti 
sensibili. L’anima intelligente ha la sua sede nel cervello, 
la parte nobile dell'anima mortale nel petto, la parte vile. 
nel ventre. I dialoghi di Platone c’ intrattengono sopratutto 
sull’ anima intelligente, di cui provano la immortalità con 
argomenti presi quasi tutti dalla metafisica. 

Riassumendo, ci sono in noi tre anime; e benchè una 
di esse possa essere dominatrice, la loro coesistenza in un 
medesimo essere spezza l’unità della coscienza e della per- 
sonalità. Il dualismo è l’ultima parola dell’antropologia di 
Platone come lo è della dialettica e della fisica generale. 
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III. — Erica ED ESTETICA. 


26. Morale generale. — Platone non parla di 
Etica, ma-di Politica. In realtà, però, egli non sì occupa 
solo di morale sociale, ma anche di morale individuale e 
familiare, come pure dei principii dell’Etica generale. Que- 
sta è una dipendenza della dialettica, allo stesso modo del- 
l'antropologia. 

Il fine dell’uomo consiste nella contemplazione delle 
Idee pure da parte dell'anima e in ùno stato di separa- 
zione dal corpo. Il savio sospira alla liberazione e, pur 
essendo in questa vita, si svincola dagli ostacoli del corpo 
per mezzo della coltura della scienza (Teeteto e Fedone). 
In certi luoghi (Fe/ebo), la vita sensibile, tenuta ordinaria- 
mente così a vile, acquista un valore morale: la cono- 
scenza del mondo contingente, nel quale si riflette l’ Idea, 
e il piacere misurato, divengono elementi di felicità. 

Queste due nozioni, del bene supremo, che è difficile 
conciliare, hanno per contrappeso una duplice nozione 
della virtù. La virtù è una disposizione dell'anima che 
opera secondo il suo fine. A tutto rigore, virtuosa è so- 
lamente l’anima che si pasce della contemplazione delle 
Idee (Prima nozione del fine). In questo senso, la virtù è 
la conseguenza necessaria della scienza (Socrate) ed ha la 
propria ricompensa in se stessa. Più tardi, allargando la 
sua teoria, Platone ammise una pluralità di virtù, corri- 
spondenti alle diverse attività, la cui armonia costituisce 
la felicità (Seconda nozione del fine); ma la scienza rappre- 
senterà sempre il grado più alto nella gerarchia delle virtù. 

27. Politica. — Platone lascia nell’ombra la mo- 
rale individuale e familiare, e redige in quella vece un co- 
dice completo di politica (Repubblica). 


30 INTRODUZIONE STORICA. — LA FILOSOFIA GRECA 


—— 


Benchè questa dottrina vada contro la politica prati- 
cata dagli stati greci, Platone dà all'individuo la prece- 
denza su la collettività; e nell’individuo lo preoccupa più 
di tutto ia formazione morale. Nell’impotenza in cui si 
trova l'individuo isolato per provvedere alla sua vita ma- 
teriale (2° libro della Repubblica), e sopratutto per conse- 
guire il suo fine morale, sta la ragione primordiale che 
spiega insieme l’origine dello stato, la sua missione e la 
sua organizzazione. Gli uomini non sono riuniti in società 
che per facilitare e garantire il commercio silenzioso e 
tranquillo dell’anima con le realtà eterne. Lo stato dev’es- 
sere una scuola di educazione e d’istruzione, dove s’inse- 
gna la vera Virtù, cioè la scienza delle Idee, e l’organizza- 
zione politica e sociale deve ispirarsi a questa missione. 
Per assicurarla, Platone ne affida il governo ai filosofi, 
cioè a una oligarchia, formata dall’aristocrazia più affinata, 
cioè dall’aristocrazia dell’intelligenza. Non la volontà del 
popolo deve guidare i filosofi, ma l’interesse di quelli. Li- 
beri essi di fare la rivoluzione, di governare dispotica» 
mente, senza curarsi della legge, della tradizione, della 
libertà e della vita stessa dei cittadini: è impossibile che 
il vero filosofo, il quale solo è investito di questo potere 
assoluto, agisca all'incontro della saggezza. Ma siccome lo 
stato sociale deve provvedere in secondo luogo alla sus- 
sistenza materiale e alla difesa nazionale, forz’ è creare, 
a lato della classe dei filosofi, una classe di agricoltori e 
una classe di soldati. 

Le preoccupazioni estetiche stringono d’appresso l’a- 
nimo di Platone anche a traverso le sue teorie politico- 
sociali, e si rivelano nella correlazione che egli stabiliscé 
tra questa classificazione e la divisione tripartita dell'anima 
e del cosmos. Lo stato è un'immagine ingrandita dell’uomo 
e un’immagine impiccolita dell'universo. In virtù del loro di- 
ritto sovrano, e per sopprimere le cause di discordia nello 
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stato, i filosofi possono decretare l’educazione sociale, la pro- 
prietà nazionale dei figli, la soppressione di ogni relazione 
familiare, l'eguaglianza dei sessi, la comunione delle donne 
e dei beni. Lo stato di Platone è uno stato fittizio, costruito 
esclusivamente secondo i principii della sua dialettica (1). 
28. Il dello e Varte. — Platone è il primo teorico 
del bello. La sua estetica è frammentaria come l'estetica. 
greca nel suo insieme. Infatti, mentre si lasciano in disparte 
i problemi soggettivi evocati dal carattere impressionistico 
e psicologico del bello, essa s’occupa di preferenza delle 
questioni metafisiche, relative agli elementi obiettivi della 
bellezza. Questi elementi obiettivi consistono nell'ordine e 
nei suoi fattori: la proporzione, la simmetria, l'armonia (2). 
Per Platone.le relazioni numeriche e geometriche sono 
l'essenza stessa della bellezza (23, 24), Di più, il bello e 
il buono sono identiei, (xaX\oxayaBia), poichè il bello non è 
che un aspetto del buono nell’ordine fisico e sopratutto 
nell'ordine morale. 
L'arte, ridotta a semplice imitazione della natura sensi- 
bile, è deprezzata in nome della dialettica. Ombra d’ un’ om- 
bra, non essendo la natura sensibile stessa che un riflesso 
della realtà sopra-materiale, l’arte è una menzogna e non 
merita per sè stessa di essere coltivata. Strani ragiona- 
menti in bocca di un poeta! 
L'arte non ha valore che in ragione del suo potere 
pedagogico e moralizzatore, e come tale è sottoposta al 


(1) Più tardi, nelle Leggi, opera di vecchiaia, in cui d’altronde 
sì scorgono ritocchi dovuti a una mano di discepolo, Platone ha svi- 
luppato un’altra teoria dello stato impossibile a conciliare con la prima. 
Riconoscendo che lo stato filosofico non rispondeva alla natura umana 
qual’essa è, ma era fatto per gli dei e per i figli degli dei, la sua 
nuova società è fondata non su la virtù filosofica e la scienza delle: 
Idee, ma sula virtù ordinaria e su la conoscenza delle cose sensibili. 

(2) Si vedano i nostri Études historiques sur l Esthétique de 
S. Thomas d’Aquin, Louvain, 1896, pp. 96 e seg. 
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controllo dello Stato che proscrive ogni innovazione arti- 
stica e veglia a che l’arte non diventi strumento di cor- 
ruzione morale. ° 
29. Conclusione. — Platone è esclusivo ed esage- 
rato nel principio fondamentale della dialettica, e siccome 
tutto è logicamente solidale con la dialettica; questo esclu- 
sivismo si ripercuote nelle differenti parti della sua filo- 
sofia e l’obbliga a sovrapporre degli estremi irriducibili 
il cui dualismo rimane senza spiegazione: dualismo del- 
l’Idea del bene e di Dio, dell’Idea e della materia, del 
mondo Ideale e fenomenico, dell'anima e del corpo, della 
virtù volgare e della virtù filosofica, dell'individuo e dello 
stato. Gli intermediarii a cuì ricorre (l'anima del mondo, 
la composizione dell'anima umana, il despotismo filosofico) 
sono impotenti a dissipare le antinomie del suo sistema. 
L’opera di Platone. trovò dei continuatori nell’antica 
Accademia, ma sono tutti altrettanti nani accanto alla 
figura gigantesca di Aristotele. 


$ 3. — Aristotele. 


Poichè innalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 


DANTE, Inf., IV. 


30. Vita ed opere. —— Aristotele nacque a Stagira (di 
qui l'appellativo di Stagirita) nel 384 a. C., e si recò ad Atene dove 
per vent’anni studiò la filosofia alla scuola di Platone. Fino da questo 
momento, pur professando per il suo maestro un rispetto riconoscente, 
concepì il piano del suo sistema. Dopo la morte di Platone si recò 
ad Atarneo e a Mitilene; ma il secondo fatto importante della sua 
vita è la dimora alla corte di Macedonia, dove nel 342 fu chiamato 
come istitutore di Alessandro. Nel 334 o 835 Aristotele apri ad Atene 
da scuola peripatetica. Dovette prender la fuga dopo la morte di Ales- 
sandro, e andò a morire a Calcide nel 322. 
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L'attività letteraria di Aristotele ha del prodigioso. Lasciando 
da parte le opere apocrife e secondarie, si possono raggruppare sotto 
diversi capi gli scritti scientifici che principalmente ci interessano. 
I. Logica, riunita più tardi sotto il nome di Organon: 
1° Le Categorie (xatnyoptar) o le categorie dei concetti; 2° il 
trattato dell’interpretazione (x. Epunvetac) o trattato delle proposizioni, 
due scritti la cui autenticità è talora contestata; 3° i due Analitici 
(avarvtitRà Tpétepa e botepa) che trattano l’uno del ragionamento e l°al- 
tro della dimostrazione; 4° i Topic? (torxa) che si occupano dell’argo- 
mentazione probabile, o « dialettica »; dei Topici fa parte la Retorica; 
5° i Ragionamenti sofistici (n. coprotiniv &AeYywv) che formano il 9° li- 
bro del precedente trattato, consacrato ai ragionamenti sofistici. 
II. Filosofia della natura e scienze naturali. 
1° La Fisica (evo) axpéaorr) che comprende otto libri (il 7° non 
sembra che faccia parte dell’opera, pur non essendo necessario tenerlo 
come apocrifo), il libro del czelo (x. oòpavod), il libro della generazione 
e della corruzione (n. yeveosws xai pPop&c), la meteorologia (petempo- 
Xoyxd), studiano i fondamenti generali del mondo corporeo. 2° La 
storia degli anîmali (n. tà Kia totopiar) che comprende dieci libri 
dei quali tre gli si attribuiscono a torto; le descrizioni anatomiche 
{avartopat); il trattato dell’anima (n. voy) e diversi trattatelli che vi 
si riferiscono detti parva naturalia; le parti degli animali (ri. Chwy 
popiwv), la generazione degli animali (x. Kbuwv Yeveéoewc), il moto degli 
animali (nr. Kbwy ropetag) si riferiscono allo studio degli esseri viventi. 
Di tutte le opere di Aristotele il trattato sull’anima è il più completo 
e il meglio ordinato. 
III. Metafisica: La Metafisica (cà petà tà quod). La parola 
metafisica probabilmente ha avuto la sua origine da Andronico di Rodi 
che pone questo libro dopo gli scritti fisici, tà (BiBXfa) petà tà puormd. 
IV. Morale: 1° L’Etica a Nicomaco (091xù Nixopayera); 2° La 
Politica (noruud) e la costituzione degli Ateniesi (noXista ’AGnvatmwv). 
La morale grande e la morale a Eudemo sono forse opere di discepoli. 
V. Poesia: La Poetica (n. romuxie). 
Le opere di Aristotele furono pubblicate nell'antichità da An- 
dronico di Rodi (2° terzo del 1° sec. a. C.).'Fra le edizioni moderne 
citiamo quelle del Didot e dell’Accademia di Berlino (1€31-1870). La 
collezione dei commenti greci di Aristotele è pure compiuta (Acca- 
demia di Berlino 1882-1908, 23 vol, più 3 vol. di supplementi). 
Su Aristotele, vedasi ZELLER, op. cîét., II, 2; BouTrROUX, Etudes 
d’histotre de philosophie, Aristote (Paris 1901); PIAT, Aristote (Paris 1903) 


3. — De Wulf. Storia fil. med. 
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(tradotto in italiano da A. Masnovo. Siena, 1909): TH. GOMPERZ, Grie- 
schicshe Denker, (volume 3. 1996) Fr. BRENTANO, Aristoteles Lehre 
v. Ursprung d. menschlichen Geistes (Leipzig, 19 1). Ediz. accresciuta 
di uno studio comparso nel 1882 (Ueder d Creatianismus d. A.) e difesa 
del creazianismo d’A. contro lo Zeller (1). 


31. Caratteri generali della sua filosofia. — 
Aristotele fa valere in modo assoluto la scienza specula- 
tiva, che egli non subordina per niente, come Socrate e 
Platone, ai bisogni della vita morale. Tutti gli uomini, 
dice fin dal principio della Metafisica, hanno il desiderio 
naturale di sapere, indipendentemente da ogni interesse. 

Egli elabora un sistema filosofico completo, basato sul 
duplice metodo analitico e sintetico. 

Il processo d’osservazione, inaugurato da Socrate, ti- 
midamente applicato da Platone, è stabilito su basi scien- 
tifiche. Aristotele è prima di tutto un osservatore della 
natura, ed ha quel culto del fatto di cui si vanta la scienza 
moderna. Astronomia, meteorologia, botanica, zoologia, 
biologia, fisiologia, politica e storia politica, storia lette- 
raria e archeologia, filologia, grammatica, retorica, poe- 
tica: egli tratta tutte le scienze particolari del suo tempo, 
e più d’una fu da lui stesso costituita o deve a lui la propria 
organizzazione. Egli cerca d’impossessarsi di tutti gli ele- 
menti del sapere, perchè vuole spiegare la natura nel suo 
complesso. 

Infatti, dopo avere accumulato quell’immenso mate- 
riale per cui ci sì presenta come il primo scienziato del- 
l’antichità, Aristotele ha costruito una sintesi generale, che 
spiega la totalità delle cose, e che permette di conside- 


(1) In Italia negli ultimi tempi la traduzione degli scritti di 
Platone e di Aristotele è stata tentata con notevole successo da Rug- 
gero Bonghi, Eugenio Ferrai, V. Inama, F. Ramorino ed altri. G. Vai- 
lati, poco avanti che lo rapisse la morte, preparò per la Cultura del- 
l’anima (Lanciano, 190% la traduzione del 1° libro della Metafisica. 
di Aristotele. N. d. T. 


II. LA FILOSOFIA GRECA DA SOCRATE AD ARISTOTELE 35 


rarlo come il principe della filosofia antica. Tutto ciò che 
è, diventa oggetto della filosofia o della scienza, nel senso 
elevato ch'egli dà a questa parola (32, 33); e in tal guisa 
le sue ricerche enciclopediche si riducono a una triplice 
unità superiore che servirà di base alla classificazione 
della filosofia teorica. 

Scienziato e filosofo eccellente, Aristotele riunisce in 
sè due temperamenti che si compenetrano per farne un 
uomo geniale. A meno di qualche deficienza, si può dire 
che tutto è intimamente collegato in questa vasta sin- 
tesi. Mentre le contradizioni abbondano in Platone, or- 
dine rigoroso e unità logica dominano l’opera sua. Aristo- 
tele non solamente sta tanto al di sopra del suo maestro 
quanta è la superiorità di una filosofia nutrita di realtà 
sopra una filosofia gonfia d’astrazione, ma di più egli 
prende posto, fuori di ogni classificazione cronologica 0° 
nazionale, fra i grandi pensatori che onorano la umanità. 
Del resto, la storia gli ha reso giustizia, poichè nessuno 
ha esercitato una dittatura eguale alla sua. 

Lo stile diffuso e immaginoso di Platone lascia il po- 
sto in Aristotele a una lingua concisa e scultoria, la cui 
concisione nuoce talora alla facile intelligenza del testo. 
Si aggiunga che Aristotele rispetta le idee degli altri, fa- 
cendosi un dovere di studiarle scrupolosamente. Può dirsi, 
per questo, il primo storico della filosofia; ed il primo 
libro della Metafisica è un’ esposizione delle dottrine filo- 
sofiche da Talete fino a Platone. Le lacune del metodo 
storico di Aristotele sono giustificate dallo scopo che egli 
assegna alla storia della filosofia; la quale non è coltivata 
per sè stessa, ma solo nella misura che contribuisce alla 
scoperta della verità. 

32. Divisione della filosofia. — La filosofia, ossia 
la scienza per eccellenza, è la ricerca dei principii e delle 
cause (Metaf., I, 1, 981); o ancora: lo studio di ciò che vi 


36 INTRODUZIONE STORICA. — LA FILOSOFIA GRECA 


è di necessario negli esseri. Infatti, non si ha la scienza 
se non dell’universale. Aristotele ha indicato diverse ma- 
niere di dividere la filosofia, di cui la più celebre è la. 
classificazione delle scienze filosofiche in Zeoriche, pratiche 
e poetiche, secondo che oggetto del sapere è la pura co- 
noscenza speculativa, la condotta (rpàé) o la produzione 
esterna (roinate). 

| La filosofia teorica si suddivide e comprende: 1.° La 
fisica, o studio delle cose corporee, soggette a mutazione 
(Tepi dybprota pèv dX)° ox azivta). — 2.° La matematica, 
o studio dell’estensione, cioè di una proprietà corporea non 
soggetta al moto e considerata, astrattamente, come sepa- 
rata dalla materia (7. azivita pèv cd ymprorà d' tams dii Wwe 
év bin). — 3.° La metafisica, chiamata teologia o filosofia 
prima, ossia studio dell’essere nelle sue determinazioni 
incorporee (per astrazione o per natura) e immobili (7. ye- 
protà xai dxtvya). 

La filosofia pratica comprende l’efica, l'economia e 
la politica, riducendosi spesso la seconda alla terza. 

È difficile far rientrare i trattati stessi dello Stagirita 
in questa classificazione, per causa del disordine nel quale 
parecchi di essi sono giunti a noi. D'altronde, essa non 
tien conto della Logica, il vestibolo della filosofia, che Ari- 
stotele ha trattato a lungo. Noi riprenderemo la divisione 
accennata, ma aggiungendovi come preliminare la logica. 


I. — Locica. 


33. Nozione. — Aristotele è il creatore della lo- 
gica o « analitica » dello spirito. Facendo un passo innanzi 
su Socrate e su Platone, i quali non avevano approfondito 
che l'elaborazione dei concetti generali, Aristotele ha sta- 
bilito l'insieme delle leggi che deve seguire lo spirito 
umano per arrivare alla scienza. Il suo, è principalmente 
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un punto di vista metodologico; e benchè la logica, nel- 
l'economia del suo sistema, abbia strette relazioni con la 
psicologia e la metafisica, essa è prima di tutto strumento 
della scienza; intenta com’è a fissare la forma di questa, 
astrazion fatta dal contenuto. 

Che cos'è il sapere? Conoscere ciò che una cosa è, 
ossia l'essenza, e rendersi conto delle cause della sua 
realtà. La dimostrazione scientifica, e il sillogismo che 
ne è la base, c’insegnano a scoprire l’essenza delle cose 
e le loro cause: ecco perchè formano il perno della logica 
di Aristotele, e formano l’oggetto del suo trattato princi- 
pale, gli Analitici. Ma ambedue questi processi dello spi- 
rito suppongono uno studio delle operazioni elementari . 
nelle quali si risolvono: il concetto e il giudizio. 

34. Concetto e giudizio. — Il concetto rappresenta 
le cose sotto determinazioni astratte e generali, le une 
proprie a una sola specie di cose, le altre comuni a di- 
verse specie di un medesimo genere. La logica si occupa 
del concetto in quanto elemento d’un giudizio. Così, quando 
Aristotele pone nella sua logica la classificazione degli es- 
seri in Categorie, intende con questo non classi di cose 
esistenti in quel modo fuori di noi (#38), ma classi di con- 
cetti obiettivi, in quanto che sono suscettibili di servire 
da predicato o soggetto del giudizio. I post-praedicamenta 
sono un’ aggiunta della scuola aristotelica. 

Il giudizio o enunciazione (&rogpdvor) risulta dalla 
unione di due concetti dei quali l’uno è affermato (pre- 
dicato) dell’altro (soggetto). Il frattato sull’ interpreta- 
zione studia la qualità dei giudizî (affermazione, nega- 
zione), la loro quantità (universalità, particolarità), la loro 
modalità (necessità, possibilità, contingenza). 

. 35. Sillogistica. — Della sillogistica si preoccupa 
principalmente Aristotele (Analitici primi). Egli è il primo 
a descrivere quel processo per il quale lo spirito umano, 
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non percependo immediatamente il rapporto fra due con- 
cetti, termini di un giudizio, li paragona successivamente 
a un termine medio. Il sillogismo è un ragionamento nel 
quale, poste certe cose (premesse), un’ altra ne resulta ne- 
cessariamente (conclusione). Collegare le idee le une con 
le altre, deducendo il meno generale dal più generale, 
coordinare e subordinare le nozioni dello spirito secondo 
il loro grado di universalità, ecco il processo mentale che 
conduce alla scienza. Il sillogismo fa vedere che il pre- 
dicato della conclusione è incluso nella comprensione di 
una terza idea che abbraccia nella sua estensione il sog- 
getto della conclusione. Le regole del sillogismo, le loro 
figure e ì loro modi sono esposti con una sicurezza e una 
precisione tali che la posterità non ha creduto di dover ri- 
toccare le lezioni dello Stagirita. L’induzione, opposta al 
sillogismo, è un processo che va dal particolare, cioè dalla 
‘osservazione dei fatti, al generale, cioè all’astrazione del- 
l'essenza o del tipo che si rivela nei casi particolari. Si 
può dire che Aristotele ha posti i principii dell’induzione 
scientifica. 1 

36. Dimostrazione. Ragionamenti probabili e 
sofistici. La sillogistica è la base della dimostrazione 
(amddetrc) della quale Aristotele parla negli Analitici poste- 
rivri. Egli chiama dimostrazione « il sillogismo che produce 
la scienza ». Essa deve fermarsi ad alcuni primi principii, 
indimostrabili, che lo spirito enuncia, a ragione della loro 
evidenza immediata, astraendoli dai dati sensibili. Alla de- 
finizione (bprop.é<) e alla divisione Aristotele assegna pure 
dei limiti, poichè è impossibile definire e decomporre tutto 
all'infinito. 

La dimostrazione, che produce la certezza, è opposta 
al ragionamento probabile e a quello erroneo al quale 
Aristotele consacra un trattato speciale (i Ragionamenti 
sofistici). Agli argomenti probabili fanno capo nei Topici 
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la teoria dei téror o luoghi dialettici e lo studio delle 
aporie (&ropia) ossia dell’esposizione del pro e del contro, 
preliminare alla ricerca dei termini medii del silogismo (1). 


II. — FiLosoria TEORICA. METAFISICA E TBODICEA. 


3%. Nozione della metafisica. — La filosofia teo- 
rica si occupa in se stessa della conoscenza di ciò che 
è, ispirandosi a una triplice considerazione astrattiva: la 
considerazione metafisica, matematica e fisica. 

Mentre le scienze particolari non abbracciano che una 
parte della realtà sensibile, la metafisica si occupa di tutto 
ciò che è; e la ragione intelligibile per mezzo della quale 
essa afferra tutte le cose sensibili è la più generale, quella 
dell'essere. Essa è la scienza dell’essere considerato come 
tale (èriotmpi) tod èvros ‘| òv). Per la sua generalità essa è 
la prima tra le scienze, ed è tale anche perchè essa for- 
nisce a tutte le altre scienze i loro principi. 

È facile accorgersi, dal modo di porre i problemi me- 
tafisici, da quale famiglia è uscito il genio di Aristotele: la 
realtà, egli si chiede, è corporea, o incorporea; lo stabile 
si concilia o no con l’instabile, l’uno col multiplo ? Lo spi- 
rito greco è tutto intiero qui, in queste formule. Aristo- 
tele avvince con obiezione insolubile i sistemi dei suoi 
predecessori: il divenire universale di Eraclito, l’immobi- — 
lismo di Parmenide, la teoria dei numeri di Pitagora, le 
Idee separate di Platone. Pur contro lo scetticismo, egli 
dirige la sua confuta vittoriosa, che passa giustamente per 
il suo capolavoro.(Metaph.IV,I). Ma al tempo stesso, egli sa 
sceverare il vero dal falso nella dottrina dei suoi prede- 
cessori; e le sue vedute originali e profonde completano 


(1) « La retorica è l’applicazione della dialettica ai fini della po- 
litica, cioè a certi fini pratici ». BOUTROUX, op. cit., p. 184. 
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la teoria degli uni con quella degli altri. Nell’ essere c' è 
lo stabile (Parmenide) e il divenire (Eraclito), e il reale 
di Platone scende ad ‘abitare in modo immanente ì sog- 
getti individuali e sensibili. 

38. L’essere e le categorie. — Poichè solo il sog- 
getto individuale è reale, l'essere di cui si occupa la me- 
tafisica, per coglierne le determinazioni generali, è la 
sostanza delle cose individuali (c6de t.) fornite dalla espe- 
rienza sensibile. In ogni essere, c'è un fondo costitutivo 
e primordiale, autosufficiente a sussistere e che serve da 
soggetto di inerenza a tutte le realtà avventizie. Quindi, 
una prima classificazione degli esseri in due categorie, 
la sostanza (ovsia) e l’accidente. Socrate è una sostanza; 
la virtù di Socrate è un accidente. L’ accidente alla sua 
volta comprende la qualità, la quantità, la relazione, il 
luogo, il tempo, il riposo (xsîsta:), il possesso che la mu- 
tazione dà o toglie (îyew), l’azione e la passione che essa 
suppone (roteîv xai Taoyew) (1). 

Ma per comprendere le capacità della metafisica pe- 
ripatetica, è necessario mettere in rapporto questa divi- 
sione, d’ordine statico, con un’ altra classificazione basata 
sul divenire dell’ essere; poichè l’ essere che noi cono- 
sciamo con cognizione propria è soggetto a mutazione. 
D'altra parte, ognuna delle categorie dell'essere può con- 
siderarsi nel divenire; essa è attuale e potenziale. 

39. Atto e potenza. — Ogni mutazione implica il 
passaggio da uno stato ad un altro. Sia un essere £ che 
passa dallo stato a allo stato d. L’analisi di questo pas- 
saggio esige che £ possedesse già in a il principio o il 
germe reale della sua mutazione in d: avantì di essere 


(1) PIAT, op. cît., pag. 15 e 16. Gli storici non sono d’ accordo 
intorno al senso da darsi alle ultime categorie, nè intorno alla qui- 
stione se gli accidenti fossero ridotti da Aristotele a una categoria, 
l’ accidente. 
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ha potuto essere; era realmente suscettibile di una de- 
terminazione nuova; era in potenza di essere ciò che 
ora è in atto. L'atto è dunque la perfezione presente, il 
grado di essere (évreMéyeta, tò Evrerèc Èyew). La potenza o 
capacità è attitudine a ricevere la perfezione (dbvapic), im- 
perfezione e non-essere se si vuole,’ ma non niente, poi- 
chè questo non essere ha in sè il germe della sua futura 
attualizzazione. | 

Questa attualizzazione o passaggio da uno stato po- 
tenziale a uno stato attuale si chiama moto, definito da 
Aristotele: « l’atto dell’essere in potenza in quanto è in 
potenza; 7, tod duvatod, ) duvardy, EvreXéyeta pavepòv Gti xiveoìc 
89tw » (1), o ancora: l’atto di un soggetto imperfetto. 

Tre grandi tesi della metafisica peripatetica sono col- 
legate alla distinzione dell’atto e della potenza: la rela- 
zione dell'una con l’altra si trova nei composti di materia 
e di forma, d’ universale e d’ individuale. Lo studio del 
moto ispira altresì la teoria delle quattro cause. 

40. Materia e forma. — Benchè originariamente 
appartenga alla fisica, la teoria della materia e della forma 
assume una portata metafisica in quanto è una spiega- 
zione del moto o della mutazione in generale. Nel fondo 
dell’essere che muta deve esserci: 1° un principio di pos- 
sibilità, indeterminato come tale, e che passa all’atto at- 
traverso i processi del divenire; — o ancora un substrato 
fisso che riceve successivamente determinazioni contrarie: 
è la materia (2); 2° un principio che determina quel fondo 
amorfo, e proprio a ogni attuazione della materia: è la 
forma. 


(1) Fisica, III, 1, 201 Db. 

(2) Su questa duplice concezione della materia aristotelica, v. CL. 
BAEUMKER, Das Problem der Materie in der Griechischen Philosophie 
(Miinster, 1900), pp. 213 e seg., e pag. 257. 
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La teoria si applica propriamente alla sostanza cor- 
porea e terrestre. Ma Aristotele trasporta i due termini 
materia e forma anche negli esseri matematici (esseri di 
ragione) e nelle sostanze astrali. Non solo egli estende il 
dominio di esse lungi quanto la mutazione, ma generalizza 
la nozione che racchiudono i concetti di materia e di 
forma e chiama con questo nome tutto ciò che è deter- 
minabile da una parte e determinazione dall’altra: il ge- 
nere rimpetto alla specie, il corpo rimpetto all’anima, l’in- 
telletto passivo rimpetto all’intelletto attivo, le premesse 
rimpetto alla conclusione ecc. La teoria della materia e 
della forma viene così ad essere convertibile con la teoria 
dell’atto e della potenza. “Eoti è 1) pèv DAN hvapue, tò d° eidoc 
évreXéyeta (De anima, II’ 1). La materia è potenza; la forma 
è atto. Precisiamo la loro natura e il legame che li unisce. 

Principio costitutivo dell’essere, la forma dà al com- 
posto la sua determinazione specifica, e fa che la cosa è 
ciò che è (tò tt fy eivat). Ad essa si riconduce tutto ciò 
che è perfezione attuale dell’essere, la sua organizzazione, 
la sua unità; più specialmente, essa è nel composto il prin- 
cipio delle operazioni, e siccome queste tendono ad uno 
fine (42), essa è la sede dell'impulso che dirige le attività 
di ogni essere. Sola capace di esser conosciuta, essa è 
l'oggetto unico della definizione. 

La materia compie nell’essere funzioni differenti. In- 
determinata, è inconoscibile in sè stessa, e noi non la co- 
nosciamo che per analogia. E la ragione sta qui: l’indeter- 
minato non può esistere a meno che esista l'infinito (àrerpov). 

Questo carattere d’indeterminazione o d’assoluta poten- 
| zialità è l'oggetto di un concetto unico della materia; 
ma nel fatto vi hanno tante materie quanti sono gli es- 
seri. Mentre la forma è principio dell'unità e sede dell’im- 
pulso finale, la materia è soggetta alla moltiplicità, alla 
diffusione (41): da essa dipende tutto ciò che è fortuito, 
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teratologico: in generale, essa è principio del limite del- 
l’imperfezione, del male. Il moto essendo eterno (42), è 
necessario che anche la materia lo sia. « La generazione 
non ha potuto aver principio, la generazione non potrà 
aver fine; visto che la ragione la quale la fa essere è 
sempre identica a sè medesima e possiede, a questo ti- 
tolo, sempre la stessa efficacia » (1). Gli individui passano, 
la specie è sempre stata e sempre sarà. 

Nell’ordine fisico, la materia e la forma sono elementi 
reali dell’essere, e perciò la materia non è il pù dv di 
Platone. Forma e materia per la loro intima compene- 
trazione costituiscono un’ unica realtà. La forma è imma- 
nente alla materia (contro Platone) nè potrebbe staccarsene 
« non altrimenti che la rotondità dalla cosa rotonda » (2). 
Parimente, la materia non potrebbe esistere senza forma, 
poichè il concetto di materia-esistente equivale a quello 
di un indeterminato-determinato, ciò che è una: contradi- 
«zione. 

Anche fuori dell’ordine fisico, qualunque sia il dominio 
su cul si trasportano, le due nozioni di forma e di mate- 
ria sono legate insieme dall’identica stretta correlazione. 

41. Essenza comune ed essenza individuata. — 
L'essere individuale, unica vera sostanza, è il solo capace 
di esistere; l’universale non è cosa in sè, ma è immanente 
negli individui e moltiplicato in tutti i rappresentanti di 
una classe, nè riceve la sua forma indipendente che dalla 
considerazione soggettiva del nostro spirito (51): ecco la 
soluzione del problema degli universali. Questo teorema, 
che completa la metafisica di Eraclito con quella di Par- 
menide, è l’ antitesi del platonismo e si può considerare 
come uno de’ più belli enunciati della scuola peripatetica. 


(1) PIAT, op. cit., pag. 28. 
(2) Ibid., pag. 29. 
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Oltre le determinazioni essenziali comuni, che sì tro- 
vano somiglianti in tutti gli individui di una stessa spe- 
cie, ogni essere individuale possiede determinazioni pro- 
prie, che l’affèttano nella sua essenza e gl'imprimono il 
sigillo della sua individualità. Tra l'essenza comune e la 
essenza individuata c’è un rapporto di determinabile a 
determinante, di potenza ad atto: un legame organico 
rende solidali due teorie capitali della scuola peripatetica. 

Il principio d’individuazione degli esseri naturali, non 
è la forma, che di per sè stessa tende alla pienezza del 
suo atto, ed esaurirebbe la sua causalità informatrice se 
non trovasi un ostacolo nella materia. Ciò che individua- 
lizza l'essere è la materia, perchè la materia è multipla 
e limitata; essa, quindi, fissa per ogni essere la parte di 
realtà determinabile alla quale è esattamente proporzio- 
nato il potere determinante della forma. 

42. Cause dell’essere. — La teoria delle cause è in 
stretto nesso con lo studio del moto, perchè si chiama 
« Causa » tutto ciò che esercita un'influenza reale e po- 
sitiva sull'attualità dell'essere in una tappa qualsiasi del. 
divenire. Aristotele distingue quattro cause, la causa ma- 
teriale, formale, efficiente e finale. 

le 2. — Causa materiale e formale. Elementi co- 
stitutivi dell’ essere (40), la materia prima e la forma 
sostanziale sono, da un altro punto di vista, cause dell’ es- 
sere; poichè la loro unione dd origine al composto so- 
stanziale. Le cause materiale e formale sono di ordine 
accidentale, quando spiegano la ragion d’essere di un 
soggetto già costituito nella sua sostanzialità. 

3. — Causa efficiente o motrice. Il composto sostan- 
ziale, o uno degli stati di questo composto, cominciò ad 
essera per un passaggio dalla potenza all’atto. Ora niente 
di ciò che è mosso si muove da sè, &ravta dv tà xtvobpeva 
brò tivo xivoîto (Fisica, VIII, 4). Poichè ciò che è in po- 
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tenza non contiene come tale la ragione sufficiente della 
propria attualizzazione. 

Quindi il passaggio dalla potenza all’atto, o dalla ma- 
teria contenente una forma in potenza alla materia attual- 
mente determinata da questa forma, esige l’azione di un 
motore, e questo non potrebbe muoversi se non fosse in 
atto. Grazie al suo contatto o influsso continuo (0té:s), esso è 
principio del divenire della materia: è la causa efficiente, 
più esattamente chiamata cuusa motrice (cò è G0ev i xi- 
vos) (1). | 

L’ efficienza per Aristotele si riduce quindi alla pro- 
duzione dei moti o dei diveniri, e questi si manifestano in 
conformità della tendenza interna o della virtualità reale 
che ha la materia ad unirsi alle forme rispondenti alle 
esigenze del composto. Ma la serie dei moti non ha avuto 
principio e non può aver fine: il moto è eterno. Ed eterna 
è pur la materia o il soggetto della generazione, il quale 
non è prodotto e di cui Aristotele non giustifica l’esistenza. 

4. Causa finale. La coordinazione delle attività del- 
l'essere, e la costanza dell'ordine cosmico che ogni essere 
contribuisce a realizzare, provano che le forme sostanziali 
son dotate di una tendenza intrinseca verso un fine imma- 
nente che attrae le energie (causa finale). La finalità è un 
teorema fondamentale della metafisica aristotelica, ed essa 
giustifica la ricorrenza invariabile dei fenomeni naturali e 
la conservazione delle specie, la tendenza iniziale dell’ in- 
telligenza verso il vero e della volontà verso il bene (2). 


(1) Nel linguaggio scientifico moderno la causa motrice non de- 
signa che la causa produttrice del moto locale. Noi prendiamo qui il 
termine causa motrice in un senso più largo e intendiamo con esso, 
con Aristotele, la causa produttrice di un moto,-cioé di una muta- 
zione qualsiasi. | 

(2) In certi luoghi Aristotele concentra nella forma dell’ essere 
la realtà, la finalità e il moto interno di questo. Nei termini vaghi 
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43. Atto puro. Prove della sua esistenza. — 
Sopra gli esseri mutevoli, misti d’atto e di potenza troneg- 
gia un essere immutabile, atto puro (tò ti Ky sivat tò TpPOTOY). 

La principale prova dell’esistenza di Dio è tratta dal- 
l’ esistenza del moto. Benchè eterno, il moto è inesplica- 
bile senza un primo motore immobile. Poichè, niente ele- 
vandosi da se stesso dalla potenza all’ atto (42), ogni 
moto suppone un motore; e se non vi fosse un primo mo- 
tore unico, sottratto esso a ogni divenire, bisognerebbe 
ammettere l’esistenza di una serie infinita di cause mo- 
trici per spiegare una mutazione qualsiasi: ciò che è as- 
surdo. — A questa prova Aristotele aggiunge l’altra, che 
più tardi si chiamerà prova teleologica, indotta dall’ or- 
dine, dall’ armonia e dall’ unità dell’ universo. 

44. Natura di Dio. Iddio può considerarsi in 
se stesso e nelle sue relazioni con la natura. 

Gli attributi di Dio considerato in se stesso si aggrup- 
pano intorno a due nozioni fondamentali, l’immobilità e il 
pensiero. Il primo motore rimane nel riposo assoluto. Eterno 
come il moto (at), Dio è atto o forma pura, poichè ogni 
miscuglio di potenzialità o di materia introdurrebbe mu- 
tazione nell’essenza di Lui. Quindi è indivisibile, per il fatto 
che ogni divisione suppone un passeggio dalla potenza al- 
l’atto; incorporeo, essendo ogni corpo composto di mate- 
ria e di forma. L'atto puro, come quello che è ciò che 
si può concepire di più perfetto, dev’ essere pensiero. Me- 
diante il suo pensiero sostanziale, unico e indivisibile, Dio 
pensa se stesso in un’eterna attualità. Egli è pensiero del 
pensiero (vino vosewc). L'auto-contemplazione cosciente 
gli è fine, e la sua beatitudine è perfetta. L'occhio rivolto 


e incerti ai quali ricorre, storici come lo Zeller (op. cît., II, 2, pag. 328) 
hanno creduto, a torto, di scoprire la confusione delle tre cause for- 
male, finale e motrice. 


II. LA FILOSOFIA GRECA DA SOCRATE AD ARISTOTELE AT 


su se stesso, egli ignora il mondo degli esseri mutevoli, 
perchè non li potrebbe conoscere senza mutare con essi. 
D'altra parte Dio determina il moto del mondo. A qual 
titolo ? In quanto dà l'impulso iniziale al moto cosmico, 
sembra che il primo motore debba essere causa motrice. 
Infatti Aristotele vuole che il primo motore sia în con- 
tatto col mondo (de gen. et corr., I, 6, 323); ora il con-- 
‘tatto è la condizione dell’ azione motirice (42). Di più, 
Dio imprime al mondo un moto circolare, cioè perfetto 
ed eterno (48). Il punto di applicazione o di contatto è 
la periferia del mondo (Phys. VIII, 10). — Ma il contatto 
del mobile corporeo col motore non esige forse che que- 
sto sia situato nel luogo, e la reazione del mobile sul mo- 
tore non è anch’ essa inconciliabile con l’ immutabilità di 
Dio? Per schermirsi di queste difficoltà Aristotele prefe- 
risce spiegare la mozione divina sul mondo, non con un 
impulso efficiente, ma con l’ attrazione della finalità. 
Causa finale del mondo, Dio è il bene verso il quale 
tendono tutti gli esseri, e questo desiderio, che anima la 
materia, di avvicinarsi al meglio dà l’aire all’eterna serie 
delle generazioni (1). Tutto si muove perchè tutto tende 
verso Dio. Ora, il fine attrae con l’amore, e l'attrazione 
che Dio ispira non lo tocca nè minimamente lo muta. La 
causalità finale rispetta l’intangibilità di Dio, mentre la 
causalità motrice, propriamente detta, la compromette. 
Questa irresistibile ed eterna attrazione esercitata 
dall’ atto immutabile e perfetto dà al Cosmos un signi- 


(1) « A questo pensiero che pensa se stesso sta sospeso il mondo, 
come un pensiero che non pensa se stesso e che tende a pensarsi.... 
Dio muove il mondo come causa finale senza muovere se stesso... Que- 
sta teologia è un monoteismo astratto. Tutti gli esseri e tutti i fatti 
della natura si riducono del tutto a cause naturali. Solo la natura 
presa nel suo insieme è sospesa alla divinità ». BoUTROUX, Etudes 
d’histoîre de philosophie. ARISTOTE, pp. 149 e 150. 
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ficato ottimistico ed esclude ogni evoluzione dal bene al 
meglio (1). 

Vigoroso saggio di teismo, la teodicea di Aristotele 
presenta intorno a questioni fondamentali lacune che il 
genio scolastico saprà riempire. Un dubbio sta sospeso 
sulla personalità di Dio; questa, del resto, è violentemente 
mutilata, per il fatto ogni volere è giudicato incompatibile 
con l’atto puro. Dio è prima di tutto un ingranaggio neces- 
sario per spiegare il moto, ma i suoi rapporti col mondo 
sono mal definiti: Dio ignora il mondo, e quindi non è Prov- 
videnza. Un'azione motrice propriamente detta è incom- 
patibile con la natura di Dio. D'altra parte, la finalità eser- 
citata dal motore è difficile ad afferrarsi colla mente, e 
trascina Aristotele a una teoria della natura (47) poco 
conciliabile con certe dottrine della sua metafisica. Final- 
mente anche l’esistenza degli esseri fuori di Dio rimane 
un enigma. 


III. — FiLosoFia TEORICA. MATEMATICHE. 


45. Oggetto delle matematiche. — Mentre l’og- 
getto della metafisica è l’ immateriale per astrazione, le 
matematiche si occupano dell’esfensione razionale e delle 
relazioni cui tale studio dà origine. Perciò esse non ten- 
gono conto degli attributi corporei soggetti al moto, e 
così si occupano delle cose che sono immobili e isolate 
per astrazione dai corpi dei quali costituiscono la pro- 
prietà permanente e inseparabile. A lato delle matema- 
tiche pure — l’aritmetica e la geometria —, Aristotele 
cita delle applicazioni delle matematiche alle arti prati- 
che, come la geodesia, o alle scienze naturali come l’ot- 


(1) V. ELsERr, Die Lehre des Aristoteles uber das Wirken Gottes, 
Miinster, 1893. 
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tica, la meccanica, la teoria dei suoni, l'astrologia. Le sue 
opere di matematica son perdute (1). i 

Discendendo di un nuovo gradino la scala delle astra- 
zioni, ci troviamo sul terreno della fisica. 


IV. FILOSOFIA TEORICA. FISICA. 


46. Oggetto della fisica. — La fisica, nel senso 
largo che ha questo termine presso Aristotele, consente 
lo studio degli esseri corporei in quanto sano soggetti al 
moto. Dopo aver indicato i principii generali relativi al- 
l’ essere corporeo (fisica generale), noi esamineremo in 
particolare le classi di esseri corporei (fisica speciale), 
cioè i corpi celesti, i corpi terrestri e, fra questi ultimi, 
l’uomo. La psicologia, nella classificazione d’Aristotele, è 
una parte della fisica. 

47. Principti generali del moto corporeo. 
1. Sue specie. La metafisica studia il moto in generale, 
mentre la fisica si occupa del moto corporeo e delle sue 
specie. Queste sono in numero di quattro: il nascere e il 
corrompersi dei composti sostanziali (1Sveots e pbopd), l’alte- 
razione qualitativa (4)Xotwets), la mutazione quantitativa di 
aumento e di diminuzione (adénote e pBicw) e finalmente il 
moto locale (gopà) o il moto per eccellenza che vien pre- 
supposto dalle altre tre specie di moto. 

2° La teoria della materia e della forma è pro- 
pria della fisica, perchè è l’interpretazione peripatetica 
dell’ evoluzione cosmica e del divenire incessante delle 
cose sensibili. Al contrario dell’ atomismo di Democrito 
che spiega la diversità delle sostanze corporee con una 
figurazione differente di elementi identici, Aristotele so- 
stiene la specificità delle cose della natura e delle loro 


(1) BoUUTROUX, op. cît., pag. 146. 
4. — De Wulf. Storia fil. med. 
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proprietà. Le sostanze si trasformano le une nelle altre; 
esse si combinano. fra loro per dare origine a composti 
specificamente distinti dai componenti, come questi com- 
posti alla loro volta si risolvono nelle loro sostanze ele- 
mentari. È necessario dunque ammettere nelle sostanze 
corporee un sustrato permanente, la materia prima (1 tpom 
bn), identica nei diversi stadii del processo, e un princi- 
pio proprio a ciascuno di questi stadii, la forma sostan- 
ziale (etdos). La forma sostanziale porta questo nome per- 
ché è la prima fra le determinazioni corporee, quella che 
fissa la sostanzialità e la specificità dell’ essere; come la 
materia prima è il sustrato assolutamente indeterminato, 
incapace di esistere senza la determinazione iniziale della . 
forma. La successione di forme differenti nella stessa ma- 
teria fornisce ad Aristotele la spiegazione di questa teoria 
fondamentale da lui opposta a Platone, cioè l'evoluzione 
del reale in seno agli stessi corpi naturali. Una sostanza 
Corporea già costituita è materia seconda rimpetto alle mo- 
dificazioni ulteriori o forme accidentali che riceve. 

La natura materiale è dunque trascinata nel vortice 
del divenire incessante, come vuole Eraclito, e ciò non 
di meno è d’uopo riconoscere con Parmenide una certa 
stabilità degli elementi. Per comprendere tutto il pensiero 
di Aristotele sul divenire cosmico, è il caso qui di ricor- 
dare una duplice determinazione che egli attribuisce agli 
elementi del composto sostanziale, cioè l'evoluzione ritmica 
e la finalità. 

3° Evoluzione ritmica delle forme e finalità. In 
diversi luoghi della Fisica e della Metafisica, Aristotele ri- 
corre a un terzo principio, per spiegare il processo ge- 
netico della natura, la privazione (otéprots) (1). 


(1) La filosofia del medio evo tratterà ampiamente questa dot- 
trina della otépnors. 


bi 
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Bisogna intendere con ciò l’ assenza di una forma 
che la materia esige. Questa esigenza ha la sua ragione 
di essere in una disposizione speciale della materia a spo- 
gliarsi di una forma, per rivestirne un’ altra, quando sotto 
l’azione delle circostanze ambienti, il composto è in via 
di trasformazione. « Non si fabbrica una sega con un filo di 
lana » (1), chè la plasticità della materia ha certe leggi e 
certi limiti, e le sostanze si trasformano seguendo un’evo- 
luzione ritmica. È il natura non facit saltus nella sua in- 
terpretazione filosofica. | | 

La finalità dell’essere regola questo processo in cia- 
scuno degli stadii di esso. Nello stesso modo che ogni tappa 
del divenire ha per fine l'attuazione nuova di una potenza 
della materia, così l insieme di queste tappe è governato 
da una finalità ineluttabile, che la natura persegue senza 
tregua. Servendosi ammirabilmente delle sue osservazioni 
scientifiche, Aristotele scende ad applicare questa teleo- 
logia ai più minuti fatti della natura. L’ antichità non 
possiede un promotore più eloquente delle cause finali. 

Qual'è questo fine a cui la natura anela? Aristotele 
risponde: il più perfetto, l'atto puro (44). Ma qui parec- 
chie questioni si presentano e rimangono senza una solu- 
zione soddisfacente: questo slancio verso Dio implica forse 
in ogni essere una conoscenza più o meno confusa del ter- 
mine? l’unità dell'ordine che unisce le innumerevoli so- 
stanze per rendere le loro attività convergenti esige forse 
una specie di unità organica della natura (gdars), un’ « anima — 
del mondo » che abbia una certa percezione dei suoi di- 
veniri e del loro fine? E se è così, come conciliare que- 
sta unità con l’individualità degli esseri che abbraccia, e 
mantenere una distinzione del regno inorganico dal regno 
organico? | 


(1) Metaph., VII, 4, 1044 a. Cfr. PiaT, op. cît. pp. 25 e seg. 
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48. Sostanze celesti e corpi terrestri. — Lo spet- 
tacolo del cielo è imponente per la rivoluzione regolare 
e l’immutabilità apparente degli astri. Sotto l’ influenza 
delle credenze popolari che ne facevano degli dei, Aristo- 
tele attribuisce alle sostanze astrali una perfezione su- 
per'iore a quella della sostanza terrestre. Questa distinzione 
ispira le diverse parti della sua fisica speciale: la sostanza 
celeste, il corpo sublunare, l’ azione delle sostanze celesti 
sui corpi sublunari. 

1. La sostanza celeste. La sua perfezione si traduce 
nel suo 2: 0fÎ0 locale e nella sua costituzione. intima. 

Il moto che trascina la sostanza celeste è il moto cir- 
colare. Questo è più perfetto dei moti, perchè il circolo 
non ha nè principio, né fine, nè mezzo; e così è il solo 
moto che sia eterno. 

La rotazione circolare è uniforme, e quindi invaria- 
bile, come l’azione del primo motore da cui essa dipende. 
E poichè ogni mutazione sostanziale suppone una certa 
opposizione fra il punto di partenza e il punto d’ arrivo, 
ne viene che l’essere delle sostanze celesti non può pas- 
sare dal contrario al contrario: esse sono 2mnmutabili, in- 
generabili e incorruttibili. L'elemento di natura speciale 
di cui esse son formate è l’etere, una materia d’ordine 
puramente fopico, Diny ... povov xatà torov «wmv (Metaph., 
VIII, 5, 1044. b), non avente niente di comune con la ma- 
teria degli elementi terrestri. 

Gli astri o stelle fisse sono ribadite in una sfera unica, 
e insieme con questa compiono la loro evoluzione diurna 
attorno alla terra. Al contrario per spiegare il moto com- 
plicato dei pianeti è necessario congiungerli a diverse 
sfere (1). Le comete passano per fuochi fatui dell’ atmo- 


# 


(1) In astronomia Aristotele seguiva le teorie di Eudossio e di 
Callippo. 
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sfera. Ogni sfera ha come motore interno un'intelligenza 
eterna, principio d’ordine mentale che tende al primo mo- 
tore. La sfera più perfetta è il primo cielo (rp@ros odpavée) 
o la sfera unica delle stelle fisse, poichè essa è la più Vi- 
cina al primo motòre e la più lontana dalla terra. Le re- 
lazioni di queste intelligenze motrici con l’anima del mondo 
e col primo motore son mal definite. 

La rivoluzione circolare, moto naturale del cielo, sup- 
pone l’esistenza al centro di un corpo (1) immobile, che 
possiede un’a/ira natura, e quindi un altro moto naturale: 
la terra le cui parti si collegano al centro del mondo. Dal 
moto del cielo’ Aristotele deduce il sistema geocentrico. 

2. Il corpo sublunare o terrestre. La terra assolu- 
tamente pesante al centro, l’acqua intorno alla terra, l’aria | 
intorno all'acqua e il fuoco, assolutamente leggiero, nelle 
regioni elevate, sono i quattro elementi terrestri. Ognuno 
di questi elementi ha un movimento rettilineo connaturale 
(di basso in alto e d’alto in basso), e tende verso un /uogo 
naturale, che è sua forma e suo fine: divenire del fuoco 
e muoversi di basso in alto, divenire della terra e muo- 
versi d’alto in basso non sono che una cosa sola (2). Op- 
posti fra loro per il loro movimento, e inoltre per le loro 
qualità sensibili (le coppie attive: caldo e freddo, e le 
coppie passive: secco e umido, sono disgiuntivamente unite 
secondo una quadruplice congiunzione), i quattro elementi 
spiegano, grazie alla loro trasformazione, combinazione e - 
miscuglio, il divenire degli esseri sublunari. 

3. L’azione del cielo sul corpo terrestre. Il cielo è 
la sorgente del moto terrestre e per conseguenza di tutte. 

o d 


(1) E non di un semplice punto come mostra la meccanica mo-. 
derna. Cfr. P. DUHEM, Le mouvement absolu et le mouvement relatif. 
II. Le mouvement du ciel et le repos de la terre d’apres Aristote 
(Montligeon, 1909. Estr. dalla Revue de Philosophie). 

(2) PIAT, op. cit., pag. 108. 
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le generazioni sublunari. Queste hanno per causa imme- 
diata il calore, generato dall’attrito delle sfere astrali su- 
gli strati d’aria o la parte superiore del mondo terrestre. 
Questo attrito muta l’acqua in fuoco. L’ inclinazione del 
sole lungo l’eclittica spiega, col suo avvicinarsi ed allon- 
tanarsi periodico da certe parti della terra, l’ alternativa 
del ritmo della generazione e della dissoluzione degli esseri. 

49. Finitezza, Unità, Eternità del mondo. 
Nel dominio della quantità astratta, concepita dalla ra- 
gione, il matematico può sorpassare ogni grandezza per 
via di addizione, ogni piccolezza per via di sottrazione. 
Ma il fisico non si occupa che di grandezze reali. Ora da 
questo punto di vista, Aristotele ammette da una parte 
che ogni grandezza è divisibile in potenza e che non si 
può ammettere con Democrito l’esistenza di atomi o d’in- 
visibili; — d’altra parte, conclude dalla finitezza del mondo 
alla impossibilità di superare la sua grandezza reale. « Il 
mondo non è infinito; la sfera delle stelle ne segna il li- 
mite al di là del quale non vi è più /uo0g0; nessun vo- 
lume in atto può esser più grande del volume di questa 
sfera » (1). Niente può esser più grande del cielo. Nella 
sfericità perfetta di questo è rinchiuso tutto il reale. Sic- 
come al di là del cielo non c’è corpo, perciò non c’è più 
nè /uogo, nè vuoto (essendo il vuoto un luogo atto a con- 
tenere un corpo), nè tempo, nè durata (poichè il tempo è 
la misura della mutazione). 

Il mondo o l'universo (6Aovy xai tò rav) è unico. Infatti 
avendo ogni corpo il suo luogo naturale verso il quale 
tende per natura, e siccome un secondo mondo per me- 
ritare questo nome deve risultare degli stessi elementi, 
ne viene che tutti i frammenti di terra si incontrano in 


——__r—_—__——— —_—y6&—y—T—m_y—y_— 


(1) DUHEM, Etudes sur Léonard de Vinci, seconde série, Paris, 
1909, pag. 6 (L’infiniment grand et l’infiniment petit sélon Aristote). 
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uno stesso centro, e così pure gli altri elementi tendono in 
uno stesso luogo; di guisa che la pluralità dei mondi è un 
assurdo. | 

‘Finalmente noi sappiamo di già che il mondo è eterno 
«come il moto, la natura e il primo motore. 

Fra i corpi sublunari gli organismi, in ispecie gli 
uomini, occupano un posto particolare, e questo ci con- 
duce alla psicologia. 

50. Psicologia. — Aristotele è il creatore della 
psicologia, perchè ha studiato l’uomo, non subordinando 
questo studio a una concezione generale del mondo, come 
avevano fatto i suoi predecessori, ma impiegando i me- 
todi proprii della psicologia: l’ osservazione interna ed 
esterna, e il ragionamento. Oggi ancora le osservazioni 
‘psicologiche di Aristotele restano intatte. 

L’anima è l’atto primo di un corpo naturale che ha 
la vita in potenza, 7 4uyi dor Evreéyeta N TphbTtm) cMpartos 
puorrod (De anima, II, I); essa è forma sostanziale del vi- 
vente e il corpo è materia prima. Poichè ogni essere vi- 
vente possiede un’ anima, sarebbe il caso di distinguere 
una psicologia animale e vegetativa a lato di una psico- 
logia umana; ma siccome nella gerarchia degli esseri, le 
specie superiori racchiudono le perfezioni delle specie in- 
feriori, uno studio completo dell’uomo CONIDICHRO: la vita 
in tutte le sue manifestazioni. 

Una nel suo fondo, l’anima si espande in facoltà di- 
verse. Aristotele non si è spiegato chiaramente sulla. di- 
stinzione che le separa, ma sembra che egli le consideri 
‘come aspetti diversi di una stessa realtà, l’anima. La que- 
stione verrà meglio studiata nel medio evo. 

Segnaliamo i problemi relativi alle attività e alla na- 
tura dell’ anima. 

51. Primo gruppo di problemi : le attività del- 
Vanima. — Tutti i fenomeni vitali sono nell'uomo gerar- 
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chicamente disposti. Aristotele li riconduce ora a quattro, 
ora a cinque facoltà, a seconda dei modi irriducibili della 
attività dell'anima: la nutrizione, la sensazione, la loco- 
mozione, l’intellezione e talora l’appetizione. 

1.° La nutrizione, di cui Aristotele studia il funzio- 
namento fisiologico, dal punto di vista della finalità, è il 
fenomeno primordiale poichè essa conserva l’esistenza del 
vivente. La nutrizione è un’ assimilazione del dissimile al 
simile, ed ha per condizione il calore, del quale il cuore 
è l'organo produttore. Il rvedbua è l’aria che respiriamo 
e che riscalda al contatto del calore organico. Dalla nu- 
trizione dipendono le funzioni della generazione. 

2. La conoscenza sensibile. Platone l’aveva trascu- 
rata e i suoi predecessori ne avevano fatto un’ azione 
meccanica del simile sul simile. La teoria d’Aristotele è 
nuova, geniale, conforme a osservazioni che non è pos- 
sibile rifiutare. Egli distingue i cinque sensi esterni; il 
senso comune (aisbymiprov xowéy), organo centrale che per- 
cepisce l'atto dei nostri sensi esterni e compara fra loro 
le nostre sensazioni speciali; la memoria (pviun, avauyrate) 
o l’immaginazione rattenitrice delle reliquie della sensa- 
zione e riproduttrice delle immagini sensibili; e l'i AMNAGE 
nazione costruttiva (pavrasta). 

Intorno alla sensazione attuale (atotmoto) si concentrano 
le tesi più importanti. Il senso è rappresentativo delle 
proprietà sensibili, particolari e contingenti; e queste co- 
stituiscono sia l'oggetto proprio delle investigazioni d’un 
senso (sensibili proprii), sia un oggetto che questo senso 
ha a comune con altri sensi (sensibili comuni). L'unione del 
conosciuto e del conoscente è psichica, non fisica; il sen- 
ziente e il sentito non sono che uno, in quanto tali, poichè 
la sensazione è l’atto comune di entrambi. 

Meglio si comprende la nozione della sensazione, ove 
si tenga conto della sua genesi. Il senso non opera da sè 
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stesso, ma ha bisogno di essere eccitato e determinato in- 
trinsecamente da un oggetto esterno che diverrà il termine 
della percezione. Quando l’eccitazione dal di fuori (sensi- 
bile in potenza) si ripercuote nella facoltà passiva, questa 
passa all’atto (sensibile in atto), e questo atto immanente 
è la conoscenza. L'immagine vivente, impressa dall'oggetto 
nel senso, diviene immagine conosciuta. La duplice fase 
della conoscenza, azione dell’oggetto esterno sulla facoltà 
e reazione di questa, avviene in noi, ed è d’ordine psichico. 

Su questa teoria filosofica Aristotele innesta una teo- 
ria scientifica, quella del mezzo. L’oggetto esterno, dice, 
non agisce direttamente sul nostro organo, ma ciò avviene - 
attraverso un intermediario, l’aria e l’acqua per la vista, 
l’odorato, l’udito e il gusto, la carne per il tatto (non essendo 
situate le sensazioni tattili alla superficie del corpo, ma 
avendo la loro sede nel cuore). Sia che questa eccitazione . 
ricevuta nella facoltà conoscitiva provenga dall’oggetto 
stesso o da un intermediario fisico, la difficoltà psicologica 
resta identica: nei due casi, un agente materiale contri- 
buisce a produrre un fenomeno psichico, la cui natura 
rimane inesplicata. Questo determinante psichico, ossia 
l’azione dell'oggetto ricevuta nella facoltà, è stata chia- 
mata più tardi specie intenzionale. Ora, certi commentatori 
greci di Aristotele hanno falsato la sua teoria della specie 
intenzionale; alla maniera di Democrito (70), e sotto pre- 
testo che questa trasmissione, lungo tutto il‘suo percorso, 
deve restar conforme all'oggetto, essi hanno immaginato 
una generazione vera e propria dell’ oggetto esterno nel 
mezzo fisico, una successione di piccoli esseri ridotti, dei 
quali l’ultimo verrebbe a incorporarsi nella facoltà, ante- 
cedentemente all’ atto stesso di conoscere. Giova notare 
che questa falsa interpetrazione, la quale ha avuto lungo 
strascico nella storia della filosofia, non ha niente di co- 
mune col pensiero genuino dello Stagirita. 
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Non determinandosi il senso se non sotto l'influenza 
di un oggetto, è necessario che questo oggetto esista fuori 
di noi. Di più, esso deve rassomigliare alle forme di co- 
noscenza che fa nascere nelle nostre facoltà: tali sono 
nell’aristotelismo le basi dell’ obiettività della sensazione. 
3.° La conoscenza intellettuale. L'intelligenza (vode) 
non appartiene all'animale; essa è la prerogativa dell’uomo. 
Mentre il senso non conosce che il concreto, il partico- 
lare, il contingente, l’intelligenza percepisce la quiddità 
(quod quid erat esse, tèrtiv civat) delle cose sensibili, in- 
dipendentemente dai loro caratteri individuali e dai loro 
limiti di tempo e di spazio. Essa concepisce la realtà sotto 
determinazioni astratte e quindi universali e immutabili. 
La teoria dell’astrazione, chiave di volta dell’ ideologia 
peripatetica, rende conto delle proprietà distintive del pen- 
siero, evitando gli errori della « dialettica » di Platone. 
Come si formano le idee? Esse non sono innate (Pla- 
tone). L’intelletto è attitudine a saper tutto. Indetermi- 
nato e passivo di sua natura, come la sensibilità, esso 
rassomiglia a « una tavoletta vergine dell’impronta dello 
stilo » (1). Ecco l'intelletto passivo. Appena questo intel- 
letto riceve l’azione informante della cosa per intendere, 
esso reagisce e conosce. — Ma da che ha origine questa 
azione o determinante psichico, giacchè l’ intelligibile 
astratto non esiste, come tale, in natura? (41). Da una 
duplice causa: dall’immagine sensibile, preliminare e con- 
comitante necessario di ogni pensiero, e da una facoltà 
attiva che agisce insieme alla immagine sensibile — nella 
quale l’intelligibile è contenuto « in potenza » — e la 
rende atta a determinare l’intelletto. A’ lato dell’ intelletto 
passivo « luogo delle forme » e « che può divenire tutto », 
c'è un intelletto agente « che fa tutto » (2). Eccoci ad una 


(1) De anima, III, 4, 1. (2) /bid., 5, 1. 
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nuova applicazione della teoria dell’ atto e della potenza. 
Secondo una comparazione divenuta celebre, l’ intelletto 
agente illumina l’immagine sensibile, a quel modo che la 
luce rende visibili i colori e « attualizza il diafano ». 

In virtù del principio che ciò che agisce è superiore 
a ciò che sopporta l'azione (1), Aristotele stabilisce fra que- 
sti due intelletti differenze irriducibili. L’intelletto agente 
solo è indipendente dal corpo, esistente prima e persistente 
dopo di questo; esso viene dal di fuori (66yabev). Al con- 
trario, l'intelletto passivo unito alla sensibilità e nato con 
l'organismo sparisce con lui. Principio « divino », l’intel- 
letto agente è impassibile e sempre in atto, ma non su- 
bisce, nè è suscettibile di memoria, nè può dare indizî 
sopra il suo stato di preesistenza. 

La teoria dei due intelletti presenta molti punti oscuri 
ed è satura di difficoltà: l’intelligenza passiva e per con- 
seguenza il pensiero è materiale o immateriale? — l' in- 
telletto agente è unico o è « parte dell'anima? » — nel 
suo isolamento può esso conoscere, oppure, essendo la co- 
noscenza un modo di essere dell’intelletto passivo, l’intel- 
letto agente per natura si trova condannato all’inazione? 
Come spiegare la sua unione con l’intelletto passivo e 
questa unione può mai conciliarsi con la personalità e 
l’unità umana, — quali sono le relazioni dell’ intelletto 
agente con l’Atto puro? Siffatte questioni daranno adito, 
nel corso di questa storia, a commenti opposti. 

Il pensiero è dotato di obiettività reale; esso ripro- 
duce la realtà fedelmente, ma non adeguatamente. La 
quiddità colta dall’intelletto nell'immagine sensibile è co- 
stitutiva della cosa conosciuta, ma la forma astratta e 
universale che riveste il pensiero è un prodotto dell’ in- 
telletto. 


(1) Ibid., 5, 2. 
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4.° L’appetizione tien.dietro alla conoscenza e di- © 


pende da questa; essa è una tendenza dell'essere verso 
una cosa conosciuta la quale presenta un carattere di 
bontà. A lato dell'appetito sensibile, c'è un appetito in- 
tellettuale o volontà. La libertà risulta dall’ autonomia del 
volere, e porta con sè la responsabilità. 


5.° La conoscenza e l’appetizione dirigono la /oco- 


mozione o mutazione dell’essere nello spazio. 
52. Secondo gruppo di problemi: la natura 
dell'anima. — La definizione dell'anima precisa le re- 


lazioni di questa col corpo: poichè l’anima è la forma del _ 


corpo, ne è la determinazione intrinseca. La psicologia 
non è lo studio dell'anima (Platone), ma dell’ uomo, com- 
posto di corpo e di anima; non l’anima (Platone), ma l’or- 
ganismo è sede delle funzioni vegetative e sensibili. 

A ragione delle funzioni che compie senza il con- 
corso intrinseco e immediato dell’ organismo, l’ intelligenza 
(vobs) è spirituale; e la sua immaterialità è origine della 
immortalità. | 

La teoria dell'immortalità ha sollevato presso i com- 
mentatori di Aristotele controversie secolari; essa pre- 
senta varie difficoltà per causa della scissione ammessa 
fra l'intelletto passivo e l’intelletto agente. Questo solo è 
imperituro. Ma allora, si tratta di un’ immortalità perso- 
nale o impersonale? Parlando della felicità della vita fu- 
tura, lo Stagirita la paragona a una specie di insensibi- 
lità, poichè i morti, come egli dice, non possono agire. 
In realtà, egli si è astenuto da dare una soluzione precisa 
di questo tormentoso problema, e s’è limitato a insegnare 
la sopravvivenza del principio pensante. L’isolamento di 
Dio e dell’uomo persiste nella vita futura. 
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V. — FILOSOFIA PRATICA. 


53. Etica. — La filosofia pratica subordina la co- 
noscenza alla direzione della condotta. Sotto il nome di 
Politica Aristotele intende in generale la scienza dell’or- 
dine da mettere nei nostri atti. Ma distingue l’Etica dalla 
Politica propriamente detta. | 

L'etica ha per oggetto lo studio degli atti dell’indivi- 
. duo nel loro rapporto coll’ultimo fine. La tesi, che l’attività 
umana tenda verso un fine ultimo, è un'applicazione della 
legge della finalità (42). Ora il fine dell’uomo consiste nel- 
l'esercizio armonico di tutte le 'sue facoltà (compresevi le 
facoltà sensibili), e, formalmente, nell’ esplicazione delle 
attività più elevate, le attività intellettive. Il possesso del 
fine costituisce la felicità; e siccome la virtù è appunto 
l'esercizio ben diretto di un’attività, il fine dell’uomo ora 
si chiama la virtù, ora la felicità. 

Per ciò stesso che vi ha una ragione teorica e una 
ragione pratica, vi ha una duplice serie di virtù, le virtù 
dianoetiche, le più alte, e le virtù morali, subordinate ma 
non meno essenziali alla felicità. Vi sono altri elementi 
della felicità, come la fortuna, il piacere, ma sono secon- 
darii. La morale di Aristotele è un eudemonismo razionale. 

Le virtù morali formano l’oggetto proprio dell'etica. 
Esse son definite: una disposizione della volontà a seguire 
i giudizii della ragione che ci indicano qual'è tra ten- 
denze opposte della nostra natura il giusto mezzo che con- 
vien tenere. Nella sua psicologia, Aristotele ammette la 
libertà senza indugiarsi sulle difficoltà che questa nozione 
solleva. Egli non scruta più oltre quest'idea nell’etica; in- 
vece s’abbandona a uno studio minuto di diverse virtù 
morali particolari, specialmente dell’amore (gtta) e della 
amicizia, fondamento della famiglia e della società. 
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54. Politica. — La politica è lo studio degli atti so- 
ciali. L'uomo è naturalmente sociale (pboet rodttxòv Lpov) e 
la forma perfetta della società è lo Stato. Garantire la feli- 
cità del cittadino nella società e, quindi, educare. il po- 
polo nella pratica della virtù che sola conduce alla feli- 
cità, ecco la missione dello Stato. Quanto alla forma dello 
Stato, la migliore non è necessariamente la repubblica 
(Platone), ma quella che conviene meglio al carattere e 
ai bisogni del popolo — ciò che non impedisce ad Ari- 
stotele di trovare l’ ideale assoluto dello Stato nella forma 
aristocratica. 

La famiglia è un elemento dello Stato; essa comprende 
le relazioni dell’uomo e della donna, dei genitori e dei 
figli, del padrone e del servo. La donna è la libera com- 
pagna dell’uomo, ma è sottomessa all’ autorità di lui; il 
figlio non ha alcun diritto dinanzi al padre di cui è parte; 
la schiavitù è necessaria e legittima. 


VI. — POETICA. 


565. Il dello e l’arte. — La scienza poetica ha per 
oggetto la produzione delle cose esterne e specialmente 
delle opere d’Arte. Aristotele studia il bello e le belle arti, 
in ispecie l’arte poetica. 

Come Platone, egli cerca il bello negli elementi og- 
gettivi dell’ordine: « il bello consiste nell'ordine unito alla 
grandezza »; ontologicamente, è identico al bene, al bene 
morale specialmente. L’arte è un’ imitazione — non d’una 
ombra come dice Platone — ma della realtà, dell'essenza 
interna delle cose. Aristotele accentua la portata morale 
dell’arte, e bisogna tener conto di questa idea per com- 
prender meglio la sua oscura teoria della xdbapors nella 
definizione della tragedia. Ispirando sul teatro il terrore 
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e la pietà, il dramma soffoca nell’animo dello spettatore 
quelle passioni disordinate la cui rappresentazione provoca 
quei sentimenti; a questo titolo, il dramma è una purifi- 
cazione morale. 5 

L'estetica di Aristotele non differisce da quella di 
Platone nei suoi principii fondamentali; le divergenze che 
separano il discepolo dal maestro nel sistema generale 
sono svanite sul terreno dell’estetica. 
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CAPITOLO TERZO. 


La filosofia greca dalla morte di Aristotele 
fino all’avvento della scuola neoplatonica. 


(dalla fine del IV° sec a. C. fino al IIT° sec. p. C... 


56. Caratteri generali. Il predominio della 
morale è il carattere fondamentale della filosofia dopo la 
morte di Aristotele. Gli avvenimenti esterni non manca- 
rono d’influire su questa orientazione nuova delle idee. 
La battaglia di Cheronea (338) pose fine all’ independenza 
politica della Grecia. Da quel momento i destini di questa 
andarono di pari passo con quelli della Macedonia e più 
tardi con quelli della repubblica romana. Le sventure pub- 
bliche atrofizzaroro la potenza sintetica del genio greco, e 
i pensatori di quest’ epoca, ripiegandosi su se stessi, pensa- 
rono prima di tutto alla sicurezza personale. Si provava 
un bisogno tanto più impellente di domandare alla filosofia 
il segreto della felicità, quanto più lo scetticismo religioso 
guadagnava terreno di giorno in giorno. 

La morale in onore è la morale personale. Per tutti 
la felicità consiste nel riposo dell’ anima, ma tutti non si 
trovano d’ accordo sui mezzi di possederla. Ci si disinte- 
ressa della morale sociale e politica. D'altra parte, tutte 
le speculazioni teoriche sono subordinate alla morale. 

La filosofia diviene cosmopolitica, come la civiltà 
greca, e sì spoglia di ogni sentimento di nazionalità. La 
conquista macedonica disperde i Greci; le città della ma- 
dre patria si spopolano, e gli emigrati si dirigono verso 
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altri centri: Alessandria, Roma, Rodi e Tarso non indu- 
giano a rivaleggiare con Atene. 

57. Divistone. - 1° Al principio del III° secolo, 
ci troviamo davanti quattro grandi scuole: la scuola pe- 
ripatetica, la scuola stoica, la scuola epicurea, e la nuova 
Accademia continuatrice della direttiva platonica. Durante 
un secolo e mezzo queste diverse scuole vivono l’una ac- 
canto all’altra, indipendenti fra loro. 

2° Ma fino dalla seconda metà del II° secolo a. C. 
esse si dipartono dalla purezza di dottrina professata dai 
loro fondatori e divengono ecleltiche. 

3° L’eclettismo era in primo luogo il frutto dello 
scetticismo della nuova Accademia; ma durante gli ultimi 
anni del I° sec. a. C. esso alla sua volta dà origine a una 
forma nuova di scetticismo che si sviluppa nel corso di 
due secoli parallelo all’ eclettismo. 

Studiamo le fasi di questa evoluzione storica. 

58. Le scuole filosofiche del III e del II se- 
colo a. C. Scuola stoica. — Tutti gli stoici convengono 
nell’ insegnare l’ importanza primordiale e suprema della 
morale. Alcuni spiriti esagerati giungono persino a inter- 
dire ogni altro studio. Ma tale non è il sentimento dei 
grandi rappresentanti dello stoicismo. ZENONE DI CIZIO 
(circ. 342-270), fondatore della scuola, CLEANTE, suo suc- 
cessore immediato (331-251 circ.), CrIsIPPO (281/76-208/4), 
il volgarizzatore e l’ordinatore delle idee stoiche, preco- 
nizzano chiaramente lo studio della fisica nei suoi rap- 
porti con la morale. Anche la logica è necessario mettere 
fra le scienze filosofiche, poichè essa c’ insegna a sceve- 
rare il vero dal falso, e occorre mettere a base della 
condotta cognizioni certe (1). 


(1) Gli stoici hanno ripreso molti problemi di /ogica formale, 
trattati da Aristotele, specialmente la materia delle categorie e dei 


5. — De Wnlf. Storia fil. med. 
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Quali sono le dottrine principali della fisica e della 
morale stoica? 

59. Fisica stoica. — Quattro idee riepilogano la 
fisica stoica: 

1° Il materialismo. Gli esseri corporei sono i soli 
esseri reali. Con la parola corpi, non bisogna intendere 
. solamente le sostanze corporee, ma le proprietà, le cono- 
scenze anzi, ] sentimenti, le virtù che ineriscono alle so- 
stanze. Tuttavia, contradicendo a questo principio, gli stoici 
insegnano l’esistenza di alcune cose incorporee, fra le 
quali figura il \extévy o l'oggetto delle nostre rappresen- 
tazioni generali (60). 

Poichè le proprietà delle cose si riducono alla mate- 
ria, e poichè ciò non di meno esse sono distinte dalla so- 
stanza ove si manifestano, le particelle materiali si com- 
penetrano in uno stesso luogo. È la xpaors è Soy (1). 

2° Il dinamismo (8). Il principio di forza interna 
che risiede nella materia è l’aria calda (xvsbpa), spesso iden- 
tificato col calore o col fuoco. Le tensioni diverse (révoc) 
di questo rvedp.a, spiegano l'apparizione delle proprietà e 
degli stati dei corpi (Eraclito). 


3° Il monismo. Il avedpa è unico. Tutte le attività 


sgorgano in ultima analisi da una causa suprema e per- 
fetta, la cui unità d’ azione può sola spiegare la bellezza, 
l’ armonia, la finalità del mondo. Dio è aria, caiore, fuoco; 
ed egli è pure intelligenza, bontà, anima del mondo. Riu- 
nendo gli attributi fisici e intellettuali, si può dire che 
Dio è l’ intelligenza ignea del mondo. E siccome la forza 
(rved ua) è un principio interno della materia (2°) anzi ma- 
teria in se stessa (1°), Dio è insieme materia originaria e 


————&——— 


sillogismi. Pur senza avere un gran valore intrinseco, la loro logica 


non manca d’originalità. Essa è intieramente concéttualistica. 
(1) Gli stoici hanno creato un’ abbondante terminologia filosofica, 
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principio dinamico di tutte le cose. Gli esseri della natura 
non sono che diffusioni della materia ed effluvii del soffio 
divino. 

Per designare questa forza plastica del rvebpa supremo, 
gli stoici lo chiamano X610g oreppatinéc, l’ idea generatrice, 
appunto come chiamano \éyot steppartixote, ragioni seminali, 
le forze particolari dei diversi corpi e specialmente quella 
inerente all’ anima umana. 

4° Il determinismo cosmico è una conseguenza del 
monismo dinamistico. Il mondo è un sistema chiuso di fe- 
nomeni concatenati gli uni con gli altri, di cui ciascuno 
rappresenta uno stadio determinato dell’evoluzione divina. 
Dio si sviluppa necessariamente secondo la sua natura: 
questa assoluta necessità di ogni stadio del suo divenire 
è la fatalità (sipaputm). Dio la conosce, poichè egli è prov- | 
videnza, eppur la subisce. Gli stoici hanno tentato invano 
di conciliare con questa teoria l’esistenza del male fisico 
e morale. 

60. Applicazioni alla psicologia. — Prima di 
conoscere attualmente, l’anima è simile a un foglio bianco 
su cui nessun carattere è stato vergato. La sensazione è il 
principio di ogni conoscenza. Dalla sensazione ha origine 
il ricordo; da ricordi moltiplicati nasce l’ esperienza; da 
ragionamenti sull’ esperienza provengono i concetti me- 
diante i quali noi oltrepassiamo il dominio dell’esperienza; 
dalla combinazione dei concetti nasce la scienza. Così il 
pensiero non è che una sensazione elaborata, una sensa- 
zione collettiva. Tra la cosa reale (tofyàvovy) e la parola 
(puwvat onpaîvov) s' intercala l'oggetto delle nostre idee gene- 
rali (Aextoy). 

Gli stoici difendono contro gli scettici l’ esistenza 
della certezza. Ma nè gli uni nè gli altri pongono la que- 
stione della certezza nel suo terreno proprio che è l’ ana- 
lisi delle nostre facoltà di conoscere, facendola invece di- 
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pendere dalla morale. Mentre gli scettici negano l’esistenza 
di cognizioni certe per la ragione che le credono super- 
fiue alla loro etica, gli stoici le ammettono perchè le cre- 
dono necessarie. Senza cognizioni certe, dicono, è impos- 
sibile conformare la propria condotta a rappresentazioni 
vere. Il bisogno pratico è l'argomento decisivo contro il 
dubbio, e quindi il criterio della certezza è puramente 
soggettivo. Questo consiste nella forza di convinzione (xata- 
\mrtxéy) inerente a una rappresentazione, e nel potere che 
ha una conoscenza di provocare la nostra adesione invin- 


cibile. Per una contradizione, questa forza non è propria. 
delle sensazioni ma dei concetti (\extà) — mentre la rap- . 


presentazione generale, non corrispondendo a niente di 
corporeo, dovrebbe esser priva di realtà (59, 1°). 

Il determinismo degli atti umani non è che un’appli- 
cazione del determinismo cosmico. Gli stoici compiono 


inutili sforzi per porre in salvo la libertà, avendo essi con- 


fuso l’atto libero con l’atto volontario. 

L’anima è una emanazione di Dio ossia dell'anima del 
mondo, un poco d’aria calda, un rvebpa. Già da lungo tempo 
la fisiologia e la medicina greca spiegavano per mezzo del- 
l’aria calda (rvebdpa) gli stati normali e anormali delle fun- 
zioni vegetative (1). Gli stoici hanno rincarato la dose, 
confondendo il zvedua con l’anima stessa, l’attività col prin- 
cipio d’attività. Questa idea dominante si riflette nelle 
teorie sull'origine dell'anima, sulla sede di essa, sulle sue 
parti costitutive, sulla sua vita futura. L’anima del fan- 
ciullo è una particella di materia che si stacca dall'anima 
dei genitori. L'anima ha poi la sua sede nel petto, di dove 
è respirata l’aria calda. Dal petto pure scaturisce la pa- 
rola, che è l’espressione più immediata dell'anima pen- 


(I) SIEBECK, Geschichte der Psychologie, I, 2, (1884), pag. 133. 
Cfr. pag. 51, il nveipa in Aristotele. 
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sante. Con l’aria che il cuore diffonde nell’ organismo, 
l’anima si espande in tutto il corpo, e lo compenetra 
(xpàors è SXov). Gli stoici moltiplicano a lor piacimento 
le parti dell'anima. Tuttavia la ragione è la parte di- 
rettrice (f){swovixév), principio dell’ #0 e della personalità. 
Alla fine dei tempi, quando il mondo sarà consumato dal 
fuoco, le anime umane verranno assorbite nello IIredua 
divino. L'anima sopravvive dunque al corpo per qualche 
tempo. Questa sopravvivenza è forse il privilegio dei buoni, 
oppure è destino comune? gli stoici non si trovano d’ac- 
cordo su questo punto. Ammettere la sopravvivenza vuol 
dire intaccare i principii puri del materialismo per sod- 
disfare le esigenze della morale. 

61. Morale stoica. — L’uomo ha su gli altri esseri 
il vantaggio di conoscere le leggi cosmiche alle quali ob- 
bedisce ineluttabilmente. Conformare la nostra vita a que- 
ste leggi cosmiche, regolare la condotta sulla nostra na- 
tura eminentemente intellettuale, e fare della razionalità 
il movente esclusivo della nostra attività, ecco il princi- 
pio costitutivo della morale e della virtù stoica. Ma la 
subordinazione dei nostri atti alla ragione costituisce al 
tempo stesso la felicità, verso la quale tendono le nostre. 
. aspirazioni spontanee. Ne segue che la virtù è il bene. 
supremo e unico. 

La virtù, nella sua nozione positiva, è un’autodeter-. 
minazione della volontà ad agire in conformità colle no- 
stre cognizioni vere, facendo astrazione da ogni altro 
movente di condotta... Essa ha il suo fondamento nella 
scienza e il suo coronamento nell’ azione. La virtù non 
sì confonde con la scienza (Socrate), ma la supera, poichè 
la speculazione non ha altra ragione di essere che quella 
di servire di guida alla condotta. Il saggio, mentre rivolge 
l'occhio su se stesso, professa un’ indifferenza assoluta per 
qualunque movente che non ha origine dalla ragione. Que- 
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sta quiete apatica dell’ anima, che non spalanca le sue 
porte ai turbamenti del mondo esterno, è l'elemento  ne- 
gativo della virtù stoica. 

Per ciò stesso che la virtù è il solo bene, il vizio, 
ossia la volontà contraria alla ragione, è il solo male. Esiste 
fra i due un’ incompatibilità essenziale che lo scetticismo 
accentua oltre misura. Bene e male hanno un valore as- 
soluto; essi o sono o non sono, ma non ammettono gra- 
dazioni. Siccome per loro natura essi sono ciò che sono, 
ne viene che l’uno per nessuna ragione può divenire l’al- 
tro. A questa separazione rigorosa gli stoici collegano la 
distinzione radicale fra i buoni e i cattivi: il passaggio dal 
male al bene è istantaneo. 

Tutto ciò che non è nè bene nè male in sè stesso non 
ha relazione con la morale; essendo indifferente (adrApopov) 
alla virtù, è quindi, indegna del saggio. Senza dubbio, gli 
austeri moralisti dello stoa rimproveravano Aristotele di 
fare dei beni esterni un elemento di felicità (53), ma però 
riservavano per Epicuro i loro più veementi attacchi (64). 
Il piacere è per essi un indifferente morale; esso può es- 
sere la conseguenza, non il movente delle nostre azioni. 

La virtù è oVbligatoria, perchè ha un significato co- 
smico: essa è la forma dell’attività naturale dell’uomo. Ora, 
la sottomissione dell’attività degli esseri alle leggi cosmi- 
che è fatale e necessaria. Quindi è che lo spirito generale 
della morale degli stoici li conduce a diminuire il valore 
della personalità umana. 

Siccome l’uomo non è una pura intelligenza, ha in sè, 
oltre a una tendenza razionale, dei movimenti irrazionali, 
o passioni (r49n). La passione è un trasporto disordinato 
della ragione verso cose irrazionali. Essa ha il suo punto 
di partenza in una rappresentazione falsa ed il suo compi- 
mento in un volere consecutivo. In quanto tale, essa dipende 
dalla nostra volontà e quindi dalla nostra libertà (60). 
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Ogni passione è cattiva, ed è una malattia psichica (contro 
Aristotele). Il savio, padrone di sè stesso, resiste alle pro- 
prie passioni e si sforza di estirparle dall'anima, divenendo 
così apatico, cioè senza passioni (ardbeta) (1). 

La filosofia stoica compenetra intimamente la vita pra- 
tica e la vita teorica e completa così l’uno con l’altro i 
sistemi che rinnuova (2). | 

62. Scuola epicurea. — Dopo di essere stato edu- 
cato nella filosofia di Democrito e di Platone EPICURO 
(342/41-270) aprì egli stesso ad Atene nel 306 una scuola 
di filosofia la cui popolarità crebbe ben presto. Mai disce- 
‘poli sì attennero più scrupolosamente alla dottrina del 
loro maestro. Sebbene esso estenda il suo dominio per uno 
spazio di oltre sei secoli, l’epicureismo è rimasto attaccato 
alla forma impressagli dal suo fondatore. A partire dal- 
l’11° sec. a. C., l’epicureismo si propagò parallelamente nel 
mondo greco e romano. Il poeta LUCREZIO (94-54) è disce- 
-polo d’ Epicuro. Ancora fiorente nel III° sec. a. C., la scuola 
.sì spense nel VI° secolo, ma parecchie teorie sopravvis- 
sero alla sua rovina, e il medio evo ne raccolse i fram- 
menti. 

Epicuro accentua la portata esclusivamente pratica 
della filosofia, — il suo scopo essenziale è quello di aiu- 
tarci ad arrivare alla felicità per mezzo del discorso e del 
pensiero, — e spinge all’estremo la subordinazione di ogni 


(1) I più ardenti apostoli dello stoicismo hanno dovuto attenuare, 
in pratica, l’austera intransigenza della loro morale. Dopo di aver de- 
finito la virtù, gli stoici descrivono volentieri le virtù particolari, spe- 
cialmente la giustizia, l’amore del prossimo e l’amicizia. 

(2) Cfr. TALAMO, Le origini del Cristianesimo ed il pensiero stoico, 
3? edizione, Roma 1902; A. CHIAPPELLI, Gli elementi orientali dello 
Stoîicismo, Napoli, 1895; G. NEGRI, Meditazioni vagabonde, Milano, 1897. 

(N. d. T.). 
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altro sapere a questa concezione morale della filosofia 
della natura (1). | 

63. Fisica epicurea. — L'unica ragione di essere 
della fisica è quella di mostrare che tutto nella natura è 
regolato da forze naturali generali, che la finalità non vi 
ha alcun posto, che per conseguenza l’uomo può deporre 
ogni paura d’un intervento della divinità. 

Epicuro spiega il mondo sensibile con i principî del 
meccanismo di Democrito (70): non esistono che atomi ma- 
teriali, omogenei, infiniti numericamente. Sotto l’azione 
della gravità, essi son messi in movimento nel vuoto infi- 
nito. Mentre gli atomi per Democrito si urtano nella loro 
caduta, producendo così dei moti vorticosi, per Epicuro ca- 
dono tutti con la stessa rapidità lungo una retta, senza 
urtarsi, nel vuoto che non può opporre loro alcuna resi- 
stenza. Tuttavia, spinto dalle considerazioni morali, Epi- 
curo dà agli atomi un potere discrezionale di inclinazione 
(il clinamen di Lucrezio), grazie al quale essi possono de- 
viare un poco dalla retta: il giuoco naturale di questi mo- 
vimenti atomici, indipendenti dalla gravità, dà origine ad 
attriti e a vortici. 

L’accumulazione degli atomi, sotto l’azione della gra- 
vità, dà origine ai mondi, separati fra loro dal vuoto. La 
configurazione diversa delle azioni spiega l’apparire dei 
diversi elementi, specialmente della terra, d’onde nascono 
le piante, gli animali e gli uomini. 

64. Applicazione alla psicologia. — Ogni cono- 
scenza è sensazione, e questa deve la sua origine alle 
emanazioni atomiche (10). La ripetizione delle sensazioni 
genera il concetto o l’immagine generale (rpéinyic) che si 


(1) Epicuro ammette la divisione divenuta comune della filosofia 
in logica (che egli chiama canonica), fisica e morale. Le questioni di 
logica formale le tocca incidentalmente, e ad esse, al contrario degli 
stoici, non dà per così dire alcuna importanza. 
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fissa nel ricordo. Con l’opinione (èéga), che non è altro 
che un giudizio o un ragionamento sopra le sensazioni, 
noì andiamo dal noto all’ ignoto. 

Epicuro, come gli stoici, fonda l’esistenza della cer- 
tezza su considerazioni morali. Per ciò stesso che è un 
fatto, una sensazione è vera e conforme al suo oggetto. 
Poichè il suo oggetto non è la cosa esterna, ma l’immagine 
che la cosa produce in noi. Così nella criteriologia di Epi- 
curo gli errori del senso non esistono più. L’errore nasce 
quando per mezzo del giudizio noi attribuiamo alle cose 
stesse ciò che non è vero che delle loro immagini în noi. 
Questa teoria conduce logicamente al soggettivismo dî Pro- 
tagora (11). Tuttavia nella pratica, Epicuro ammetteva che 
le nostre percezioni non si applicano solo alle cose rap- 
presentate, ma alle cose in se stesse. Il concetto ha lo 
stesso valore di certezza della sensazione. Quanto all’opi- 
nione, essa è vera o falsa, secondo che essa è o no con- 
fermata dell’esperienza.. 

Il volere è un movimento meccanico dell'anima in- 
torno al quale Epicuro non dà spiegazioni. Tutta la sua at- 
tenzione è assorbita dal problema della libertà. Quanto gli 
stoici, per i quali la moralità consiste nella sottomissione 
dell’uomo alle leggi cosmiche, insistono sul determinismo 
psicologico, altrettanto gli epicurei, che cercano la felicità 
nell’ individualismo e nell’indipendenza assoluta dell’uomo, 
insistono sulla libertà. Appunto per salvaguardare, nono- 
stante il suo meccanismo eccessivo, la possibilità di un 
atto libero, Epicuro attribuisce agli atomi un potere quasi 
volontario di deviare dalla linea retta. La logica l’obbli- 
gherebbe a riconoscere a ogni atomo la libertà il cui mo- 
nopolio egli riserva così gelosamente all’essere umano. 

L'anima è corporea. Gli atomi che la compongono 
sono ì più leggieri e i più mobili: essa è il risultato di 
un miscuglio di atomi di fuoco, d’aria, di vredua e di un 
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altro elemento infinitamente mobile. Essa si espande per 
tutto il corpo, ma la parte intellettuale resta dominante. 
L’anima nasce col corpo, e al momento della morte si 
sperde nell’etere: pensiero confortante, perchè la morte 
è la fine di tutte le sensazioni dolorose! 

65. Morale epicurea. — Mentre lo stoicismo fa 
sottostare l'inclinazione personale alla legge cosmica, l’epi- 
cureismo colloca il punto di sostegno della morale nel be- 
nessere egoistico. Il piacere individuale è il bene supremo 
— e con ciò è necessario intendere non solo la somma dei 
piaceri e specialmente dei piaceri sensibili, ma il piacere 
armonico dell’ essere. Questo piacere consiste più nella 
quiete e nell’assenza del dolore {godimento negativo, se 
può chiamarsi così), che in una sazietà positiva dell'anima. 
E siccome i dolori psichici distruggono la quiete più dei 
dolori fisici, Epicuro fa dell’intelligenza l'arbitro supremo 
del piacere. Per mezzo della ragione noi mettiamo in fuga 
le torbide suggestioni dei pregiudizii. Nella felicità epi- 
curea, il piacere sensibile non è colpito d’ostracismo, come 
nella felicità stoica; è il piacere primordiale, temperato 
però dalla ragione. Questo misurare il piacere per mezzo 
del ragionamento è l’essenza stessa della virtù (1). 

Lo stoicismo e l’epicureismo differiscono nei loro prin- 
cipii, ma concludono a una medesima definizione della fe- 
licità. Partiti da dottrine opposte, Epicuro e Zenone giun- 
gono a dipingere l’atarassia del savio, presso a poco con 
gli stessi colori. E siccome questo termine finale è quello 
che solo importa, non si tardò a concludere che il sapere 
speculativo è inutile per esser felice. È la conclusione alla 
quale s’attennero gli scettici. | 


(1) AI pari di Zenone, Epicuro assegna un posto d’onore all’ami- 
cizia, ma scorge nelle preoccupazioni familiari e politiche un ostacolo 
al godimento. 
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66. Le scuole scettiche del III° e del II° secolo asse- 
gnano come scopo unico alla filosofia la ricerca della felicità; e la 
felicità è per esse, come per gli stoici e gli epicurei, il riposo del- 
l’anima, l’atararia. Essi negano la possibilità della conoscenza certa, 
perchè ai loro occhi la certezza speculativa non è indispensabile alla 
felicità. | 

Si conoscono tre scuole scettiche di questo periodo: 1° La scuola 
pirroniana, fondata da PIiRRoNE d’ Elide (circ. 360-270). la quale non 
ebbe nè durata né influenza. — 2° La seconda Accademia o Accademia 
media, istituita da ArcEsiLAO di Pitano (315-240) che orientò l’antica 
scuola platonica verso lo scetticismo e concluse come Pirrone: che 
essendo la certezza un’ illusione, l’ &roy o la sospensione dell’eser- 
cizio delle facoltà conoscitive è la sola attitudine legittima del savio. — 
3° La terza o la nuova Accademia, istituita un secolo più tardi da 
CARNEADE di Cirene (213-129), che sviluppò lo scetticismo dell’acca- 
demia e accumulò le obiezioni contro il dogmatismo in generale e lo 
stoicismo in particolare. Seguendo Arcesilao, Carneade cerca nella 
probabilità e nella verisimiglianza di certe rappresentazioni l’espe- 
diente bastante, ma indispensabile, della condotta. 

67. Scuola peripatetica. — Nata dall’ insegnamento 
d’Aristotele, questa scuola si occupò, nel corso di due secoli, di lo- 
gica, di morale e di fisica. Essa accentuò sempre più il naturalismo, 
fino al punto che STRATONE di Lampsaco ($ 270) identificò Dio con 
la gior e negò la fianlità. L'orientamento che prenderà la scuola dal 
I° sec. p. C. in poi, è storicamente più importante (#3). 


68. L’eclettismo. — (Seconda metà del II° sec. a. C., 
fino al III° sec. p. C.).. — Lo stoicismo, l’epicureismo, lo 
scetticismo sono preoccupati in ultima analisi da un'idea 
comune: il predominio della morale. Sviluppatisi paralle- 
lamente in un medesimo centro, Atene, era naturale che 
poco a poco l’uno venisse a modificare la fisionomia pro- 
pria dell’altro. L’eclettismo, del resto, è il resultato dello 
scetticismo. Infatti gli scettici non s’eran limitati al dub- 
bio negativo; i bisogni della pratica li avevano necessa- 
riamente condotti a una teoria della verisimiglianza che 
si avvicina al dogmatismo. Ma questa verisimiglianza, se- 
condo gli scettici, apparteneva indifferentemente ai diversi 
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sistemi antagonisti, poichè ognuno di essi, era sufficiente 
a generare un convincimento soggettivo, come base di 
slancio della nostra condotta. E di fatti, presso i successori 
di Carneade si hanno le prime manifestazioni dell’eclet- 
tismo da noi caratterizzato. — Un avvenimento esterno ne 
facilitò poi l'avvento, cioè la conquista della Grecia da 
parte dei Romani (146). I vinti imposero ai vincitori la 
loro filosofia, la loro scienza e la loro educazione; sennon- 
chè essi dovettero rispettare le tendenze naturali del genio 
romano. I Romani alla filosofia domandavano prima di 
tutto vantaggi pratici, precetti di morale, e l'avviamento 
all’ arte oratoria e alla politica. Le teorie speculative, alle 
quali si riaddentellavano quei precetti, facevano minore 
presa sul loro spirito, di modo che essi adottavano questa 
o quella indifferentemente. 

L’eclettismo di questo periodo subordina la scelta delle 
teorie alla loro convergenza verso lo scopo della vita pra- 
tica; e il criterio supremo di questo rapporto di conver- 
genza è la coscienza immediata, la convinzione istintiva 
che noi ne abbiamo, indipendentemente da ogni altra 
considerazione, quale sarebbe l’obiettività reale della co- 
noscenza. Una voce interna si fa udire e le sue indica- 
zioni sono altrettanti ordini indiscutibili. Eccoci al sogget- 
tivismo: anche qui l’eclettismo ricorda lo scetticismo. 

L’eclettismo riempie un secolo e mezzo a. C. e i primi 
tre secoli p. C. I sistemi filosofici di questo periodo si pos- 
sono dividere a potiori, secondo le scuole con le quali 
si ricollegano più strettamente. Poichè malgrado le infil- 
trazioni reciproche delle quattro dottrine postaristoteli- 
che, ognuna di esse conservò distinta la propria indivi- 
dualità e tracciò un solco profondo. Si vide anzi, sotto 
l'Impero, le scuole platoniche e aristoteliche affermare più 
energicamente Ja loro specificità iniziale mediante uno stu- 
dio profondo delle opere dei loro fondatori. Inoltre furono 
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eretti corsi pubblici di filosofia e Marco Aurelio consacrò 
officialmente la distinzione delle quattro scuole affidando 
loro cattedre speciali ad Atene (176 p. C.). Ma invano ci 
si richiamava al passato; impulsi irresistibili inclinavano, 
nel medesimo senso e per farne una cosa sola, movimenti 
partiti da punti differenti. 

Lasciando da parte l’eclettismo della scuola epicurea, 
dove si perpetuano quasi intatte le dottrine del maestro, 
studiamo la forma stoica, platonica e peripatetica del- 
l’eclettismo. | 

69. Eclettismo stoico. Seneca. — Fino dai primi 
secoli a. C. lo stoicismo fa una larga accoglienza aile dot- 
trine straniere. I suoi studii si fortificano sempre più nella 
sola morale, ma nuove teorie, più conformi alle esigenze 
reali della vita, correggono l’austera e fallace dottrina dei 
primi discepoli di Zenone. Queste tendenze, che si erano 
già manifestate in Panezio di Rodi, fondatore dello stoicismo 
romano, (circ. 185-111) e nel suo discepolo Posidonio, s’ ac- 
centuano in Seneca, Epitteto (1) e Marco Aurelio, i rappre- 
sentanti autentici dello stoicismo sotto l’ impero romano. 

SENECA nacque nei primi anni dell'era cristiana e 
morì nel 65 per condanna di Nerone di cui era stato per 
lungo tempo consigliere. 

Non stima la logica degli stoici; e, se non contradice 
alle tesi fondamentali della fisica, insiste di preferenza nel 
far risaltare le sue applicazioni alla morale (2). Così, seb- 
bene sottoscriva al panteismo materialistico, insiste sulla 
missione provvidenziale di Dio (59) e sulla sopravvivenza 
dell'anima. Egli s’indugia a commentare con compiacenza 
ora la materialità e la divinità dell'anima, emanazione 
del rvebpa divino, ora l'opposizione del morale e del fisico. 


(1) V. A. GHIGNONI. Il manuale di Epîtteto. Traduzione e com- 
mento, Roma 1910. N. d. T. 
(2) « Seneca morale ». DANTE, Inf. IV, 141. N. d. T. 
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Finalmente il dualismo antropologico prende forma di con- 
cezione definitiva nel moralista romano e l’uomo gli ap- 
pare come un composto di due elementi eterogenei, l’anima 
e il corpo, la cui lotta è incessante e irriducibile. La psi- 
cologia di Seneca è un insieme di stoicismo e di plato- 
nismo, a cui i suoi dubbî sulla natura intima dell’anima 
e sul destino di essa danno un tono di scetticismo. 

La morale porta l'impronta del più rigoroso purita- 
nismo. Ma Seneca è troppo convinto dell’ imperfezione 
umana per non adattare alle esigenze del suo tempo i 
| precetti impraticabili dell’antico stoicismo. Pur vantando 
l’autarchia del savio, gli permette il godimento dei beni 
esteriori (p. 71, n. 1), in nome perfino di quelle tendenze 
imperfette del corpo, il cui dominio imperioso rivela il 
carattere naturale. Seneca vanta il cosmopolitismo dei 
sentimenti umani, parafrasa l’amore del prossimo, e parla 
delle miserie della vita e della necessità di un’oltre tomba 
con parole magnifiche. 

70. Eclettismo dell’ Accademia. Cicerone. — 
L'Accademia è il focolare dove si è compiuta la fu- 
sione più perfetta, delle dottrine filosofiche contempora- 
nee. L’eclettismo dell’Accademia nel I° sec. a. C. riveste la 
sua forma specifica nella filosofia di FILONE di Larissa 
(morto nell’80 a. C.), fondatore della quarta Accademia, 
di ANTIOCO (morto nel 68 a. C.), e di Cicerone, il loro 
più celebre -discepolo. Antioco compie il ritorno della 
scuola platonica verso il dogmatismo, si stacca da Car- 
neade, si appella al tempo stesso a Platone, ad Aristotele 
e a Zenone, e sostiene che tutti i sistemi dogmatici dei suoi 
predecessori non hanno fatto altro che esprimere le stesse 
verità sotto forme diverse. | 

Questo eclettismo intiero lo troviamo in CICERONE (106- 
43), il quale, benchè si appelli di preferenza alla nuova 
Accademia, tocca, ciò non ostante, tutti i sistemi del suo 
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tempo e tutti trovano accoglienza nel suo spirito avido di 
assimilazione. Fra le numerose opere in cui sono dissemi- 
nate le idee filosofiche di Cicerone, citiamo il de offictis, 
de republica, de legibus, de finibus bonorum et malorum, 
de natura deorum. Brilla meno per originalità di idee che 
per un genio ammirabile di adattare le idee greche al- 
l’ambiente romano (1). 

Partito dallo scetticismo teoretico, che egli fonda sul 
disaccordo al quale giungono le filosofie nella soluzione 
dei più importanti problemi, Cicerone accoppia tale indi- 
rizzo a un dogmatismo pratico. In tutte le questioni morali, 
che costituiscono l’obiettivo principale della filosofia, e in 
tutte le questioni che hanno il loro contraccolpo sulla mo- 
rale, noi ci basiamo su di una convinzione positiva la 
quale, senza essere una certezza assoluta, sorpassa di 
molto la verisimiglianza come l’intendeva Carneade. E 
dove attingiamo questa sicurezza che deve presiedere alle 
nostre azioni? Nella coscienza, nel sentimento intimo e 
immediato che certe cose sono e che altre non sono: le 
prime verità dell’ordine morale sono innate. 

Però, quando Cicerone scende al dettaglio dei pro- 
blemi sollevati dalla morale, le sue esitazioni di eclettico 
riprendono il sopravvento. Egli crede all'identità delle 
dottrine platoniche e aristoteliche sul bene supremo, ma 
tenta di conciliarle con la teoria stoica. Con Zenone egli 
stabilisce l’autarchia della saggezza, ma non può risol- 
versi a escludere dalla sfera del bene i godimenti corpo- 
rali (peripatetismo). L’epicureismo solo è bandito senza 
pietà dalla sua teoria della felicità. 

71. L’eclettismo peripatetico. Interpreti e com- 
mentatori di Aristotele. — Ordinare, commentare, vol- 


(1) Cfr. A. CONTI, Storia della filosofia, Vol. I, Lezione 18, Edi- 
zione 6.8, Roma, 1909. (N. d. T.). 
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garizzare la grande opera filosofica di Aristotele, questo 
fu il principale sforzo della scuola peripatetica a partire 
dal I° sec. a. C. 

ANDRONICO DI RoDbI capo della scuola ateniese dal 
60 al 40 a. C., dà a questi lavori esegetici uno slancio 
possente pubblicando, coadiuvato dal grammatico TIRAN- 
NIONE, un'edizione completa delle opere del maestro cor- 
redata di commenti (30). Boezio di Sidone e ARISTONE 
sono altri due esegeti di valore. Ciò non vuol dire però 
che questi uomini imiitino del tutto la filosofia di Aristo- 
tele. La scuola peripatetica, essa pure, è permeabile dalle 
infiltrazioni eclettiche. | 

I peripatetici dell’ impero continuano queste tendenze 
eclettiche sebbene si riferiscano più che mai alle opere 
di Aristotele, di cui commentano la Logica con una spe- 
‘ ciale predilezione. Il più celebre è ALESSANDRO D’AFRODI- 
SIA (circ. 200) il gran commentatore che i posteri han chia- 
mato î secondo Aristotele. Egli tuttavia si allontana dalla 
teoria aristotelica in punti di capitale importanza. Accen- 
tua l’individualità delle sostanze al punto di ridurre l’uni- 
versale a un puro concetto, senza valore oggettivo. Insegna 
che l'intelligenza passiva (vods dbAtxds sai pvorxéc) diviene fa- 
coltà agente (vode érixmtos, che più tardi si tradurrà con 7n- 
tellectus acquisitus) grazie a una illuminazione estrinseca 
(cfr. il 66ya0ev di Aristotele) comunicatagli dall’ intelletto 
agente, identificato con l'essere divino (vods romtxés). Tutto 
nell'anima nostra è corruttibile; l'intelletto potenziale nato 
col corpo sparisce con lui: è la negazione dell’immorta- 
lità dell'anima. Alessandro risolve nel senso del materiali- 
smo un punto di dottrina lasciato dubbio da Aristotele (52). 
Scuole intiere nel medio evo e nel Rinascimento si faranno 
forti della sua interpretazione. A questo si aggiunga che 
il commentatore dello Stagirita è un difensore convinto 
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della libertà umana; in nome della libertà nega la Prov- 
videnza (1). | 

| A partire dalla seconda metà del III sec., Aristotele 
trovò numerosi commentatori e ammiratori nella scuola 
neoplatonica (86, 88). Questa tuttavia non ebbe mai il 
monopolio dei commentarii d’Aristotele. 


12. Nuova apparizione dello scetticismo. — 
L’ecclettismo, che, al principio del I.° sec. a. C. avea sostituito nella 
nuova Accademia lo scetticismo, conservava nel suo seno i germi 
stessi della teoria che volea sopprimere. L’ instabilità dello spirito 
che va investigando di sistema in sistema è un indice del dubbio 
che lo divora. Quelli che tornarono allo scetticismo erano principal- 
mente dei medici. In nome dell’empirismo medico si limitavano alla 
costatazione dei fenomeni e, non annettendo alcuna importanza alla 
conoscenza speculativa, si trinceravano nella sfera delle applicazioni 
pratiche. Di lì allo scetticismo c’° è un passo solo. 

Lo scetticismo di quest'epoca si appella a Pirrone, ma dipende 
ben più da Arcesilao e da Carneade. La sua influenza non fu nè 
grande nè durevole. Per stanchezza di pensiero si aveva sete di 
dogmatismo — si può affermare che lo scetticismo neo-pirroniano è 
un avviamento verso le idee ispiratrici del neo-platonismo. 

Nei suoi avdfwvetor Abyor ENESIDEMO (fine del 1° sec. a. C.) pro- 
fessa il dubbio reale e universale in termini assoluti. Non solo ri- 
getta il dogmatismo degli ultimi accademici, ma rinnega la storia 
della verisimiglianza. Nè la conoscenza sensibile, nè la conoscenza 
intellettuale son valevoli a darci alcuna certezza. Enesidemio riuni- 
sce le sue prove in dieci tropi che formano il codice dello scetticismo 
antico. Sesto Empirico li suddivise secondo che si riferiscono alla na- 
tura del soggetto conoscente, alla natura dell'oggetto conosciuto alle 
relazioni del soggetto all’ oggetto. Tutte le obiezioni di Enesidemo 
8° imperniano su questa idea fondamentale: noî non possiamo avere 
alcun criterio di verità perchè le nostre rappresentazioni sono relative. 
Per conseguenza noi dobbiamo astenerci da qualunque giudizio. Egli 


(1) Al peripatismo eclettico possiamo riattaccare ADRASTO d’Afro- 
disia (fine del IIL.° sec.) e Claudio GALLIENO di Pergamo (131-201) medico 
e filosofo insieme. 


6. — De Wulf. Storia fil. med. 
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stesso non pretende di provare l'esattezza della sua tesi — ciò che 
sarebbe contradittorio — ma di fornire delle informazioni sul nostro 
stato interno. La sua filosofia non è una dottrina (afpeoig) ma un prin- 
cipio di condotta, una tendenza (&ywyi). I suoi discepoli hanno preso 
il nome di &ropntxol, spextizol, ENninmitzol, etc. 

Nella vita pratica, questa attitudine dello spirito produce il ri- 
poso dell’anima, la felicità. D'accordo con gli altri scettici, Enesidemo 
ammette che le sensazioni possono servire di guida alla condotta. 

Alla fine del II° secolo p. C., Sesto EMPIRICO ricapitolò in lun- 
ghi trattati (specialmente le Ipotiposi pirroniane), l’ opera complessa 
della scuola scettica: essi formano una requisitoria documentatissima, 
ma un po' disordinata, contro tutte le scuole dogmatiche. 

Sesto combatte insieme i procedimenti formali della scienza e il 
suo contenuto reale. I procedimenti di essa sono impotenti perchè non 
vi ha nè criterio infallibile del vero, nè mezzi legittimi di dimostra- 
zione. Il suo contenuto è vuoto, perchè il concetto di causa non può 
insegnarci niente su alcuna realtà esterna. La morale stessa non è 
una scienza : le contradizioni dei filosofi sulla natura del bene, bastano 
a dimostrare che in sè niente è buono. Tutte queste tesi sono accom- 
pagnate da prolissi commentarii, di valore disuguale, ove spessissimo 
Sesto non fa altro che continuare le vedute di Enesidemo e della 
nuova Accademia. E giacchè a ogni ‘enunciato se ne può contrap- 
porre un altro, appoggiandosi su ragioni di egual forza (icoodévera 
téiv AéYwv) è necessario dubitare e guardarsi dall’ affermare qualche 
cosa (éroyn). 

* D'altra parte se le nostre conoscenze, perchè relative, non pos- 
sono insegnare cò che sono le cose fuori di noi, esse tuttavia sono 
sufficienti a dirigere la nostra vita pratica e a condurci alla felicità. 

Lo scetticismo, appunto come l’eclettismo che si sviluppa pa- 
rallelo, si limita a ripetizioni del passato, che sono una prova del- 
l'esaurimento della filosofia. Ciò non di meno il genio greco doveva. 
prendere un nuovo ultimo slancio, cambiando per la quarta volta. 
l'orientamento generale delle sue preoccupazioni. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Il neo-platonismo e i sistemi precursori 
| del neo-platonismo. 
’ (dal IIf°. sec. p. C., oppure dalla fine del 1.° sec. a. C. fino al VI. sec. p. C.) 


73. Carattere generale. — La filosofia diviene 
teurgica e religiosa. Il predominio degli studii morali 
aveva dato origine, nel periodo testè compiuto, a una 
diffidenza estrema di ogni sapere speculativo. Disperando 
di trovare la certezza e la felicità per le vie ordinaria, la 
filosofia le cercò in un commercio divino. Da una parte 
essa collocò Dio sopra vette inaccessibili alla ragione ; 
dall’ altra essa ammise la comunicazione direlta di que- 
sto Dio impenetrabile con l’ anima umana. Questa comu- 
nicazione rese necessaria, l’ introduzione nell’ ordine sog- 
gettivo, di nuovi procedimenti gnoseologici: le intuizioni 
estatiche e mistiche; e la creazione, nell’ordine oggettivo, 
di una scala di esseri intermedii i cui gradini scendono 
dal dio inaccessibile fino. all'uomo. Sotto l’impero di que- 
ste tendenze, la filosofia si entusiasmò per le dottrine re- 
ligiose e per i sistemi del passato che presentavano strette 
affinità con la religione. 

Le circostanze esterne favoriscono singolarmente que- 
sta evoluzione caratteristica della filosofia greca. Da una 
parte, il centro filosofico di quest’ epoca è Alessandria, ove 
sì danno convegno i popoli di tre parti del mondo, e dove 
la filosofia greca subisce naturalmente l’ influenza delle 
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dottrine orientali. D'altra parte al II° sec. p. C. la deca- 
denza dell’ impero romano cammina a passi rapidi. Il po- 
polo come i Cesari domanda a religioni esotiche, special- 
mente orientali, una forza morale che il Panteon spopolato 
non ha più la virtù di dare; e l’ introduzione di queste re- 
ligioni nella vita pubblica dei Romani esercita un'influenza 
indiretta sulla filosofia. 

74. Divisione. — Il carattere che abbiamo addi- 
tato si rivela dominatore nel neo-platonismo, la forma più 
interessante e più importante della filosofia di questo pe- 
riodo. Il neo-platonismo riempie i tre ultimi secoli della 
filosofia ellenica. Esso ha saputo formulare una sintesi 
possente, notevole per l’unità e la convergenza delle sue 
teorie. È questo il principale segno che lo distingue dai 
sistemi similari che hanno preceduto il suo avvento. 

Questi sistemi precursori, coordinati alla meglio, ap- 
paiono alla fine del I.° secolo a. C. Essi sono svaniti nel 
neo-platonismo e in essi vive lo spirito nuovo: a questo 
titolo è preferibile riattaccarli al quarto periodo di questa 
storia benchè cronologicamente siano contemporanei dei 
sistemi eclettici e scettici studiati di già. 

Quindi si può distinguere nel quarto periodo della 
filosofia greca: I.° I sistemi precursori del neo-platonismo 
(fine del I.° sec. a. C. — III° sec. p. C.); IL° il neo plato- 
nismo (dal III° al VI° sec. p. C.). 


15. — Sistemi precursori del neo-platonismo 
(dalla fine del 1° sec. a C. fino al III.° secolo p. C.). — Le correnti 
filosofiche, che si sono sviluppate specialmente ad Alessandria prima 
dell’ apparizione del neo-platonismo, sono in numero di due: una 
corrente di filosofia greca, uscita da una restaurazione delle idee pi- 
tagoriche, e comprendente il neo-pitagorismo e il platonismo pitago- 
rico; una corrente di filosofia greco-giudaica. 
Negli ultimi anni del II.° sec. e specialmente nel III.° sec. vi fu 
anche una corrente di filosofia cristiana che, per il suo orientamento 
ha un nesso con la filosofia patristica. 


pe 
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In un periodo in cui le antiche dottrine d’ ispirazione religiosa tor- 
navano in voga, il pitagorismo (5) era indicatissimo a fermare l’atten- 
zione dei filosofi. Questo neo-pitagorismo è però nel suo fondo un sie 
stema eclettico, basato sul platonismo e sull’aristotelismo, arricchito 
di e'ementi attinti nello stoicismo, e che del pitagorico non ha che una 
predilezione accentuata per le matematiche, la simbolica dei numeri, e 
gli slanci mistici dell’ascesi religiosa. Sono le teorie ascetiche che for- 
mano la parte più originale del neo-pitagorismo. Gli dèi inferiori e gli 
spiriti demoniaci servono da intermediarii fra l’uomo e la divinità su- 
prema. Dio è talmente elevato al di sopra di noi che non potremmo cono- 
scere le sue volontà se non ce le rivelasse lui stesso: mette l’ uomo 
in contatto con Dio ; le pratiche purificatrici lo avviano al commercio 
divino. 

D’ altra parte un gruppo di platonici eclettici (#0) mettono in- 
sieme un miscuglio sintomatico di dottrine platoniche, stoiche e peri» 
patetiche con speculazioni teurgiche e religiose. PLUTARCO di Cheronea 
incarna questa complessa filosofia. In metafisica egli continua il duali- 
smo platonico di Dio e dell’anima del mondo, ma fra questi due principî 
opposti egli frappone una legione di esseri demoniaci, emissari della 
provvidenza divina. Plutarco crede all’ immortalità e alla migrazione 
delle anime (Platone); insegna che il contatto immediato dell’uomo spo- 
gliato di se stesso con Dio supplisce all’insutficienza della nostra ra- 
gione; mette in onore le pratiche religiose (Pitagora). MASSIMO, APULEIO 
di Madauro, ALBINO, di cui Gallieno segui le lezioni a Smirne nel 1511,2, 
sviluppano la missione che hanno gli esseri demoniaci, intermediarî fra 
Dio e la materia. CELSO basa una giustificazione del politeismo su questa 
concezione. In NumenIO (circ. 160) si sente l’influenza diretta dei Magi, 
degli Egiziani, dei Bramini e di Mosè. Lo stesso fondo di dottrine pla- 
tonico-pitagoriche combinato con teorie egiziane si trova in una serie 
di opere che hanno la data della fine del III. secolo e sono state 
trasmesse alla posterità sotto il nome di ERMETE TRISMEGISTO. Esse 
contengono specialmente un’apologia del politeismo nazionale e sopra- 
tutto del politeismo egiziano, ove si sente uno sforzo vigoroso, ma sco- 
raggiato, del paganesimo contro il cristianesimo trionfante. Gli scritti 
del pseudo-Ermete Trismegisto ebbero una gran fortuna nel medio evo. 

16. Filosofia greco giudaica. Filone. — Di tutti 
i popoli orientali che le conquiste di Alessandro hanno messo in pre- 
senza della civiltà ellenica si può dire che i Giudei soli hanno assi-. 
milato la filosofia greca, armonizzandola con il loro insegnamento 
religioso. Questa assimilazione si compì ad Alessandria. 
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Nata dalla religione, la filosofia dei Giudei è sempre «stata con 
essa in rapporto di stretta dipendenza. È considerata come un mezzo 
d’approfondire î libri santi benchè essa non tardi ad abbandonare 
questo ufficio puramente esegetico. In buona fede, i Giudei si stu- 
diano di trovare nell'antico Testamento anche le idee che mutuano . 
dai Greci, e a questo scopo essi creano un’ interpretazione allegorica 
delle Scritture. La filosofia greco-giudaica, come il neo-pitagorismo, 
ricerca l'opposizione del divino e del terrestre, e accentua il contatto 
dell’uomo con Dio mediante la rivelazione. Ma queste teorie subiscono 
trasposizioni caratteristiche, perchè esse vengono adattate ai dogmi 
giudaici e alle concezioni filosofiche contenute in quei dogmi. A con- 
siderarlo nel suo complesso, questo movimento d'idee, è di tendenza 
giudaica per la sua parte religiosa, di tendenza greca per la sua filosofia. 

La fusione completa della teologia giudaica e della filosofia greca 
è opera di FILONE giudeo (30 a. C, — 50 p. C.). Ecco le teorie carat- 
teristiche del filonismo: 

1.° Relazioni generali della teologia giudaica e della filosofia 
greca. Filone proclama l’ infallibilità assoluta dei libri santi e la su- 
bordinazione della filosofia alla teologia. Però, se la filosofia deve ser- 
vire alla teologia, questa, alla sua volta, non può fare a meno dell’aiuto 
di quella. Filone apprezza quindi altamente la filosofia greca che agli 
occhi suoi è l'incarnazione della speculazione razionale : la filosofia 
greca, e perfino il suo politeismo, è una forma incompleta e impura 
della dottrina contenuta nei libri santi. Per evitare le difficoltà che 
dovea sollevare questa tesi, FILONE ricorre all’ interpretazione allego- 
rica della Bibbia, e immagina una filiazione fra gli insegnamenti bi- 
blici e la filosofia greca. 

2.° Dualismo di Dio infinito e del mondo finito. La trascen- 
denza divina fa dire a Filone che Dio è senza proprietà (&rotoc), che 
è inconcepibile e ineffabile. Noi sappiamo che è, e non ciò che è. Ma 
queste negazioni stesse son basate sulla perfezione d’Javhe, e Filone, 
dopo avere accentuato il concetto negativo di Dio, insiste volentieri 
sul concetto positivo della bontà (Platone) e della onnipotenza. — 
L’ imperfezione e il limite non possono trovare in lui il loro principio 
perchè sono inconciliabili con Dio. Questo principio è la materia 
(Platone e gli stoici). 

Filone spiega l’ azione di Dio sul mondo, facendo appello a una 
serie di esseri intermediari che egli chiama forze (3uvapetc). Queste 
forze divine non sono solamente forme esemplari, ma principii im- 
manenti d’ attività, proprii a ogni sostanza naturale (stoici) e che Fi- 
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lone identifica con gli angeli (giudaismo) e i demoni (religione greca). 
La nozione di queste forze divine non è precisa: da una parte sono 
distinte da Dio perchè devono comunicarsi a un mondo essenzial- 
mente diverso da lui; dall’altra esse partecipano della natura di Dio, 
perchè gli servono di intermediarii della sua azione sul mondo. Filone 
li considera come procedenti da Dio, senza aderire alla teoria dell’ema- 
zione propriamente detta. La forza divina primordiale è il Xdyog, la 
sapienza di Dio. È forse un essere personale, come Dio stesso ? Fi- 
lone non dà una categorica risposta alla domanda. Il mondo non 
è nato da una creazione propriamente detta, ma da una applicazione 
della forza divina alla materia caotica preesistente. Il filosofo giudeo 
è talmente assorbito nelle speculazioni greche che non ha saputo stac- 
carsene per enunciare filosoficamente la dottrina della creazione, scritta 
nella prima pagina del Genesi. sn 

Lo stesso dualismo domina la psicologia di Filone: l’anima è un 
principio divino, un angelo, un demone, unito con un corpo materiale, 
in lotta con esso (Platone). Questa opposizione diviene il principio di 
un misticismo religioso. 

3.° Misticismo religioso. Gli ostacoli del corpo non permettono 
all'uomo di conoscere Dio in sè stesso, ma solo nelle forze divine ove 
si manifesta. Più l’uomo si stacca da) corpo; più si avvicina alla scienza 
e alla virtù (stoici). 

Pure, noi possiamo elevarci fino alla conoscenza di Dio qual’ è 
in sè stesso, se una illuminazione soprannaturale ci svela l’Infinito. 
In questo stato superiore, in cui Dio ci si rivela, la coscienza umana 
svanisce: è l’annientamento dell’ uomo di fronte a Dio, l’estasi, lo 
stato profetico, a cui ognuno può esser chiamato. | 


1t. La filosofia neo-platonica. — L'idea domi- 
nante del neo-platonismo è il misticismo religioso. L’uomo 
deve riuscire vittorioso dei sensi a forza di lotte, avvici- 
narsi a Dio per una serie di tappe, e mediante aiuti di 
ordine religioso unirsi all’ Infinito. 

Dipendentemente da questa concezione mistica si svi- 
luppa una metafisica monistica. Benchè l'opposizione tra 
1’ Infinito e il finito sia spinta all’ estremo, Dio è la sor- 
gente viva d’onde scaturiscono tutte le sostanze limitate, 
compresavi la materia. Si può dire che nel neo-platoni- 
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smo si compendia una descrizione rigorosamente siste- 
matica del processus dell'Essere divino nell’ universo e 
del ritorno dell’ anima in Dio. 

Il neo-platonismo è un sincretismo originale dei di- 
versi sistemi della filosofia greca, perchè interpreta nel 
senso religioso-mistico tutte le teorie anteriori. È tributa- 
rio del greco-giudaismo di Filone, del neo-pitagorismo e 
del platonismo del periodo alessandrino; serba pure 1’ im- 
pronta dello stoicismo, e subisce l’ influenza di Aristotele, 
a cui è debitore della sua metodica. — Ma sopratutto da 
Platone esso dichiara di dipendere, da Platone che gli for- 
nisce elementi importanti di metafisica, e del quale ha la 
pretesa di restaurare le dottrine. Ma basta paragonare le 
sue tesi fondamentali con quelle del capo dell’Accademia, 
per convincersi che il neo-platonismo s’ inganna sullo spi- 
rito vero del sistema platonico. | 

Si possono assegnare tre fasi nello sviluppo del neo- 
platonismo, secondo le forme che questo successivamente 
riveste: la fase filosofica e scientifica (III° sec. p. C.), la 
fase religiosa (IV° e V° sec. p. C.); la fase enciclopedica 
(V° e VI° sec. p. C.). 

78. Fase filosofica del neo-platonismo. Ploti- 
no. — Egiziano di nascita (204/5 p. C.), dopo aver se- 
guito per undici anni le lezioni di Ammonio Sacca, che 
passa per il fondatore del neo-platonismo, Plotino si recò 
a Roma, ove diresse molto brillantemente un circolo di 


filosofia, fino alla sua morte nel 270. I suoi lavori furono. 


editi dal suo discepolo Eustachio che li riunì per ordine 
di composizione. Più tardi, Porfirio li pubblicò di nuovo 
e divise i 54 libri di Plotino in sei serie nuove (èwéa), 
d’onde il nome di Enneadi di Plotino. Si è potuto affer- 
mare che esse, insieme coi Dialoghi di Platone e cogli 


scritti di Aristotele, CODIRORORIO ì grandi monumenti 


della filosofia greca. 
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Plotino ha tracciato la via definitiva del neo-platoni- 
smo. Seguiamolo nello sviluppo delle due idee fondamen- 
tali, che, per lui, sono il compendio della filosofia. 

Il mondo intelligibile e sensibile è generato elerna- 
mente e per via di decadenza (1) da un principio supremo, 
sorgente unica di tutto ciò che è e sarà. Ecco i gradi di 
questa processione trascendente : l’ Uno, l’ Intelligenza, 
l’Anima del mondo la materia. 

L’Uno o principiò supremo domina alla sommità del 
reale, profondamente separato dal mondo sensibile (Pla- 
tone). È trascendente perchè è infinito (&rerpov). Plotino 
gli riconosce tutte le perfezioni a un grado ineffabile. 
È il primo, bene (Platone), bello, luce (èyAata), pensiero e 
volontà, causa della causa (2), produttore universale (teo- 
logia positiva). Ma d’altra parte, queste denominazioni 
sono analogiche e non possono convenire al principio in- 
finitamente perfetto, qual’ è in se stesso. Da questo se- 
condo punto di vista, Plotino insegna che l Uno è inde- 
terminato, che niente lo precisa, che è senza attributi, 
perchè ogni attributo sarebbe un limite. Gli contesta so- 
pratutto l’ intelligenza e la volontà, perchè il conoscere 
e il volere (come ce li rappresentiamo) implicano neces- 
sariamente la dualità del conoscente e del conosciuto, del 
volente e del voluto, e ogni dualità è inconciliabile con 
l infinitamente perfetto (teologia negativa) (3). 

Come può essere che l’Uno, immutabile in se stesso, 
generi l’ Intelligenza, principio derivato e meno perfetto? 
Dapprima questa generazione è cosciente, perchè 1° Uno 
genera le cose « non a caso ma come lui stesso volle » (4). 


(1) « Ciò che è eternamente perfetto genera eternamente e ciò 
che esso genera è eterno, ma inferiore al principio generatore », 
Enn. V, 1, trad. BouiLLET (t. III, p. 14). 

(2) Enn. VI, 8, 18 aîtov dì Exeîvo tov aittov. 

(3) VI, 8 e 9. (4) VI, 8. 
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In seguito, l’Uno dà l’ essere all’ Intelligenza, senza soffrir 
diminuzione alcuna (1). Siccome ogni generato imita il suo 
generatore, « l’Intelligenza vede questo (l’Uno) ed ha bi- 
sogno di esso solo, ma l’Uno non ha in alcun modo biso- 
gno dell’ Intelligenza » (2). L’Uno non espande mai la sua 
sostanza, come vorrebbe il panteismo sostanzialistico, ma 
pare che compenetri l'intelligenza con la sua attività. Ecco 
il punto oscuro del plotinismo (3). Per far comprendere 
l’effusione dell’attività divina, Plotino ricorre a tre figure, 
quella del vaso che trabocca (èé6pfvew) e versa il suo so- 
prappiù, quella del sole che sfavilla, quella del centro onde 
partono i raggi del cerchio (4). 

L’ Intelligenza (vods), nata dall’Uno, lo contempla (5), 
e sotto questo rapporto il suo oggetto è uno; ciò non di 
meno questa unità d’oggetto ammette una pluralità di 
rappresentazioni. Dev’ essere così, perchè in virtù del 
principio della decadenza progressiva, il vobc, meno per- 


(Di 

(2) « La natura dell'Uno infatti è d’essere la sorgente delle cose 
eccellenti, la potenza che genera gli esseri, pur rimanendo in se stessa, 
senza provare alcuna diminuzione, senza passare negli esseri ai quali 
dà nascimento ». 

(33) Plotino sembra aver cambiato su questa questione. L’elabo- 
razione della sua dottrina dell'’Uno è avvenuta progressivamente, a 
tastoni. 

‘ (4) « Poichè l’Uno è immobile, esso produce l’ipostasi che oc- 
cupa il secondo posto, senza consenso, senza volontà, senza alcuna 
specie di movimento. Come dunque dobbiamo concepire la generazione 
dell’Intelligenza da questa causa immobile? È l’ irradiazione di una 
luce che sfugge senza turbare la sua quiete », V, 1. n. 6 (t. III, p. 18). 
Leggere tutto questo capitolo sulla generazione delle ipostasi. Per 
comprendere come l'Uno produce senza volontà, quando s’ è affermato 
di sopra che l’Uno produce volendo, vedere ciò che è stato detto 
della teologia positiva e negativa. 

(5) « Se l’Intelligenza contempla l’Uno, non è perchè essa ne 
sia separata, ma solamente perchè è dopo di esso », V, 1 (tom. III, 
pag. 15). 
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fetto dell’Uno, non può assorbire in una sola conoscenza 
l'energia comunicata dall'essere primo; questa si divide e 
g'irradia in un numero considerevole di idee. È il x6spoc 
vogrée di Platone, con questa differenza essenziale, che per 
Platone le idee sono sostanze (20), mentre per Plotino 
sono forze (vospaì dovapetc) riunite in fascio nell’unità del 
vos, ma destinate a divenire alla loro volta principii ge- 
neratori d’ attività. 

Dal secondo principio, o dall’ Intelligenza ne emana 
fatalmente un terzo, meno perfetto, poichè l’effetto è sem- 
pre meno perfetto della causa. È l’Anima del mondo: na- 
tura ibrida, intelligente da una parte come il voòs che essa 
imita — perchè ogni generato imita il suo produttore — 
dall’ altra; disposta a realizzare nel mondo sensibile l’im- 
magine di quelle stesse idee eterne (1). La pluralità che 
porta nel suo seno è ancora racchiusa nell’ unità, appunto 
come nel voùòs; è però sul punto di espandersi al di fuori. 

L'anima del mondo « è presente in tutti i punti di 
questo corpo immenso, ne anima tutte le parti, grandi 
o piccole.... Essa vivifica tutte le cose al tempo stesso, 
rimanendo sempre intiera, indivisibile, somigliante per la 
sua unità e per la sua universalità all’ Intelligenza che 
l'ha generata » (2). — « Ciò che è generato dall’Intelligenza 
è una ragione, un’ipostasi la cui essenza è di ragionare: 
Da una parte essa è legata all’ Intelligenza, se ne riem- 
pie, ne gode, ne partecipa, ne fa dipendere le sue ope- 
razioni intellettuali; dall’ altra essa è in contatto con le 
cose inferiori, o piuttosto le genera » (3). 


Ce] 


(1) In diversi luoghi Plotino, credendo di far meglio afferrare 
questa idea che l’anima del mondo serve di passaggio dal mondo 
soprasensibile al mondo sensibile, distingue una duplice anima del 
mondo, l’anima puramente soprasensibile e l’anima già in contatto 
con la materia sensibile. Cfr. ZELLER, op. cit. III, 2, pp. 539 e seg. 

(2) V, I, t. III, p. ©. (3) Ibid., p. 18. 
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L’anima del mondo, universale, dà origine alle anime 
particolari, cioè le forze plastiche (X6or oteppatixot), forme 
di tutte le cose. Queste non sono che effluvii della vita 
universale che circola a traverso tutte le cose e della 
quale in ultima analisi il tò rpérov è la fonte primordiale. 

Rimane a spiegare l’ apparizione della materia. Come 
passa Plotino dal mondo soprasensibile al mondo mate- 
riale e sensibile? Come riduce l’ uno all’ altro dopo aver 
insistito con Platone sulla differenza fondamentale che 
separa l’idea dalla materia? Per una ingegnosa teoria 
che evita il dualismo nel quale avevano urtato i plato- 
nici: l’anima del mondo, o le forze che le sono inerenti, 
genera la materia, e, unendosi alla materia, produce gli 
esseri corporei e sensibili. 

Per Plotino la materia non è altro che lo spazio il quale 
è condizione di ogni esistenza corporea; è una pura pos- 
sibilità di essere, un niente, pù) 0v (24), che Plotino iden- 
tifica col male originale, rp@tov xaxév. Ma non è forse una 
contradizione fare della materia un termine finale dell’idea, 
del niente una manifestazione dell’essere, del male un pro- 
dotto del bene? No, perchè ogni processus generatore 
porta con sè una decadenza del prodotto generato. E nella 
serie delle generazioni finite, è necessario che vi sia uno 
stadio ultimo, ove l’ energia, indebolita da perdite suc- 
cessive, non è più capace di essere produttrice del reale. 
È un limite oltre il quale non può esservi niente di meno 
perfetto: questo limite è la materia. 

Nel mondo sensibile regna la pluralità, mentre nel 
mondo soprasensibile ogni pluralità è contenuta nei vin- 
coli di un’ unità più o meno perfetta. Il mondo sensibile 
imprigionato nella materia, non è che il riflesso di prin- 
cipii soprasensibili la cui unità è inalterabile come quella 
del sole riflesso da una moltitudine di specchi. Il mondo 
sensibile è sostenuto e generato ogni momento dall’anima 
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del mondo, ed ecco per qual ragione esso è il prolunga- 
mento della realtà. Plotino si avvantaggiava di questa 
spiegazione per difendere contro gli gnostici la bellezza 
e l'ordine dell'universo visibile. 

Tuiti gli anelli di questo universo sono congiunti da 
una simpatia cosmica; e le pulsazioni dell’anima del 
mondo nel minimo degli esseri hanno la loro ripercus- 
sione sull’ insieme. Il mondo sensibile è eterno, come la 
generazione stessa delle attività divine. Plotino espone 
dettagliatamente questa efflorescenza delle forze plastiche 
dell'anima del mondo nella natura sensibile, dal cielo, 
la cui anima offre la più perfetta vita sensibile, gli astri 
o gli dei visibili dell’ universo, e i demoni, intermediarî 
fra gli esseri celesti e terrestri, fino ai corpi organizzati 
e no-organizzati della terra. 

Tutte le cose ripetono dunque la loro realtà dall’Uno 
divino per intermediarii; le generazioni si scaglionano 
dal più al meno perfetto, occupando ognuna ‘un grado 
tanto più basso quanto il numero d’intermediarii per i 
quali essa comunica con l’' energia divina è più conside- 
revole. si 

Questa filosofia dell’ essere è forse un’ affermazione 
del panteismo emanatistico ? Si, se l’Intelligenza, prodotto 
volontario dell’Uno, è una delle sue energie (1). Checchè 
sia, tutto il reale è un effluvio dell’ Intelligenza, un dive- 


(1) È la teoria di ZELLER seguita da molti autori. F. KLIMKE 
in un’importante opera Der Monismus Seine philosoph. Grundlagen 
(Friburgo, 1911) scrive: « Das Eine (&y) entlisst aus sich die Welt, 
wie aus der Sonne der sie umgebende Glanz ausstròmt. Allerdings 
ist hier zu bemerken, dasz Plotin die Frage, wie aus dem Einem 
das Viele hervorgegangen ist, nicht im monistisch-pantheistischen 
Sinne beantwortet wissen will, da das Eine nicht das Ganze (tà 
Tavta), sondern vielmehr vor den Ganzen (mpò rdavtwv) sei; nichtdesto- 
weniger steht seine Lehre dem Panteismus sehr nahe, ja vertritt im 
Grunde einen realen Emanationspantheismus », p. 265. 


ri 
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nire della sua energia, tutto è sospeso al pensiero del vods, 
nessun essere ha fuori di sè una sostanza propria. 

Il carattere idealistico di questa metafisica è accen- 
tuato nettamente. « Preso nella sua universalità, il mondo 
intelligibile possiede una potenza universale che tutto pe- 
netra nello sviluppo infinito senza esaurire la sua forza in- 
finita » (1). Ogni reale è di natura intelligibile, essendo 
un’emanazione dell’Intelligenza, non escluse le forze pla- 
stiche che discendono nella materia sensibile e vi trovano 
il loro limite. 

La necessità delle generazioni e la produzione per 
intermediario finisce di dare una fisionomia speciale a 
questa concezione del mondo che produrrà una profonda 
impressione sugli arabi e sui filosofi del secolo XIII. 

2° IL ritorno mistico dell’anima verso Dio. L'uomo 
occupa un grado fisso nella gerarchia degli esseri. « Di- 
venendo individuo cessa di essere universale » (2) « L’a- 
nima nostra è dunque qualche cosa di divino; essa ha 
una natura diversa [dalla natura sensibile] e conforme a 
quella dell’ anima universale » (3). Le anime hanno pre- 
esistito ai corpi; esse han dimorato in seno all’ anima 
del mondo fino al giorno in cui la necessità del processus 
cosmico ha richiesto la loro unione con la materia. Su 
questi dati Plotino innesta senza difficoltà le teorie pla- 
toniche dell’ unione estrinseca dell’ anima e del corpo, 
della sopravvivenza e della migrazione delle anime (25). 
Saranno reintegrate nel loro stato primitivo solo le anime 
che, al momento della morte, non sentiranno più attrattive 
per i sensi; le altre animeranno nuovi corpi, la cui no- 
biltà sarà proporzionata al loro grado di attaccamento 
alla materia. Ecco perchè lo scopo della vita e della 


(1) Enn., V, 8, n. 9 (t. III, 1293). 
(2) Id., n. © (p. 120). 
(3) V, 1, n. 10 (t. III, p. 22). 
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filosofia è, prima di tutto, quello di realizzare il ritorno 
mistico dell'anima a Dio. Tutta la metafisica di Plotino è 
una dipendenza di questa unione mistica e serve d’ av- 
viamento verso la sua realizzazione. Plotino afferma al- 
tamente la personalità umana, di fronte alle altre realtà 
dell’ universo, e quando combatte il panteismo stoico lo 
fa nella misura che questo sopprime la personalità e la 
libertà dell’ individuo (1). La felicità risulta dall'esercizio 
perfetto dell’ attività intellettuale; e, siccome la scienza 
vera è indipendente dall’ esperienza e dall’ opinione, quale 
creazione del pensiero, perciò quindi liberarsi dal mondo 
sensibile, purificarsene (x40aport) e per ciò stesso drizzare 
i proprii sguardi verso il mondo soprasensibile, è per Plo- 
tino l’ essenza della virtu. 

L’ intelligenza ha per oggetto l’essere, e sale l'uno 
dopo l’altro nel suo sviluppo soggettivo i diversi gradi del- 
l'ordine metafisico. Per via di ragionamento prima, essa 
conosce le idee e i generi supremi; poi, volgendo lo 
sguardo su se stessa, contempla direttamente e senza ra- 
gionamento il mondo intelligibile. In questo secondo sta- 
dio l’anima si unisce al vobs a cui appartiene; per il vods 
e nel vods l’anima giunge a questa conoscenza, nella quale 
però essa conserva il sentimento della propria personalità. 
Finalmente nel terzo stadio l’anima contempla l’Essere 
primo in se stesso. Questa contemplazione è confusa, inco- 
sciente, perchè l’ anima in quel momento è sollevata al 
di sopra della conoscenza e della mutazione, come l’ Es- 
sere supremo medesimo. Così la forma trascendente del- 
l’attività intellettuale è una forma incosciente; è l’estasî 
(&xotastce) per la quale l’anima rapita s’inabissa in Dio. 

Si comprende quindi perchè Plotino cerca nella reli- 
gione un mezzo di facilitare l’unione estatica e perchè 


(1) Enn. III, 1. 
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in lui filosofia e religione si confondono. L’ una e l’altra 
tendono al medesimo scopo: ogni filosofia è religiosa. 
Malgrado le sue tendenze verso il monismo teistico, Plo- 
tino sottoscrive al politeismo e alla magia, perchè divinizza 
parecchie energie dell’ Essere primo. Per mezzo di esse 
l uomo si eleva più facilmente all’Uno assoluto — un pen- 
siero che nei successori di Plotino diventerà la base del 
culto politeistico. I 
79. Porfirio. — Tra i discepoli immediati di Plo- 
tino PORFIRIO di Tiro (232/3-304) è il più degno di conside- 
razione. Fu lui a volgarizzare le dottrine del maestro codi- 
ficandole in un trattato ‘Agoppaiè rpòs tà vontà. In metafisica 
e in fisica Porfirio non aggiunge niente a Plotino, ma però 
sviluppa la portata religiosa e ascetica del neo-platoni- 
smo. Cerca di basare la dottrina dell’ unione mistica sul 
culto delle divinità, sulla mortificazione del corpo, al 
quale impone privazioni purificatrici allo scopo di stac- 
care l’anima dai sensi. Sotto questo duplice punto di 
vista Porfirio serve di passaggio fra Plotino e Giamblico. 
Porfirio incomincia pure la serie dei commentatori 
‘neo-platonici d’Aristotele. Il neo-platonismo, infatti, con- 
siderava lo studio dell’Organon di Aristotele come un’in- 
troduzione alla filosofia di Platone. Porfirio si dedica 
principalmente alla logica formale ‘e deve al contatto 
con lo Stagirita la chiarezza e la precisione che la poste- 
rità ha ammirato nei suoi commentarii. Il suo Etcay@ri, 
ele TÀ “Apiorotsiove xamniopias, chiamato anche repì cav 
TEvre pwvoy, ebbe un successo enorme. Non solo questo 
trattato fu commentato dai neo-platonici dei secoli se- 
guenti, ma alimentò le discussioni di parecchie genera- 
zioni del medio evo. Porfirio fece due commentarii delle 
Categorie, che difende contro Plotino, e probabilmente 
anche un commentario degli Analitici primi. 
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80. Fase religiosa del neo-platonismo. I suc- 
cessori di Porfirio non conservano del neo-platonismo che 
un bisogno mistico del soprannaturale. La religiosità è 
l’ unica preoccupazione del siriaco GIAMBLICO (morto circa 
nel 330), che fondò sulle basi del neo-platonismo un Pan- 
teon internazionale dove colloca tutte le divinità da lui 
conosciute. La lunga lista dei filosofi che dipendono dalla 
scuola teurgica di Giamblico va fino al V° sec. p. C. cioè 
proprio sino alla fine della filosofia greca. Ma avanti di 
morire il neo-platonismo si rianimò un istante, e quest’ul- 
timo riflusso di vita dà luogo a una terza fase della sua 
storia, la fase enciclopedica. 

81. Fase enciclopedica del neo-platonismo e 
fine della filosofia greca (1). — Durante l’ ultimo pe- 
riodo della sua storia, la filosofia greca presenta i carat- 
teri comuni a tutte le decadenze. | 

Nell’ impotenza di creare essa commenta; e vuol com- 
pensare la sua mancanza di originalità con il cumulo, la 
prolissità e la sottilità delle sue opere. Da una parte, essa 
è assorbita in compilazioni del neo-platonismo platonico; 
dall’altra, essa è presa da una predilezione di più in più 
spiccata per i commentarii d’Aristotele. Porfirio avea por- 
tato questa moda esegetica nella scuola neo-platonica. 
Numerosi furono i suoi imitatori. Tuttavia, in questa fine 
di civiltà, i commentatori di Aristotele non si reclutano 
tutti nelle stesse file. A lato agli interpreti neo-platonici, 
appaiono interpreti peripatetici, che si collegano alla 
.schiatta di Andronico di Rodi e di Alessandro di Afrodi- 
sia (#1). Mentre i successori di Porfirio si studiano di con- 
ciliare Aristotele con Platone, i seguaci del Liceo accen- 


(1) Cfr. TANNERY, Sur la période finale de la philosophie grecque 
(“ Revue Phil. ,,, 1896, pp. 266 e seg.). 


7. — De Wulf. Storia fil. med. 
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tuano invece profondamente le differenze che separano i 
due genii greci. | 

I filosofi degli ultimi secoli si dànno convegno nei 
tre principali centri dell’ impero d’ Oriente: Costantino- 
poli, Atene, Alessandria. Ad essi si possono aggiungere 
alcuni scrittori della decadenza latina. 

82. La scuola di Costantinopoli. Temistio. 
Gl’imperatori cristiani d’Oriente fecero parecchi sforzi 
per erigere una scuola filosofica a Costantinopoli, e fare 
della nuova capitale un’ emula di Atene e di Alessandria. 
Nella seconda metà del IV sec. vi troviamo uno dei grandi 
commentatori di Aristotele, Temistio. Sebbene infeudato 
al paganesimo, Temistio, investito di cariche pubbliche, 
fece delle concessioni alla religione nuova, che era protetta 
dai principi, suoi protettori personali. I commentarii di Te- 
mistio su Aristotele tradiscono il discepolo del Liceo, poi- 
chè, senza essere òstile a Platone, egli combatte le novità 
che il neo-platonismo avea innestato sul platonismo. Temi- 
stio non ebbe successori immediati, e il movimento filoso- 
fico a Costantinopoli cadde in uno stato di irrigidimento 
secolare. Nel 618 l’ imperatore Eraclio vi chiamò un mae- 
stro alessandrino, sperando che le lezioni di lui avrebbero 
svegliato il genio di Bisanzio dal suo torpore. Ma il tenta- 
tivo fu vano; la filosofia bizantina non dovea ravvisarsi 
che in tempi nuovi. | 

83. La scuola di Atene. Proclo. Simplicio. — 
Alla scuola d’Atene Aristotele regna maestro incontrastato; 
ivi pure avvenne la completa fusione della dialettica ari- 
stotelica e della teosofia mistica dei neo-platonici.. 

PRrOCLO (420-485) è il rappresentante più influente e 
più caratteristico del neo-platonismo ateniese. Metafisica 
panteistica, misticismo, ascetismo, magia, teologia: nes- 
suno dei temi trattati prima di lui Proclo si è rifiutato di 
accogliere nella sua enciclopedia del neo-platonismo (Xrot- 
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ysiware BeoXoytyi e mepi tie IMdarwvos BeoXoytay). Spirito siste- 
matico, scrittore fecondo, potente per il suo talento di 
assimilazione, ma incapace a creare, Proclo riassume in 
sè le fasi successive onde risulta l’ evoluzione del neo- 
platonismo. | | 
La triade, o il processo triadico, costituisce l’idea 
dinamica della sua filosofia. Ogni principio produttore (p.ovi) 
— genera (rpéodos) un prodotto — che finisce per far ri- 
torno (îrtotpog)) in seno all’essere produttore. Poichè il ter- 
mine prodotto, sebbene distinto dal generatore, non è che 
il prolungamento di quest’ultimo ed è fornito di un fatale 
impulso ad assorbirsi in esso. Questo monismo dinamico 
è la legge del mondo, e l’ordine universale ne è l’applica- 
zione. Dall'uno indeterminato scaturisce il vods (Plotino), 
ma questa emanazione non è possibile che grazie a unità 
intermediarie (adrodeteîs évadec), che Proclo concepisce come 
dèi personali (Giamblico). Il voòs si divide in tre sfere, che 
alla loro volta si suddividono in triadi e in ebdomadi in 
modo da formare dei quadri adatti al Panteon pagano. La 
materia è un prodotto diretto di una delle triadi del vodg 
e, non come in Plotino, una effusione finale dell'anima del 
mondo. Su questa metafisica Proclo innesta una psicologia 
mistica; che ha per base l'illuminazione estatica di Dio, 
e la deificazione dell'anima mediante pratiche politeistiche 
(Plotino e Giamblico). 
| DAMASCIO — un discepolo d’Ammonio d’Alessandria 
. —. diresse la scuola ateniese verso il 520-530 nel senso 
delle fantasticherie di Giamblico. Finalmente noi v’incon- 
triamo l’ ultimo uomo importante di questa generazione 
pagana di filosofi, il quarto ed ultimo gran commentatore 
greco di Aristotele, Simplicio. 
Discepolo d’ Ammonio e di Damascio, SIMPLICIO è 
l’autore di una glossa voluminosa, della quale molte parti 
son giunte fino a noi. Simplicio è un commentatore per- 
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sonale. Professa il più gran rispetto per Platone; al tempo 
stesso ha lasciato dei frammenti e delle indicazioni, che 
sono della più alta utilità per l'intelligenza delle dottrine 
dei suoi predecessori. | 

Quando lo spirito dell’insegnamento pagano di Atene 
non rispose più alle convinzioni della maggioranza degli 
uditori, divenuti cristiani, l’imperatore Giustiniano ordinò 
con un decreto del 529 la chiusura della scuola. La storia 
fa risalire a quest'epoca l'esodo divenuto famoso di un 
gruppo di filosofi stizziti, — Damasco e Simplicio erano 
del numero — verso il regno di un principe barbaro, sim- 
patizzante per le idee della civiltà greca. La loro dimora 
alla corte persiana di Cosroe Nischirwan fu di corta du- 
rata. La nostalgia li ricondusse nel mondo greco quando 
nel 533 il re di Persia concluse un trattato di pace con 
Giustiniano. La scuola di Atene restò definitivamente chiusa 
e i suoi antichi maestri si dispersero e continuarono i loro 
lavori nella vita privata. Solo dopo il 529 Simplicio ha 
redatto i commentarii che di lui ci rimangono. 

84. La scuola d’ Alessandria. Ammonio. — AM- 
MONIO, discepolo di Proclo, è la personalità più in vista 
nella scuola d’Alessandria. Rinnova la tradizione del neo- 
platonismo scientifico e riprende l’esegesi d’Aristotele se- 
condo lo spirito di Porfirio. Durante la sua lunga e in- 
fluente carriera, Ammonio presiedette alla formazione della 
maggior parte dei filosofi di questa fine di periodo. Da- 
mascio fu suo discepolo, e più tardi, anche Giovanni Fi- 
lopono, Asclepio, Simplicio, Olimpiodoro. 

Le sue lezioni eran frequentate da cristiani, e il mae- 
stro evitava di offendere le loro credenze. Non solo la scuola 
di Alessandria usava questi riguardi ma, al contrario di 
quella d’Atene, si evolveva di giorno.in giorno sempre più 
decisivamente verso il cristianesimo. 
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GIOVANNI FriLoPONO, che scrisse, nel primo terzo del 
VI° secolo, dei commentarii aristotelici e un trattato del- 
l'eternità del mondo diretto contro Proclo, fa solenne pro- 
fessione della religione cattolica. Anche OLIMPIODORO è 
un convertito, e si può dire che a partire dalla metà del 
VI° secolo la scuola d’Alessandria è completamente cri- . 
stianizzata. 

Un ciclo nuovo di speculazioni si preparava, allorchè 
nel 640 gli Arabi invasero l'Egitto e dettero alle fiamme 
le scuole alessandrine e la biblioteca secolare che faceva 
la gloria dei Cesari. 

85. La filosofia in Occidente. — Roma, cessando 
di essere la capitale politica del mondo, vede svanire an- 
che il suo prestigio scientifico. Il IV° secolo non produsse 
in Occidente che dei commentarii insignificanti di logica 
e delle traduzioni latine di opere greche. VEGEZIO PRE- 
TESTATO e MARIO VITTORINO (che visse come retore sotto 
Costanzo nel 350 circa) sono i soli scrittori che meritino 
di esser presi in considerazione. Nel IV° o nel V° secolo 
CaLcipio, nel V° Macrobio si danno a compilazioni plato- 
niche e neo-platonico che consulterà poi l’alto medio evo. 
Quanto al MARCIANO ‘CAPELLA e BoEzIio, benchè ambedue 
tributarii del mondo greco, pure appartengono alle gene- 
razioni del medio evo (1). 

Le influenze della filosofia greca si perpetuano a tra- 
verso la filosofia del medio evo, nella quale esse si espli- 
cano in tre direzioni principali: la filosofia bizantina, l’asia - 
tica e l’occidentale. Si scoprono pure nella filosofia dei 
Padri della Chiesa la quale serve di passaggio tra la filo- 
sofia greca e la filosofia del medio evo. 


(1) Cfr. l’ispirato libro di A. F. OZANAM. La civiltà nel quinto se- 
colo, tradotto da A. Fabre (Torino, 1898). N. d. T. 
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LA FILOSOFIA PATRISTICA 


$ 1. — Nozioni generali. 


86. Caratteri generati. — L'avvento del Cristia- 
nesimo imprime un nuovo orientamento agli studi specu- 
lativi. I Padri della Chiesa debbono mostrare il dogma e 
preservarlo da ogni contatto eretico con le dottrine giu- 
daiche e pagane; — come appunto, su un altro terreno, 
debbono mantenere, contro gli scismi, l’ unità di disciplina 
e di governo ecclesiastico. Indicata così la cura primor- 
diale della speculazione patristica, si comprende facil- 
mente che la filosofia ha in essa un'importanza inciden- 
tale e secondaria e la scelta delle questioni toccate è 
determinata ordinariamente dalle necessità della polemica. 

Ecco perchè la filosofia dei Padri è una filosofia re- 
ligiosa, al servizio del dogma; e non solo nel senso che la 
dogmatica precede Ja filosofia, come la rivelazione pre- 
cede la ragione, ma anche perchè non ha altra funzione 
generale che quella di mettere le sue dottrine al ser- 
vizio del dogma. Queste tendenze continuano la tradizione 
delle scuole neo-platoniche contemporanee ove si confon- 
deva egualmente la filosofia e la religione (pag. 96). 

1 Padri studiano di preferenza i problemi risolti dal 
nuovo dogma. Sebbene il Cristo non si sia costituito capo 
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di una scuola filosofica, tuttavia la religione da lui fondata 
dà delle soluzioni su un complesso di problemi che la filo- 
sofia pone e risolve con altri procedimenti (1). Notiamo 
l'elevazione di Dio al di sopra del mondo, la creazione, 
la Provvidenza, la dipendenza essenziale dell’ uomo di 
fronte a Dio, l’ individualità degli esseri, la finalità del- 
l'universo, la distinzione dell'anima e del corpo, l’immor- 
talità personale. 

I Padri della Chiesa, per ciò stesso che la loro opera 
è frammentaria e secondaria, non si sono accordati su un 
complesso di idee organiche coordinate fra loro. Non c’è 
una sintesi patristica, come vi fu più tardi una sintesi 
scolastica. Soli, gli insegnamenti nuovi del Cristianesimo 
su alcuni problemi agitati dalla filosofia trovano credenza 
presso tutti, e costituiscono un elemento di unità. Pure 
nella loro interpretazione abbiamo la più grande diversità. 

La filosofia patristica si svolge in un civiltà imbe- 
vuta d’idee greche, delle quali risente l’influenza. Da que- 
sto lato essa si ricollega al mondo che scompare, e il suo 
modo di pensare rimane quello antico. Gli scrittori di que- 
sto periodo accettano l’eclettismo (2) e non si legano esclu- 
sivamente ad alcuna filosofia greca. Essi subiscono a dose 
molto disuguale l’ ascendente dei neo-platonici. A traverso 
questi ultimi essi sono tributarii dello spiritualismo di Pla- 
tone che si sforzano d’interpretare in un senso conforme 
alle dottrine cattoliche; raccolgono idee isolate di Aristo- 


(1) Ciò si avvera di ogni religione, perché un gruppo di pro- 
blemi di cui si occupa la religione rientrano al tempo stesso nel 
campo della filosofia. Filosofia e religione hanno un oggetto materiale 
in parte comune. | 

(2) Quest’eclettismo è molto accentuato in questo testo degli 
Stromati (1, 0) di Clemente Alessandrino: pri ocoplav BÈ où tiv Ztovxiv 
ZÉéfw oddè tiv IMatovxnv È) tiv Erxovperdy te xal ’AprototeAtaiv, dii’ Boa 
slpntar map’ Exdoty tiv aipecemv Toitwv xaidiz ... TOÙTO ciupav tò èxde- 
xTLXÒV qpriocoglay pupi. 
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tele, ma in generale si mostrano sospettosi di lui o ri- 
gettano la sua teodicea, la sua fisica e la sua psicologia. 
Prendono pure delle teorie di Pitagora, di Socrate, di Se- 
neca, di Cicerone e di Filone giudeo. 
87. Divisione. — Si può dividere la filosofia pa- 
tristica prendendo per base le lotte religiose dalle quali 
trasse l’origine. La storia di queste lotte si ripartisce in 
due periodi, secondo le discussioni dottrinali che ne fu- 
rono l’alimento principale e secondo i risultati che esse 
conseguirono. | 

Il primo periodo comprende le lotte dei primi tre se- 
coli, dalla fondazione della Chiesa al concilio di Nicea (325): 
è l'epoca della determinazione dei dogmi. 

Il secondo periodo abbraccia le lotte dal IV° al VII° 
secolo, dal concilio di Nicea al concilio in Trullo (692): è 
l'epoca dello sviluppo della dogmatica cristiana (1). 


$ 2. — La filosofia patristica durante i primi tre secoli. 


88. Lo gnosticismo. Lo gnosticismo, che è la 
principale eresia dei primi secoli (2), ha numerosi punti 
di contatto con la filosofia greca decadente e, al pari. di 
| questa, presenta un’alleanza sincretica delle teorie esi- 
stenti. L'origine del male e del mondo ove il male sì ma- 
nifesta, è il problema fondamentale di tutti i sistemi gno- 
stici. Per risolverlo ricorrono a una scienza più alta della 
fede rivelata, a una conoscenza religiosa specifica che 
chiamano la vote. Il dualismo essenziale di Dio, princi- 


(1) Cfr. BARDENHEWER, Patrologia, tradotto dal tedesco dal sac. 
dott. A. Mercati, 8 vol. (Roma, Desclée, 1908); RaUScHEN, Manuale 
di Patrologia, tradotto dal tedesco da G. Bruscoli (Firenze, Libreria 
Editrice Fiorentina, 1908. | N. d. T. 

(2) Ci sono anche altri eretici: i manichei, gli ebioniti, gli el- 
cesaiti, i monarchiani, i millenaristi, i montanisti. 
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pio dell'essere e del bene, e della materia, principio del 
male (Filone); l'evoluzione dell’essere divino, che produce 
per emanazione (rpofo)) una serie d’Eoni sempre meno 
perfetti (Plotino); l'unione dell'elemento divino e dell’ele- 
mento materiale dànno origine al mondo: ecco le idee 
fondamentali della metafisica e della cosmologia gnostica. 
La creazione, la redenzione cristiana non sono quindi che 
fenomeni naturali e necessarii, episodi della lotta dell’ele- 
mento divino contro la materia dalla quale tende a libe- 
rarsi. La redenzione si compirà col ritorno cosmico di 
tutte le cose nel loro posto proprio, aroxatdotacie mAvtwv. 
Per adattare queste dottrine ai testi delle Scritture, gli 
gnostici interpretano queste in un senso allegorico (Fi- 
lone), finchè la lettera non si pieghi alle loro concezioni (1). 

Lo gnosticismo prese forme numerose. Nel III° secolo 
fu combattuto vigorosamente dalla scuola cristiana di 
Alessandria (2). 

89. La scuola cristiana di Alessandria. — Fon- 
data da Panteno (7 200), la scuola cristiana di Alessandria 
fu illustrata da CLEMENTE ALESSANDRINO (+ prima del 216) 
e da ORIGENE (185-254). Di Clemente Alessandrino abbiamo 
un’ opera tripartita, che comprende il Aéyoc Tpotpertiade 
tpos “EMevas il HMatdayotis, e le YZrpwpareis. — Nella sua 
opera principale Ilepi apy@v, Origene intraprende la prima 
esposizione sistematica del dogma. Fra tutti i Padri ales- 
sandrini egli subisce più degli altri il dominio dell’ am- 
. biente: della filosofia greco-giudaica prima, specialmente 
di Filone da cui prende la sua teoria dell’interpretazione 
allegorica della Bibbia, — della filosofia di Platone, d’Ari- 
stotéle e degli stoici, per l’interposizione del neo-platoni- 


(1) Si trovano gli stessi principii filosofici alla base del mani- 
cheismo, sebbene le loro applicazioni al Nega cattolico non siano 
identiche a quelle dello gnosticismo. 

(2) Cfr. BuoNAIUTI, Lo Gnosticismo, Roma, 190%. N. d. T. 
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smo, — dei sistemi gnostici stessi. Si è potuto affermare 
di Origene che egli era cristiano nella sua vita sociale, 
greco nelle sue concezioni del mondo e di Dio. Le sue 
confutazioni dello gnosticismo lo portano a parecchie teo- 
rie che più tardi i suoi successori disapproveranno. 

Le dottrine di teodicea, d’ antropologia e di morale 
formano la parte più notevole della filosofia di Clemente 
‘ e di Origene. 

La trascendenza divina è affermata energicamente 
contro i’monisti. D'altra parte, Dio non è stato relegato 
in una lontananza inaccessibile; non è l’essere indetermi- 
nato di Filone e degli gnostici, ma è accessibile all'intel- 
ligenza umana che lo riconosce nelle sue creature. 

La teoria della creazione, che già i predecessori di 
Clemente e di Origene interpretano in un senso biblico, 
è difesa con eloquenza. Così hanno fine le esitazioni della 
filosofia greca, impotente a spiegare le relazioni fra Dio 
e il mondo. Platone e Aristotele sottoscrivono al dualismo 
di Dio e della materia, senza giustificare l’origine e l'in- 
-dipendenza di questa; gli stoici e i neo-platonici insegnano 
l’effusione fatale della sostanza o dell’ attività divina nel 
finito. Ma il panteismo monistico non spiega il perchè Dio 
si espande nel contingente, - mentre l’ individualismo dua- 
listico urta in una giusta posizione inspiegabile della mate- 
ria e di Dio. La dottrina della creazione, o della produzione 
del mondo ex nihilo, mediante un atto della volontà libera 
dell’Onnipotente, è una soluzione filosofica più perfetta; 
essa mantiene con Aristotele la distinzione sostanziale 
dell’atto puro e dell'atto misto di potenza, con Plotino 
la dipendenza primordiale del mondo rimpetto a Dio. La 
teoria creazionistica verrà continuata da tutta l’età patri- 
stica e medioevale. 

L’anima è spirituale e d’una natura superiore a quella 
del corpo (contro Epicuro), benchè certi testi di Origene 
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sembrino contraddire a questa tesi: l’ esistenza della li- 
bertà morale è opposta al determinismo gnostico; un or- 
dine morale naturale serve di regola alle nostre azioni (1). 


$ 3. — La filosofia patristica dal IV° al VII° secolo. 


90. La patristica nel IV° e nel V° secolo. 
L’editto di Milano (313), dovuto alla protezione di Costan- 
tino il Grande, aveva dato alla Chiesa cattolica diritto di 
cittadinanza nell’impero; il concilio di Nicea (325) ne aveva 
determinato i dogmi capitali. Essa potè finalmente tenere 
solenni assise per promulgare l’ insegnamento de’ suoi dot- 
tori. Le scuole d’Antiochia, d’ Alessandria e di Cappa- 
docia sono i focolari principali dello studio teologico in 
Oriente; le lotte dottrinali assorbono il migliore sforzo de- 
gli uomini di questo tempo; dal loro oggetto principale 
noi distinguiamo le controversie trinitarie, cristologiche, 
antropologiche. 

Le controverse trinitarie furono sollevate dall’aria- 
nesimo. ATANASIO, vescovo di Alessandria (‘ 373), poi GRE- 
GORIO DI NIssA (331-394), suo fratello BAsILIO Magno ( 379) 


(1) Il più celebre degli scrittori in lingua latina di questo pe- 
riodo è TERTULLIANO di Cartagine (169-220). Le sue opere (principal- 
mente de i?dolatrii, apologeticus. de anîma, librî duo ad nationes, e 
parecchi trattati sullo gnosticismo), scritti in una lingua vigorosa e 
ardita, contengono acerbe diatribe contro lo gnosticismo, contro le 
produzioni artistiche e scientifiche della società romana, e perfino 
contro ogni scienza razionale. È nota quella dura parola che gli si 
mette in bocca: credo quia absurdum. Presa in senso assoluto, essa 
snatura la base filosofica dell’atto di fede. Non tutte le dottrine di 
Tertulliano sono al sicuro dalla critica. Egli ammette il traducianismo 
dell’ anima umana e crede trovare in essa una certa natura corporea. 
Dopo Tertulliano, ma meno importanti di lui, vengono CiPRiANO di 
Cartagine (circa 200-258), COMMODIANO, ARNOBI0, che scrisse nei primi 
anni del IV° secolo (adversus gentes) e LATTANZIO (circa 260-340, In- 
stitutiones Divinae). 
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e GREGORIO DI NAZIANZIO — i « tre luminari di Cappado- 
cia» — furono gli avversarii più temuti dell’ arianesimo. . 

In occidente l’arianesimo fu combattuto da ILARIO di 
Poitiers (7 366) e da S. AMBROGIO (circ. 349-397). Le opere 
di S. Ambrogio portano l’ impronta del carattere pratico 
del loro autore; nel celebre vescovo di Milano l’uomo 
di scienza è al servizio dell’uomo d’azione. Fra tutti gli 
scritti dei Padri l' Exaemeron di S. Ambrogio è uno di 
quelli che il medio evo studierà più volentieri; il de of- 
ficis ministrorum, ove egli corregge in senso cristiano il 
de offiiciis di Cicerone, gli valse una reputazione di scrit- 
tore moralista. 

Le controversie cristologiché appaiono con NESTO- 
RIO (428) e col Nestorianismo, combattuto da CIRILLO DI 
ALESSANDRIA (7 444); le controversie antropologiche col 
pelagianismo che trovò un avversario di genio nella per- 
sona di S. Agostino. 


91. S. Agostino. Vita ed opere. — S. Agostino non 
è solamente uno-dei più celebri Padri della Chiesa, è anche il più 
grande filosofo del periodo patristico. 

Nato a Tagaste nel 354, da una madre cristiana, Monica, che 
contribuì vigorosamente alla sua formazione morale, S. Agostino la- 
sciò ben presto l’insegnamento della rettorica, che avea esercitato in 
diverse città dell’Asia minore e dell’Italia, per dedicarsi agli studii 
teologici. Dopo di avere aderito al manicheismo e simpatizzato per 
lo scetticismo della nuova Accademia fu convertito al cattolicismo 
da S. Ambrogio di Milano che lo battezzò nel 887. Più tardi (395) lo 
troviamo ad Ippona, dove illustrò la sede episcopale; fino alla sua 
morte, avvenuta nel 480, S. Agostino si consacrò alla propaganda del 
cattolicismo e alla confutazione delle eresie contemporanee, special- 
mente del pelagianismo e del Mamoneismo, di cui altra volta avea 
seguito le dottrine. 

Opere principali dal punto di vista filosofico: 1° Confessionum 
libri XIII, autobiografia (circ. 400) nella quale racconta la storia della 
sua formazione intellettuale e morale fino alla morte di sua ma- 
dre (387); 2) Retractationum libri duo scritti circa nel 427, che con- 
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tengono un compendio critico dei suoi lavori dopo la conversione; 
8) Contra Academicos,.diretto contro quei neo-scettici nei dubbi dei 
quali egli stesso un momento si era compiaciuto; 4) Soliloguiorom 
1. II; 5) Liber de îmmortalitate animae; 6) De quantitate animae; 
‘) De Magistro; 8) De libero arbitrio; 9) De anima et ejus origine; 
10 e 11) le celebri opere De civitate Dei e de trinitate, il carattere 
delle quali, se è innanzi tutto dogmatico e apologetico, abbondano pure 
di considerazioni filosofiche. La lingua di S. Agostino è ricca, ma 
manca spesso di precisione. 

WILLMANN, Geschichte d. Idealismus, Brunswick, 2° ediz. 1908, 
t. 11, $ 61-66 (vedute d’insieme); J. MARTIN, S. Augustin, Paris, 1901, 
nella collez. Les Grands Philosophes (monografià del sistema di S. A go- 
stino. molto discussa): PoRTALIE, Saint Augustin, art. del Dictionn. 
de Théol. cathol. del Vacant, t. I, col. 2268-2472 (eccellente stùdio d’in- 
sieme dal punto di vista teologico e filosofico); GRANDGEORGE, S. Au- 
gustin et le néo-platonisme, Paris, 1896 (buono); MAUSBACH, Die 
Ethik d. hl. Augustin (Freiburg i. Br. 1999), 2 Vol.; WEINAND, H., 
Die Gottesidee, der Grundzug der Weltanschauung des hl. Augustinus 
(Forschungen z. Christl. Litt. u. ORMEnEOSSAa di Ehrhard u, Kirsch. 
X, 2), Paderborn, 1910. 


92. Caratteri generali della sua filosofia. — 
Agostino ha familiare un gran numero di dottrine dell’anti- 
chità, le quali per mezzo di lui verranno trasmesse al medio 
evo. Conosce prima di tutto i neo-platonici, specialmente 
Plotino e Porfirio; ma, non sapendo il greco, li legge nelle 
traduzioni di Mario Vittorino. Platone, cui son decretati 
i suoì più belli. elogi, probabilmente non è da lui cono- 
sciuto che attraverso sorgenti neo-platoniche. Non cita Ari- 
stotele che tre volte (vir excellentis ingenii et eloquii 
Platoni quidem impar) (1) e sembra che ne ignori il si- 
stema (2); ma l’importanza che egli attribuisce alla dia- 
lettica, a la spiegazione delle SERIES; doveva più tardi 


(1) De Civitate Dei, VIII, 12. 

(2) Crede che la filosofia d’Aristotele non differisca essenzial- 
mente da quella di Platone, e non separa Platone dagli Alessandrini. 
GRANDGEORGE, Saint Augustin et le néoplatonisme, pag. 52. 
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contribuire alla venerazione che il medio evo ebbe per 
la logica di Aristotele. Al contrario, Agostino conosce Pi- 
tagora, gli stoici, gli epicurei, gli accademici, specialmente 
per ciò che ne riferisce Cicerone (1). 

Al neo-platonismo deve Agostino la sua psicologia, il 
suo metodo d’investigazione per la coscienza, la sua distin- 
zione eccessiva del sensibile e del soprasensibile, e un gran 
numero di dottrine su Dio. Ma, in Agostino, le influenze 
neo-platoniche, benchè profonde, perdono il loro carattere 
specifico e s’adattano al genio di una nuova filosofia. Il 
politeismo degli dei inferiori, l’anima del mondo e la eter- 
nità di esso, la metempsicosi e sopratutto il panteismo e 
la emanazione fatale ed eterna sono rigettati apertamente. 
Molte teorie, specialmente di quelle attribuite a Platone, 
‘ son piegate alle esigenze di una teodicea nuova. 

La filosofia di S. Agostino ha Dio per centro. Allo 
studio di Dio convergono la sua metafisica, la sua morale 
e sopratutto la sua psicologia « Deum et animam scire 
cupio. Nihilne plus? Nihil omnino » (2). Questo studio di Dio 
è saturo nello stesso tempo d’infellettualismo e di mistici- 
smo fusi strettamente insieme. È necessario cercare il Vero, 
non solamente per conoscerlo, ma per amarlo (3). La filo- 
sofia è l’amore della sapienza, cioè l’amore di Dio. « Si sa- 


(1) Ibidem, p. 30 e seg. 

(2) Solilog., I, ©. 

(3) « O veritas, veritas! quam intime etiam tum medullae animi . 
mei suspîrabant tibi ». (Confess., 1. III, c. VI). Il genio di Agostino 
è questo dono meraviglioso di abbracciare la verità con tutte le fibre 
dell’anima sua; non col cuore soltanto — il cuore non pensa —; non con 
lo spirito isolato — questo non afferra che la verità astratta e come 
morta —; Agostino cerca la verità vivente: anche quando combatte 
certe idee platoniche egli è della famiglia di Platone, non d’Aristo- 
tele. Per questo senza dubbio egli appartiene a tutti i tempi, perchè 
comunica con tutte le anime, ma è sopratutto moderno;.in esso in-. 
fatti la dottrina non è la fredda luce della Scuola; è vivente e pene- 
trata di sentimento personale ». PORTALIÉ, op. cit., col. 2453. 
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pientia Deus est.... verus philosophus est amator Dei » (1). 
E questo Dio che la filosofia apprende ad amare è la Tri- 
nità, insegnata dalla fede cristiana (2). 

Finalmente la filosofia agostiniana è religiosa, e segue 
passo passo i quadri della dogmatica di lui, nel modo che 
le fasi della polemica obbligano il dottore d’Ippona a trat- 
tarla. Ai servigii che la ragione rende alla fede corrispon- 
dono i servigii che la fede rende alla ragione: l’intellige 
ut credas e il crede ut intelligas abbozzano un sistema 
di relazioni che il secolo XIII° stabilirà scientificamente. 
La ragione fornisce i concetti che sono alla base di ciò 
che bisogna credere, e stabilisce l esistenza e l’infallibi- 
lità della rivelazione. Ma d’altra parte ci sono delle ve- 
rità che la ragione non sospetterebbe neppure se Dio non 
le proponesse alla nostra fede. 

Dai fatti stessi della sua vita risulta che il dottore 
di Ippona, prima di giungere allo sviluppo completo e de- 
finitivo del suo pensiero filosofico, ha traversato parec- 
chie tappe. Noi le tralasciamo qui; ma occorre tenerne 
conto nello studio d’ un’opera speciale di Agostino. 

93. Teodicea e metafisica. — Agostino dimostra 
l’esistenza di Dio a posteriori, dalla contingenza del mondo, 
dall’ ordine dell’ universo, dalla testimonianza della co- 
scienza, dal consenso universale. Ma una delle sue prove 
favorite è l’ interpretazione dei caratteri di necessità e d’im- 
mutabilità delle nostre rappresentazioni intellettuali e delle 
prime verità che servono di norma ai nostri giudizii ed 
alla nostra condotta: l'oggetto di queste idee non può es- 
sere necessario e immutabile se non perchè partecipa del- 
l'essenza necessaria e immutabile di Dio; i nostri giudizii 
su la verità, la bontà, la bellezza esigono una verità, una 


(1) De Civitate Dei, VIII, 1. 
(2) De ordine, II, v. 16. 
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bontà, una bellezza -assoluta che serva loro di norma. Dun- 
que Dio è (1), | 

Egli difende il monismo primordiale d’ un Dio buono, 
infinitamente perfetto, contro i manichei; contro i neo- 
platonici, la teoria della creazione, prodotta necessaria- 
mente nel tempo. Diversi temi alessandrini sono trapian- 
tati in questa teodicea agostiniana, con le modificazioni 
che l'orientamento anti-panteista dall’agostinismo esige: 
l'impotenza dell’uomo a comprendere Dio; la sovremi- 
nenza di Dio al di sopra delle categorie; la sua semplicità, 
‘ la sua eternità, la sua bontà. La scienza divina è uno dei 
problemi prediletti della filosofia d’ Agostino. A questo stu- 
dio si collega la teoria dell’esemplarismo alla quale è le- 
gato il suo nome (2). 

Prima di costruire un’arca, l’artigiano deve conce: 
pirne il modello. Per la stessa ragione Dio, prima di 
creare l'universo, ha dovuto concepirne il piano gran- 
dioso; egli conosce le essenze possibili nella loro rela- 
zione con la sua essenza infinita della quale esse non 
son altro che lontane imitazioni (principales formae quae- 
dam vel rationes rerum, in divina intelligentia conti- 
nentur). A ogni individualità contingente corrisponde 
un'idea divina, norma . della sua realtà (singula igitur 
propriis sunt creata rationibus). 

Ultime leggi di ogni realtà contingente, le idee di- 
vine sono ancora il fondamento supremo dell’ inte/ligi- 
bilità delle essenze e per conseguenza su di esse riposa 
finalmente la certezza del sapere umano, poichè le no- 
stre idee sono conformi alle .cose. Nè nelle cose nè in 
noi si può scoprire una ragione sufficiente della verità 
immutabile e necessaria di queste cose. 


(1) De lib. arbitrio. II, 12 e 15. 
(2) V. specialmente L.. 83 qq., q. 46. 
8. — De Wulf, 
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. L’esemplarismo agostiniano è mutuato dal platonismo, 
ma corregge la teoria platonica delle Idee separate so- 
pra un punto capitale. Emenda non meno la teoria neo- 
platonica secondo la quale le Idee sono un prodotto e 
una dipendenza dell’ Uno. | 

94. Fisica. — Agostino per spiegare la costitu- 
zione delle sostanze corporee ammette una materia e una 
forma, e benchè in certi luoghi la sua nozione di mate- 
ria faccia pensare a una massa caotica uscita dal niente 
dietro un gesto del Creatore egli s’esprime in diversi 
luoghi delle Confessioni (1) sulla materia o l’indetermi- 
nato, incapace di esistere senza la forma, in termini che 
ricordano la dottrina di Aristotele. Partendo da questa 
idea egli ammette una quasi materia negli angeli. La 
relazione della materia con uno stato quantitativo dell’es- 
sere è estranea alla fisica d’Agostino. 

Dio ha posto nella materia un tesoro latente di forze 
attive costituite secondo gli esemplari che corrispondono 
nella scienza eterna alle essenze materiali. Sono i prin- 
cipii seminali o le rationes seminales (59), la cui ger- 
minazione successiva in seno alla materia, quando sono 
realizzate le circostanze opportune, acceptis opportuni- 
tatibus (1), produce gli esseri particolari. A ogni specie 
naturale di corpi corrisponde un germe distinto. 

S. Agostino sottoscrive francamente all’ ottimismo 
estetico e metafisico del mondo, e cerca i suoi fondamenti 
nel pensiero di Dio che ha dovuto SONGS dei rapporti 
armoniosi tra le essenze. 

95. Psicologia. — S. Agostino è psicologo in tutta 

l'estensione della parola. La sua analisi degli stati psichici 
‘è testimone di un dono non comune di osservazione interna. 


(1) XII, 6 e 8. 
(2) De Gen. ad litt., VII, 28. 
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L’anima è spirituale. Agostino lo prova dai caratteri 
della rappresentazione intellettuale e dalla conoscenza 
che l’anima ha di sè stessa ; l’ immortalità dell'anima è 
fondata sulla sua spiritualità e sulla sua partecipazione 
alle verità immutabili ed eterne. Messo al punto di pro- 
nunziarsi sull’ origine dell'anima, il filosofo affricano si 
muove fra malagevoli esitazioni, che si perpetueranno 
‘ durante la prima parte del medio evo; da una parte la 
trasmissione del peccato originale lo inclina a sottoscri- 
vere al traducianismo o generazianismo, per il quale 
l’anima del fanciullo si stacca dall’anima stessa dei ge- 
neratori; dall’altra non rigetta il creazianismo che inse- 
gna la creazione quotidiana delle anime all'infuori della 
generazione. Non c’ è che un’anima in noi, e quest’anima 
unica e semplice (Platone, £7),.si espande per tutto il 
corpo. Col corpo essa forma l’uomo. 

L'anima e il corpo conservano la loro propria so- 
stanzialità; l’anima si serve del corpo (homo anima ra- 
tionalis est mortali atque terreno utens corpore) (1) e lo 
governa (regendo corpori accommodata) (2). Queste defi- 
nizioni sanno di platonismo. Agostino non se n’ è mai li- 
berato, sebbene si incontrino qua e là delle formole ispi- 
rate, sembra, da uno spirito differente. I 

L'anima si manifesta mediante molteplici attività, 
che non differiscono realmente dalla sostanza di essa: Ago- 
stino ammette volentieri tre facoltà, la memoria, l’ intel- 
letto, la volontà -— una delle tante divisioni tricotomiche 
della sua psicologia, nella quale cerca di preferenza un’ im- 
magine della Trinità. Studiamo più da vicino l’ intelligenza 
e la volontà. 


(1) De moribus Eccl. cath., I, XXVII. 
(3) De quant. animae, XIII. 
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Alla base della sua teoria della conoscenza intellettuale 
c’ è un postulato dogmatico: Al contrario dello scetticismo 
accademico, al quale da prima avea aderito, Agostino 
pone la tesi dell’esistenza della certezza e della necessità 
di essa per la felicità. Una certezza primordiale è quella 
della coscienza (noli foras ire, in te redi, in interiori 
homine habitat veritas (1) e della realtà dell’io pensante 
(omnes qui se dubitantem intelligit, verum intelligit et de 
hac re quam intelligit, certus est)(2). Noi siamo certi pure 
dei primi principii dell’ ordine logico, metafisico e morale, 
rappresentazioni intellettuali del mondo esterno, (ratio, 
- e delle 2n/ellectus). Se noi riponiamo in queste una fiducia 
che rifiutiamo alla percezione sensibile e ai suoi dati fuggi- 
tivi e variabili (Platone), lo facciamo perchè conosciamo 
la norma della loro verità. Questa norma è la somiglianza 
delle nostre idee con le idee divine, e per conseguenza 
con la realtà obiettiva. La nostra intelligenza è fatta per 
Conoscere il vero, perchè essa è una partecipazione finita 
dell’ intelligenza infinita. Agostino in ultima analisi, risolve 
il problema criteriologico collegandolo per via di dedu- 
zione alla sua teodicea. | 

L'illuminazione divina ha nella conoscenza intellet- 
tuale una parte che importa precisare. Agostino ama pa- 
ragonare Dio al sole dell'anima (neo-platonismo), alla luce | 
della nostra intelligenza, nella quale noi vediamo la ve- 
rità immutabile delle cose: ea non posse intelligi nisi ab 
‘ alio quasi suo sole illustrentur (3); in quadam luce sui 
generis omnia quae cognoscit intueatur (4). Il de magi- 
stro rappresenta Dio come il maestro interiore dell'anima. 
Il de trinitate (5) oppone la ratio inferior (quae inten- 


(1) De vera relig., 72. 

(2) Ibid., 03. 

(3) Soli. L. I, c. 8. 

(4) De Trinît., XII, 15. (5) XII, 1-7. 
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dit temporalibus) alla ratio superior (quae intendit ae- 
ternis conspiciendis aut consulendis). | 

Queste ed altre formule hanno avuto un'importanza 
storica notevole nel medio evo, e la difficoltà della loro 
interpretazione spiega il fatto che sistemi opposti le in- 
vochino alla loro volta in loro appoggio. È certo che 
S. Agostino non ha dato loro un senso ortologistico, come 
se la nostra intelligenza contemplasse direttamente le ve- 
rità immutabili nell’essenza divina. Non è meno certo che 
in molti luoghi (1) l’azione illuminativa di Dio significa 
l'atto creatore, al quale l’anima e l'intelligenza devono 
la loro realtà. Molte altre formule non sono che parafrasi 
e varianti della sua dottrina favorita sulla natura del 
sapere intellettuale e i fondamenti ultimi della cer- 
tezza. Tale, per esempio, la teoria della rafio superior, 
per la quale noi comprendiamo che le essenze di tutte 
le cose sono necessariamente e immutabilmente conformi 
al loro esemplare increato, base di ogni verità (inc0m- 
multabilia vera) e che perciò la necessità e l’immutabilità 
delle nostre idee e dei nostri principii riposano sull’ es- 
senza di Dio (2). Finalmente. altri testi sembrano esigere . 
questa interpretazione, che è in buona armonia con i dati 
dell’ ideogenia agostiniana e le sue prove dell’esistenza 
di Dio: Agostino taglia corto su la questione dell'origine 


(1) Per es. de civit. Dei, X, 2. 

(2) Per opposizione alla ratio ?nferior, 0 conoscenza diretta 
delle cose mediante l’intelligenza. Anche le conoscenze delle cose 
temporali « non sunt tamen rationis expertia nec hominibus peco- 
ribusque communia. Sed sublimioris rationis est iudicare de istis 
corporalibus secundum rationes incorporales et sempiternas, quae 
nisi supra mentem humanam essent, incommutabiles profecto non 
essent ». De Trinitate, XII 2. Ibid., XII, 15, ove Agostino dà il nome 
di scienza alla « temporalium rerum cognitio rationalis », in oppo- 
sizione alla sapientia o la conoscenza delle basi della certezza. Cfr. 
De libero arbitrio, II 
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dell’idee, imprimendole Dio successivamente in noi come 
il sigillo lascia la sua impronta nella cera (1). 

Qual’ è l'origine delle conoscenze intellettuali? Il ve- 
scovo d’Ippona da prima si pronunziò in favore della re- 
miniscenza platonica (2); e più tardi, quando ritrattò que- 
sta ideologia, lo fece per rigettare la teoria platonica della 
preesistenza delle anime. Però mantenne che l’anima, in- 
telligibile di natura, può scoprire le proprie conoscenze 
ripiegandosi su se stessa (3). | 

L’ ufficio che Agostino attribuisce ai sensi corporei 
nella genesi della sensazione è conforme a questa ideo- 
nia innatistica. Il fenomeno psichico si compie nell’ anima, 
« sensum puto esse non latere animam quod patitur 
corpus », il corpo non agisce per niente su ciò che gli è 
superiore (4). Non è il corpo che imprime con un'azione 
causale la sua propria immagine nell’anima, ma l’anima 
genera in se stessa l’immagine del corpo. i 


(1) De Trinitate, XIV, 15. Il Portaliè (op. cit., t. 1, coll. 2334 e 
seg.), che studia a lungo questa questione, dà a tutte le formule un 
senso édeogenico. Noi non possiamo ammettere tale interpretazione 
sotto questa forma eccessiva. Portaliè non parla della distinzione fra 
la ratio superior e la ratio inferior che è capitale in questa questione 
e che prende di mira senza dubbio le basi delle essenze e della cer- 
tezza. Cfr. KLRUTGEN, La filosofia scolastica (1869), t. II, pp. 411-451. 
Noi rinviamo ad essa. 

(2) De quantitate animae, 20. 

(3) « Illud quod dixi “ omnes artes animam secum attulisse 
mihi videtur... ,, non sic accipiendum est, quasi ex hoc approbetur, 
animam vel hic in alio corpore, vel alibi... aliquando vixisse: et ea 
quae interrogata respondet, cum hic non didicerit, in alia vita ante 
didicisse (L. XII, de Trinit., c. 15). Fieri enim potest, sicut iam in 
hoc opere supra diximus (c. 4), ut hoc ideo possit, quia natura intel- 
ligibilis est, et connectitur non solum intelligibilibus rebus, verum 
etiam immitabilibus rebus eo ordine facta, ut cum se ad eas res movet 
quibus connexa est, vel ad seipsam, inquantum eos videt, intantum de 
his vera respondeat ». Retract., I, 8. 

(4) De quantitate animae, c. 23, 41. Cfr. OrT., Des hl. Augustinus 
Lehre ‘iber die Sinneserkenntniss (Philos. Jahrb..1900, p. 50). 
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Le nostre idee sono dunque innate (Platone) (1). E se 
è così, la loro presenza si spiega mediante interventi succes- 
sivi di Dio, a misura che la nostra intelligenza si sviluppa, 
oppure per un’azione unica di Dio che, nell’istante della 
unione col corpo, avrebbe deposto nell'anima un tesoro 
nascosto di scienza. 

Il volere è preponderante nella vita psichica, e Ago- 
stino ne afferma il primato di nobiltà sul conoscere. Non 
solamente dietro suo ordine entrano in esercizio il senso 
intimo e l’intelligenza, ma la purezza del volere e dei 
desiderii è una condizione della sapienza. Solamente 
l’anima che è santa e pura « quae sancta et pura fue- 
rit » (2) può aspirare alla conoscenza del vero mediante 
la ratio superior. La verità è un bene che è necessario 
amare con tutte le energie dell’anima. Di più l'adesione 
dello spirito a certe verità misteriose — come l’ unione 
dell'anima e del corpo — non avviene che mediante un 
intervento della volontà. Finalmente la volontà gode que- 
st'altra prerogativa: psicologicamente e moralmente è 
libera. | 

96. Morale. — Ogni essere è buono in quanto è 
(Platone). Dio, o la bontà suprema, è il fine ultimo del- 
l’uomo e l'unione dell'anima con Dio sarà per essa la 
suprema felicità (eudemonismo). Essa si realizzerà me- 
diante la visione beatifica che lungi dal trar seco l’in- 
coscienza (neo-platonici) esalterà la personalità umana. 
La giustizia di Dio e le relazioni necessarie delle essenze 
sono la base della distinzione assoluta del bene e del 
male. Le polemiche che ingaggiò contro il manicheismo, il 
pelagianismo e il semipelagianismo, portarono S. Agostino 


(1) « Fin dal momento in cui si pone a scrivere, S. Agostino 
insegna la dottrina dell’innatismo e l’ha sempre tenuta ». J. MARTIN, 
S. Augustin, p. bl. 

(2) Lib. 83, qq., 66. 
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allo studio dei problemi del male, della libertà, della 
grazia, della predestinazione. Il male non ha a comune 
col bene l’empiro metafisico (manicheismo); non è niente 
di positivo, altrimenti lo scorpione morrebbe del pro- 
prio veleno; è una privazione del bene e per conseguenza 
non risiede che nelle cose contingenti, dotate di un certo 
grado di bontà. Quanto alla conciliazione della libertà 
umana e del governo divino mediante la grazia e la pre- 
destinazione, i testi agostiniani che si riferiscono a questa 
materia hanno sollevato controversie secolari, special- 
mente d’ordine teologico, e i sistemi più diversi si ap- 
poggiano all'autorità del dottore d’Ippona. 

La morale di Agostino, come il resto della sua filo- 
sofia, congiunge strettamente la vita della natura e della 
grazia; essa edifica la nozione della perfezione cristiana, 
opponendo incessantemente l’ideale nuovo alla felicità e 
alla virtù come le concepivano allora gli stoici, gli epi- 
curei e sopratutto i neo-platonici (1). 


S. Agostino esercitò un'influenza preponderante sui. 


destini della teologia (speculativa e mistica) e della filo- 
sofia scolastica (2). | 

97. Nemesio. — Vescovo d’ Emeso in FENICIA, 
Nemesio scrisse alla fine del IV° o a principio del V° se- 
colo un trattato di repi pdoswe avbphoror, utilizzato nel me- 


(1) V. il libro di MAUSBACH, citato, p. 92. 

(2) Fra gli altri scrittori del IV° secolo, meno direttamente 
immischiati nella polemica, facciamo menzione di S. GrroLAMO (f 419), 
autore della Vo/gata, del liber de viris ulustribus, di una traduzione 
della cronaca di Eusebio. Le sue lettere furono la delizia dei chierici 
del medio evo, e la sua storia letteraria restò per lunghi sècoli il 
modello dei compilatori di annali e di cronache. RuFFINO (circ. 346- 
410), che fu da prima l’amico di S. Girolamo, più tardi s’alienò la 
amicizia di lui, a cagione delle sue opinioni origenistiche, tradusse un 
gran numero di opere greche in latino, specialmente la storia eccle- 
siastica di Eusebio. Omelie, e il rep &apxòv di Origene. Scrisse pure 
dei trattati originali in latino. 


bien anni 
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dio evo (1), e che si può considerare come il primo ma- 
nuale completo e sistematico d’antropologia. L’ autore 
tenta di adattare al dogma le teorie psicologiche dell’an- 
tichità. Eclettico come tutti i filosofi del suo tempo, Nemesio 
prende dai neo-platonici le loro dottrine sulla natura del- 
l’anima e la sua unione col corpo, da Gallieno i nuovi 
dati fisiologici, dagli stoici il loro sistema delle pas- 
sioni, dagli epicurei la loro teoria del piacere, finalmente 
da Aristotele la concezione della volontà. Da questo 
sincretismo risultano oscurità e contradizioni. Benchè Ne- 
mesio non osì mostrare pubblicamente le sue simpatie 
per lo Stagirita, — quasi temesse di ferire le opinioni 
dei suoi contemporanei che riprovavano il naturalismo 
sperimentale d’Aristotele per tenersi allo spiritualismo 
di Platone —, questo omaggio reso al peripatismo è si- 
gnificativo ed è foriero di un prossimo cambiamento. 
d’idee (2). 

98. Gli scrittori del V. secolo. Lo Pseudo- 
Dionigi. — La filosofia patristica, a partire dal V° secolo 
perde il suo vigore. Si ritrova l'influenza del neoplato- 
nismo in un modo che difficilmente può conciliarsi col 
Cristianesimo presso SINEsIO di Cirene (circ. 370-413). 
A Procopio di Gaza viene attribuito — forse a torto — 
un trattato che combatte la atoryeimote 0eoXoytxf di Proclo. 
Dal punto di vista della storia generale delle idee, un 
uomo solo emerge nella letteratura orientale di questa 
epoca: è l’autore falsamente conosciuto sotto il nome di 


(1) Sotto il nome di Gregorio di Nissa. 

(2) DOMANSKI, Die Psycologie des Nemesius, (in Beitr. z. Gesch. 
d. Phil. d. Mitt., III, 1), Miinster. 1900. Un trattato rept puyfîe, pub- 
blicato fra le opere di Gregorio il Taumaturgo (discepolo d’ Origene), 
non sarebbe che una compilazione da.Nemesio redatta fra il V°. e 
il VII°. secolo da uno sconosciuto che forse si servi di un frammento 
di Gregorio. Cfr. J. LEBRETON in Bulletin. Littér. eccl., marzo, 1906. 
p. 73-83. 
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S. Dionigi l’Areopagita, discepolo di S. Paolo. Sulla sua per- 
sonalità lunghe controversie si sono elevate. Sembra però 
che i suoi scritti debbano collocarsi alla fine del V° o al 
principio del VI° secolo. Non appaiono prima della grande 
assemblea religiosa di Costantinopoli nel 533, e Ipato di 
Efeso li dichiarò apocrifi. Invece il papa Martino I so- 
stenne la loro autenticità e li introdusse in Occidente. 
I trattati del pseudo-Dionigi sui 20m divini, la teologia 
mistica, la‘gerarchia celeste, la gerarchia ecclesiastica, 
hanno ispirato la mistica e la scolastica fino al Rinasci- 
mento. Essi contengono una concezione sistematica del 
culto cristiano, basato sull’allegoria. Uno dei primi am- 
miratori e imitatori del pseudo-Dionigi fu MASSIMO IL 
CONFESSORE. (circ. 580-662). 

La filosofia del pseudo-Dionigi ha come punto di so- 
stegno Dio e l'unione mistica. 

Dio, în se stesso, ha tutte le perfezioni delle crea- 
ture. È bontà, bellezza, forza, unità (trattato dei n0mi 
divini). Ma per causa della sua trascendenza (trattato 
della teologia mistica), a un certo punto è ineffabile 
oscuro, non-essere (Plotino). 

Dio principio delle cose, è prima di tutto bontà e 
amore. Gli altri esseri sono effusioni della sua bontà 
(processiones divinae), come la luce è un’effusione del sole 
(Platone, Plotino); oggetto della sua provvidenza. Tra 
l’uomo e Dio è collocata una gerarchia di spiriti ce- 
lesti (tattato della gerarchia celeste) di cui la gerarchia 
ecclesiastica è una copia (trattato della gerarchia eccle- 
stastica). 

Dio, fine delle cose, attira tutto a se. Il bene dopo 
di essere disceso nella creatura torna al suo punto di 
partenza. La deificazione, che realizza questo ritorno, si 
estende agli esseri inorganici e organici, poichè tutte le 


cose hanno in se un’aspirazione al divino. Questo ritorno a_ 


Si 


LO PSEUDO-DIONIGI 123 


Dio, in ciò che concerne l’uomo, si realizza mediante 
l'estasi della conoscenza e il delirio dell’amore nelle loro 
forme svariate. so 

Numerosi paralleli hanno mostrato (1) che il pseudo- 
Dionigi principalmente si è ispirato a Proclo, non solo in 
una gran quantità di dottrine particolari ma anche nella 
terminologia e nelle formule. Così pure la sua mistica 
riproduce la simbolica, le allegorie, gli stati e le vie mi- 
stiche degli alessandrini, la loro teoria della preghiera e 
del carattere divino dell’estasi « in cui il simile è cono- 
sciuto dal simile ». Malgrado queste dipendenze, la filo- 
sofia del pseudo-Dionigi è teistica e non panteistica, perchè 
essa afferma la distinzione sostanziale di Dio e della 
creatura; la sua mistica è cristiana, perchè è basata sulla 
grazia. Però non è men vero che i termini oscuri ed 
esaltati usati dall’autore si prestano ad essere interpretati 
nel senso del panteismo o dell’individualismo (2). Nel medio 
evo danno luogo a interpretazioni diverse e il misticismo 
eterodosso come pure quello ortodosso si appellano all’au- 
torità del pseudo-Dionigi (v. più innanzi il misticismo me- 
dioevale). | 

I filosofi posteriori al V. secolo, per razza, modo di 
pensare e la loro influenza appartengono all’epoca me- 
dioevale. 


(1) H. Koc4Ò, Pseudo-Dionysius Areopagîta în seinen Beziehun- 
gen zum Neuplatonismus und Mysterienwesen (Mainz, 1900). Su la 
questione V. inoltre I. SriaLMAYR, Das Auficommen des pseudo-diony- 
“schen Schrifte u. ihr Eindriîngen in die christliche Literatur bis zum 
Laterankoncil (Feldkirch, 1895); Der» Neuplatoniker Proklus als Vor- 
lage des sogenainnten D. Areopagita în der Lehre vom Uebel (Histori- 
sches Jahrb. 1895); Orto SIEBERT, Die Methaphysik u. Ethik d. 
Pseudo-Dionystus Areop. (Jena, 1894). 

(2) KocH. op. cit., p. 194. 
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LA FILOSOFIA DEL MEDIO EVO: 
Considerazioni preliminari 


$ 1. — Nozioni generali. 


99. Filosofia scolastica e teologia scolastica. — 
La filosofia scolastica — come ogni filosofia — consiste in 
una spiegazione razionale della natura e dell’ ordine uni- 
versale per le loro ultime cause. Ora, dopo che si è per 
lungo tempo negata l’esistenza di una filosofia (1) scola- 
| stica, si confonde quasi sempre la teologia scolastica, che 
è un sistema di dottrine proposte da una rivelazione po- 
sitiva di Dio. | 
Questa confusione falsa il senso dello studio storico 
di cui s’ occupa il presente trattato, poichè fa della 
storia della filosofia nel medio evo un capitolo della sto- 
ria delle religioni. Essa è condannata espressamente dai 
principi della filosofia del secolo XIII, che hanno stabi- 
lito la ‘distinzione della scienza filosofica e della scienza 
teologica. 


(1) Per es. PRANTL, Geschischte der Logik, nega l’esistenza di 
una filosofia propriamente detta nel medio evo. Non si ebbero in 
quest’ epoca, secondo lui, che discussioni di logica e di teologia. 
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In questa storia si tratterà della filosofia scolastica 
e non della teologia scolastica. Quando perciò verrà 
usato il termine scolastica senz'altro, si prenda come un 
sinonimo di filosofia scolastica. 

100. Come definire la filosofia sclastica. No- 
— rioni false e incomplete. — Si può definire il nome 
dato alla filosofia scolastica o la cosa che il nome rap- 
presenta. La prima definizione è nominale, la seconda 
reale. Definire una cosa è dire ciò che la cosa è e ciò 
che, insieme, la distingue da ogni altra cosa. La defini- 
zione reale tanto più sarà perfetta quanto penetrerà più 
addentro nella natura della cosa da conoscere. 

Questo criterio della perfezione relativa delle defini- 
zioni reali permette di giudicare nel loro valore un du- | 
plice gruppo di definizioni reali: le definizioni intrinseche 
e le definizioni estrinseche. Ogni cosa infatti può essere 
sottomessa a un duplice processo di definizione: cercando 
di penetrare ciò che la cosa è in se slessa, quali sono i 
suoi elementi costitutivi e come sono caratterizzati, si 
giunge a definire la cosa qual’ è, in una maniera assoluta 
e intrinseca. Invece, osservando le relazioni della cosa 
con un'altra cosa, se ne vedono gli aspetti relativi ed 
estrinseci. 

. Essendo una filosofia costituita dal suo contenuto dot- 
trinale, si chiameranno definizioni o nozioni în/rinseche 0 
assolute della scolastica quelle che si basano sulle sue dot- 
trine. Cercare nozioni estrinseche o relative della filosofia 
scolastica vuol dire trascurarne il contenuto dottrinale, di- 
sinteressarsi del suo significato proprio e dei suoi carat- 
teri, per stabilire delle relazioni fra elementi estranei alla 
dottrina e la dottrina stessa. 

Ora, la ricerca di una definizione da parte di quasi 
tutti gli storici della scolastica si è limitata a riavvicina- 
menti di tale natura, talora perfino allo studio etimologico 
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delle parole. Di qui una serie di definizioni false o incom- 
plete: è perciò necessario rigettare le prime, determinar 
la parte di verità, ma ancora l'insufficienza delle altre. 

Si possono classificare in tre gruppi. Il primo gruppo 
contiene le definizioni verbali. 

Il secondo risulta di definizioni reali, ma estrinseche 
alla dottrina scolastica. Si è cercato infatti di caratteriz- 
zare la dottrina scolastica stabilendo le sue relazioni: 1° Con 
la lingua e i metodi d’esposizione; 2° col medio evo 
ossia il momento del suo sviluppo storico; 3° con la teo- 
logia scolastica; 4° con la filosofia antica. 

Il terzo gruppo risulta di definizioni reali e intrinse- 
che ma insufficienti. 

101. Molte di queste nozioni sono state accre- 
ditate dall’Umanesimo. — Prima di studiare dettaglia- 
tamente le nozioni insufficienti che circolano sul conto della 
filosofia scolastica, è interessante tener presente che molte 
di esse sono l’eco dei giudizii emessi dall’Umanesimo e tra- 
mandati ai secoli posteriori: quanto dire che la loro origine 
è sospetta. Gli scrittori umanisti, Erasmo, Vives, Cornelius 
Agrippa (1), affascinati dall’antichità classica e da tutti i pro- 
dotti della sua civiltà, considerano i secoli che li separano 
dall’antichità come un’epoca di barbarie; e danno un senso 
peggiorativo alla parola medioevo (epoca intermedia fra 
l’ antichità e il Rinascimento) (2). Come il classicismo ita- 
liano del secolo XVI.° usò |’ epiteto di gofico come sino- 
nimo - di barbaro, per caratterizzare l’ architettura me- 
dioevale (3), così l’Umanesimo, la Riforma, e più tardi la 
filosofia moderna dettero un senso infamante all’ epiteto 


(1) V. QuARTO Pasiono: cap. II. 

(2) Cfr. KuRTH, Qu'est-ce que le moyen s006 2a ed. nella colle- 
zione Science et Religion, 1905. 

(3) AnprE MICHEL, Histoire de l'art, t. I, p. 984, Paris, 1905. 
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e eremmne] 


scolastica, per designare la filosofia medioevale, quale la 
conoscevano 0 credevano conoscerla. 

Si chiamò scolastica la filosofia, insegnata in cattivo 
latino, che si abusava del sillogismo, e si occupava di sot- 
tilità e sciocchezze. Si disse ancora che era asservita ad 
Aristotele ma che essa non l’avea compreso; e siccome 
tutte le filosofie a partire dal secolo XVI proclamano alto 
la loro indipendenza di fronte ai dogmi, fu accusata di es- 
sere al servizio della religione cattolica, o della teologia 
papale, cam esse philosophiam în servitutem theologiae 
Papaeae (sic) redactam (1). Insieme al disprezzo per la sco-” 
lastica crebbe l'ignoranza delle sue dottrine, e la parola 
designò una filosofia vaga ove si agitano questioni sulla 
materia e sulla forma, sulle potenze, sull’essenza e l’esi- 
stenza, etc. 

Tribbechovius (1641-1687) ci fa sapere quali sono i filo- 
sofi scolastici: sono prima di tutto i terministi, scotisti e 
tomisti della fine del medioevo, ai quali aggiunge Anselmo, 
Abelardo, Roscellino, Tommaso d’Aquino, Alberto Magno 
(Hercules Albertus ille Magnus), Duns Scoto (tenebrarum 
magister) e qualche altro (2). Aggiunge che la scienza de- 
gli scolastici deriva dagli arabi: « Quidquid enim sapuere 
scholastici, illud omne Arabibus acceptum tulere » (3). 

102. Senso della parola scolastica. — La parola 
scolastica non ha lo stesso significato per gli uomini del 
medio evo e per gli scrittori del Rinascimento. Nel me- . 


— __————____—rT_— 


(1) Prefazione di Heymannus al trattato di Tribbecovius, Jena, 
1019, p. XXII. Tutte queste notizie si trovano in un piccolo libro cu- 
rioso e raro, consacrato tutto intiero alla scolastica e che forma, un 
secolo prima dell’opera del Brucker, una storia della filosofia scola- 
stica. ADAM TRIBBECHOVvIUS, De doctoribus scholasticis et corrupta per 
eos divinarum humanarumque rerum scientia. Giessae, 1665, Jenae, 1719. . 

(2) Op. cit., p. 58. 46 e passim. i 

(3) Pag. 126. 
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‘dio evo lo scholasticus (da schola, scuola) è il maestro che 
dirige una scuola, o l’ uomo di cultura versato nel trivio 
e nel quadrivio. Estensivamente, con questo nome fu chia- 
mato ogni scienziato e ogni professore (1), ed è titolo ono- 
rifico (2). 

Invece l’ Umanesimo e la Riforma lasciano questo 
senso professignale (titolo d'insegnamento) e adottano un 
senso ideologico, designando con questo i teologi (teologia 
scolastica) o i filosofi (filosofia scolastica) del medio evo. 
Si distinguono i. teologi dai filosofi, nia al tempo stesso 
l'epiteto riceve un senso di disprezzo per gli uni e per 
gli altri e diventa sinonimo di sofista (3). 


(1) Sui significati storici della parola scolastica presso i greci. i 
latini e nel medio evo, vedi TRIBBECHOVIUS, op. cit. e MANSER, 0p. cîit., 
n. 116, pp. 320 e seg. | 

| (2) L’abbate Ilduino, verso 1° 885, qualifica un certo Fortunato 
di Scolasticîissimus. Monum. Germ, Hist. Epp. T. V. 

(3) TRIBBECHOVIUS, 0p. cît., pp. 39,66. Citiamo a caso: « Qui lit- 
terarum regnum media in barbarie tenuerunt Scholastici (p. 37); Scho- 
lastici omne puntum tum demum se tulisse arbitrantur, si quando 
tribus syllogismis instructi de quavis materia litem movere possent 
{b?d.); abyssos potentionabilitudinalitatum et aptudinalitatum (p. 46) » 
Ricorda il giudizio del Bullingerus: « utuntur interpretibus sive expo- 
sitoribus putidissimis, Tartareto, Bricoto, Scoto et copulatis quibusdam 
terque quaterque ineptissimis (p. 49) »;-le diatribe di Erasmo: « cum 
nil nisi meram barbariem evomuerint p. 336)», del Vives, dell’Aven- 
tino. Parlando dell’ultimo periodo: « Habetque post Scotùum, Holcot. 
Tricot, Bricot, Boginquam et plures alios..... Et quis sigillatim omnes 
enumerare, deque operibus eorum commentari posset, cum numerus 
eorum ad XII M. excreverit. (pag. 333) ». Si trova la stessa distin- 
zione di teologia e di filosofia scolastica, la stessa identificazione 
delle sette scolastiche e delle tre grandi scuole del secolo XIV. (to- 
misti, scotisti, occamisti), le stesse invettive presso CRIST. BINDER, 
Scholastica Theologîca, în qua disseritur de eius causis, origine, pro- 
gressu ac methodo legendi scholasticos (Tubinga, 1614), presso BussE, 
autore di una dissertazione de doctoribus scholasticîs, Leipzig, 1606 
(A. 2 verso: cum vero duplicem eorum differentiam animadvertamus 
Theologos alios, alios Philosophos, quamquam illis hoc nomen potius 

9. — De Wulf. Storia fil. med. 


L) 
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103. Definizione verbale. La scolastica e le 
scuole. -- Per « scolastica » B. Hauréau intende la filo- 
sofia qual’era insegnata nelle scuole del medio evo (1). An- 
che il Picavet chiama la scolastica « figlia delle scuole » (2). 
Questa definizione puramente etimologica e verbale è ste- 
rile nella questione che ci preoccupa. L'alto medio evo 
chiamò « scolastici » i suoi musici e i suoi astronomi come 
i suoi filosofi e i suoi teologi. Ammettendo pure che per 
schola sì designasse l'insegnamento per eccellenza, quello 
della filosofia e della teologia, ossia delle due scienze che 
coronavano il sapere, una nozione simile non insegna a co- 
noscere e giudicare la dottrina stessa insegnata dall’alto 
delle cattedre medioevali. Senza contare che se la scola- 
stica è la figlia delle scuole, essa non apparterrebbe più 
al medio evo che al nostro secolo perché la propagazione 
del libro non ha messo fine all’ insegnamento orale. Gra- 
zie a un allargamento logico della nozione si è potuto dire 
che « vi sono degli scolatici presso i neo-platonici, al tempo 
di Kant, di Hegel e di Cousin » (3). Ma applicata all’in- 
fuori del medioevo, questa terminologia non è stata an- 
cora accettata ed è dubbio se lo sarà mai. 


tributum sit). Questa serie di tesi, difese dal BussE, praeside J. Tho- 
masio, sono falsamente attribuite a quest’ultimo da Ueberweg (op. cit. 
ed. 1905, pag. 155). Noi le abbiamo trovate alla Biblioteca Nazionale 
di Parigi in una raccolta di tesi, insieme a un discorso di I. B. Nir- 
MEIER, De Sequioris aevi philosophis quos scholasticos vocant cum Ari- 
stotele in studio philosophiae praesertim primae coniungendis oratio. 
Helmstadt CICICCLX XV. 

(1) Hest. philos. scolastique, I, 36; Dictionn. sciences philosoph., 
(de Frank), alla parola scolastique. 

(2) Revue Philos. 1902, pag. 185; Grande Encycl., alla parola sco- 
lastique. 

(3) PicAvET, nel Moyen age, 1902, p. 84. In questo é più logico 
dell’ Hauréau, che faceva coincidere la caduta della scolastica con la 
invenzione della stampa. 
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104. Definizione della scolastica per il suo 
metodo didattico. — Per metodo didaltico gli storici in- 
tendono cose differentissime e spesso confuse. Questa pa- 
rola designa: 

1° quando si tratta di filosofia scolastica, un pro- 
Cesso di costituzione scientifica (metodo costitutivo) o un 
processo esteriore d’ insegnamento (metodo didattico). 

2° Quando si tratta di teologia scolastica, il metodo 
scolastico per molti significa l’ uso della dialettica a pro- 
fitto del dogma. Ne sarà parlato più innanzi. 

Alcuni definiscono la filosofia scolastica per il suo 
metodo didattico, cioè sia per la sistemazione pedago- 
gica come tale, sia per l'apparato speciale del suo inse- 
gnamento. La scolastica designa l’ appropriazione della 
scienza (qualunque sia) alla scuola (Schulwissenschaft); si 
oppone allora il disordine di materiali scientifici maneg- 
giati dai Padri della Chiesa ai quadri aridi e rigorosi nei 
quali è racchiuso l'insegnamento nel medio evo (1). Quando 
si vuol parlare di questa o di quella forma di sistematizza- 
zione, il metodo scolastico diviene il- metodo, sillogistico 
« che trae delle conseguenze all'infinito » (2); o il « pen- 
siero sottoposto alla stretta della dialettica » (3). 

Si può rimproverare a queste nozioni il difetto co- 
mune di fermarsi alla struttura formale della dottrina 
senza penetrare fino alle dottrine sottoposte a questa 
struttura. La sistemazione pedagogica, come questo o 
quel processo metodico, è suscettibile di essere applicata 
a qualunque filosofia, alla dottrina di Kant non meno 


(1) V. questa nozione nel WILMANN, Gesch. d. Idealismus, II, $ 67, 
n. 2e4. 

(2) FovILLÉr, Hist. de la Philos., p. 198 (Paris, 1883). Cfr. DipE- 
ROT: « La scolastica è più un metodo di argomentazione secca e ser- 
rata che una filosofia » (Oeuvres complètes, t. XIX, p. 362). 

(3) DRANSEKE, in AR. Philosophie, 1909, p. 641. 
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che a quella di Tommaso d’Aquino. Non basta, le leggi 
della metodologia, conforme allo spirito della logica sco- 
lastica, non son proprie della filosofia ma governano tutti 
i rami del sapere. 

Per quanto concerne il sillogismo si può notare che 
non è l’unico procedimento usato dagli scolastici. 

Non ci sarebbe il bisogno di segnalare le nozioni — 
vere ma superficiali — alle quali ricorrono coloro che de- 
finiscono la scolastica « peripatetica » dalla lingua di cui 
essa si è servita (1), ossia dalle formule tecniche che essa 
predilige (2). Sarebbe lo stesso dire che la filosofia greca 
è la filosofia insegnata in greco; o definire il Kantisnio, una 
filosofia la cui intelligenza esige l’aiuto di un vocabolario 
speciale (3). | 

| 105. Definizione della scolastica per la sua 
identificazione con la filosofia del medioevo. Stato 
della questione. — Molti storici identificano filosofia sco- 
lastica e filosofia del medio evo. Chiunque visse dedican- 
dosi alla filosofia nel medio evo è scolastico (Cousin, Hau- 
réau, Ueberweg-Heinze, Erdmann, Picavet, etc). 

L’origine di questa definizione cronologica rimonta al 
Rinascimento, per il quale la scolastica è la filosofia vaga 
che riempie la barbaries medii aevi (101). Gli studii sto- 
rici di filosofia medioevale non essendo in vigore che da 
poco tempo, questo modo di dire è stato conservato an- 


(1) P. es. HugT, Recherches hist. et crit. sur la vie, les oeuvr. et 
la doctrine de Henri de Gand (Gand, 1838), p. 95. 

(2) Hogan, Gli Studi ecclesiastici, Traduz. italiana (Roma, Pu- 
stet, 1905). 

(3) Alle nozioni che cercano il carattere della scolastica in un 
. metodo didattico si possono aggiungere quelle che fanno della scola- 
stica una mentalità vaya, uno spirito proprio di ogni lavoro intellet- 


tuale del medio evo. Questa mentalità è sempre interpretata in senso 
cattivo. 
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che da quelli i cui lavori hanno mostrato che l’ omoge- 
neità del pensiero medioevale non è che apparente, ed è 
posto, osservandolo da vicino, a diversità notevoli. 

Le ricerche di questi ultimi venti anni hanno stabi- 
lito fino all’ evidenza che vi furono nel medio evo mol- 
teplici sistemi filosofici, gli uni affini, gli altri opposti 
fra loro, e che fra questi sistemi molti, affermando prin- 
cipii contradittorii si urtarono inevitabilmente. Non era 
forse giusto. aspettarselo? Era inverosimile, a priori, che 
le numerose generazioni del medio evo si fossero compia- 
ciute tutte di una stessa concezione filosofica dell’universo, 
senza che una voce dissidente avesse mai stonato in que- 
sto unisono intellettuale. Un simile fenomeno sarebbe unico 
nella storia, offre lo spettacolo di sistemi dominatori mai 
di sistemi monopolizzati. i 

Questi fatti nuovi debbono evidentemente servire di 
criterio ad una storia dove non si tratta semplicemente 
di una nomenclatura di nomi e di avvenimenti filosofici 
— ma della evoluzione logica delle idee? — Non debbono 
anche dominare la ferminologia?. | 

Due punti di vista. sono legittimi: come sì chiama 
« filosofia greca » la collezione di sistemi disparati che 
hanno veduto la luce in Grecia, così è possibile conser- 
vare il termine scolastica come una grande etichetta 
che copra l'insieme complesso di sistemi medioevali d4- 
stinti. 

Ma è possibile anche restringere il significato della 
parola scolastica a un gruppo di sistemi medioevali, esclu- 
dendone altri. E noi adottiamo questa seconda soluzione, 
prima perchè essa impedisce molti inconvenienti, poi per- 
chè è in armonia piena con due o tre grandi conclusioni 
che sono l’anima di questo libro, e che compendiano la 
‘storia filosofica del medio evo, finalmente perchè s' ispira, 
precisandolo, al significato dato dal Rinascimento al ter-. 
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mine scolastica. Il problema terminologico si identifica così 
col problema stesso dell’ interpretazione dottrinale dei si- 
stemi del medio evo. 

106. La filosofia scolastica forma un gruppo 
fra i numerosi sistemi del medio evo. — 1° Incon- 
venienti dell’ identificazione della scolastica con il com- 
plesso della filosofia medioevale. — Il più grave inconve- 
niente di questa identificazione consiste nell’applicare uno 
stesso nome a cose diverse od opposte. 

Infatti, da qualunque parte si volga lo sguardo, l’oriz- 
zonte si allarga. La filosofia occidentale si risolve in mol- 
teplicità di sistemi. Fino dal secolo IX° un panteismo ca- 
ratterizzato, qual rinnovamento del neo-platonismo, è in 
conflitto con forme varie e più o meno complete dell’ in- 
dividualismo aristotelico. Col secolo XIII° s' inizia una 
lotta secolare fra il sistema avverroistico, che trova su- 
bito difensori energici, e le grandi dottrine alle quali è 
unito il nome di Alberto Magno, di Bonaventura, di Tom- 
maso d’Aquino, di Duns Scoto. A mano a mano che il 
secolo XIII° si allontana, la lotta delle idee diviene più 
ardente — finchè le forze coalizzate del Rinascimento 
danno un ultimo assalto alla filosofia dominante. 

Non è tutto. Parallele alla filosofia occidentale si ri- 
scontrano attraverso tutto il medio evo, animate da un mo- 
vimento autonomo, altre correnti d’idee che non si possono 
trascurare: da una parte la filosofia bizantina, dall’ altra 
le filosofie orientali. E ognuna di queste correnti si decom- 
pone in molteplici sistemi, aventi ciascuno la propria fisio- 
nomia specifica. 

Per dire il vero queste sintesi che pullulano nel me- 
dio evo sono altrettanti prodotti irriducibili. Se anche teo- 
rie particolari si ritrovano identiche in due o più di questi 
sistemi disparati od opposti, esse prendono l'impronta ge- 
nerale di ognuno di questi sistemi, purchè si faccia a meno 
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di osservarle isolate e purchè si pongano in relazione con 
tutto l’ insieme. 

Ecco perchè, dal punto di vista dottrinale, il solo che 
interessi una filosofia per ciò che essa ha di filosofico, è 
impossibile di riscontrare nella grande varietà dei sistemi 
del medio evo, occidentale, bizantino e orientale un genio 
comune che giustifichi l’ appellativo comune di « scola- 
stica » (1). 

Che se si restringe il nome di filosofia scolastica a un 
gruppo di sistemi medioevali gli inconvenienti enunciati 
dispaiono. I nomi sono i sostituti convenzionali delle cose. 
Quando una cosa significata da un nome è semplice, unica, 
il nome è intelligibile a tutti e compie adeguatamente 
la sua funzione di sostituto. Ma quando si sia dimostrato 
che questa apparente semplicità nasconde una complessità 
reale, è necessario che la lingua divenga più precisa e più 
ricca. Così procedette la terminologia dei biologi, a mano 
a mano che il microscopio rivelò l’esistenza di nuovi corpi, 
in una cellula che prima si credeva di natura omogenea. 
Lo storico della filosofia del medio evo obbedisce alla stessa 
necessità. Dando nomi diversi a sistemi diversi, non fa al- 
tro che rispettare la legge che presiede all'evoluzione del 
vocabolario scientifico. 

Aggiungiamo che la scelta a cui ci fermiamo, quando 
si tratta di precisare quella filosofia medioevale che me- 
rita di esser chiamata la scolastica, è conforme al linguag- 
gio tradizionale. 


(1) È un gettare la confusione nelle idee l’assimilare 7a filosofia 
scolastica e /e numerose e irriducibili filosofie del medio evo, occi- 
dentale, bizantino e orientale. Per scoprire caratteri comuni in un 
aggruppamento ‘così vario si è nella necessità di ricorrere a no- 
zioni extra-dottrinali, cioè a-filosofiche. a vaghi elementi che possono 
avere il loro valore come indici di una civiltà. ma che sono insuffi- 
cienti quando vi si cercano le basi di una definizione reale ed in- 
trinseca. Vedi pag. 1. 
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Infatti, il termine scolastica come lo prendiamo noi, 
non ha origine dall’ alto medio evo, ma dal Rinascimento 
e dalla Riforma; non può esser questione di rigettarlo o 
di snaturarlo, ma si deve renderlo più chiaro (1) e affer- 
rare le realtà storiche con parole consacrate dall’ uso. Il 
Rinascimento dette il nome di scolastica alla filosofia pro- 
tessata da alcuni grandi pensatori, Anselmo di Cantorbery, 
Alessandro d’Ales, Bonaventura, Tommaso d'Aquino, Duns. 
Scoto — coloro appunto che, soli, durante lungo tempo emer- 
sero, come alte cime, dalla nera notte che copriva il medio 
evo. Si ignoravano allora le lotte nelle quali-si erano ci- 
mentati quegli uomini. Oggi, che queste lotte si conoscono, 
si può applicare questo stesso nome di famiglia a coioro 
che li avversano — o anche a pensatori viventi sotto al- 
tri climi e di cui spesso ignorarono l’esistenza? 

Chiamiamo dunque scolastici, i filosofi ai quali il XVI° 
e XVII° secolo davano questo nome, e che si credeva es- 
sere i soli filosofi del medio evo occidentale, perchè si igno- 
ava che questi scolastici vivevano a lato di avversarii dot- 
trinali. Poichè oggi s' impongono classificazioni ignorate 
dal Rinascimento, coloro che una convenzione ratificata. 
dai secoli. chiamava principî della scolastica, e che oggi 
ancora si chiamano comunemente così, hanno il primo po- 
sto, sembra, per trarre beneficio da una denominazione a 
priori e conservare il titolo che hanno sempre portato. 

Molto di più e sopra le altre, la soluzione che noi pro- 
poniamo di questo problema di terminologie storiche si 
adatta a certi grandi fatti storici che noi qui compendiamo: 
una sintesi filosofica è comune a un gruppo di principali 
dottori occidentali. — Questa sintesi, presso ognuno di essi, 
non rende sterile l’originalità del pensiero. — Essa domina ‘ 


(1) MANDONNET. Siger de Brabant et V’averroîsme latin (Philos 
Belges, t. VI, p. 29). 
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il medio evo. — Essa è in conflitto con sistemi di ispira- 
zione opposta. 

. 2.° Vi è una sintesi che è comune a un gruppo dei 
principali dottori occidentali, — basterà citare Anselmo 
di Cantorbery, Alessandro d’Ales, Tommaso d’Aquino, Bo- 
naventura, Duns Scoto, Guglielmo d’Occam. Questi uomini 
infatti presentano tratti familiari pronunziati; sono d’ ac- 
cordo su un numero considerevole di teorie fondamentali, 
quelle appunto che delineano la struttura di un sistema 
poichè hanno per oggetto i problemi capitali che ogni filo- 
sofia si pone. sa 

Questa concezione speciale del mondo non è l’opera 
di un giorno, nè di un uomo. Essa è nata dal genio di 
Alberto Magno o di Tommaso d’Aquino. La filosofia sco- 
lastica, che ha tante somiglianze con la cattedrale go- 
tica, è come questa il frutto del tempo, il resultato di svol- 
gimenti progressivi. Monumento d’ idee e monumento di 
pietre che sorsero e si svilupparono parallelamente, al- 
l’una e all altra sono state necessarie parecchie genera- 
zioni di architetti e di operai. I secoli soli han potuto ra- 
dunare il vasto corpo di dottrine che forma il patrimonio 
della scolastica. Questo bene comune (Gemeingut) (1) si 
accumula lentamente dal IX° al XII° secolo, prende basi 
stabili ed ampie nel XIIT°, si dissipa a poco a poco dalla 
fine del XIV° secolo. Lo si difende contro invasori che 
vogliono danneggiarlo a profitto di sintesi opposte; aspre 
lotte s' ingaggiano, e questa difesa, energica e trionfante 
nel periodo d’oro, molle e disastrosa nell’epoca della deca- 


(1) Dopo la nostra edizione del 1995 ci siamo rallegrati di tro- 
vare quest’energica espressione Gemeingut in BARUMKER, Die euro- 
pdische Philosophie de Mittelalters, pag. 316 e passim. Pure l’ Endres 
ammette la realtà di una grande concezione del mondo a guisa di 
< ein Gemeingut aller Schulen und Richtungen ». Gesch. d. mittelal- 
terlichen Philos. im cristlichen Abendlande, 1908, p. 4. 
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denza, spiega il fatto che uomini come Tommaso d'Aquino, 
Bonaventura, Duns Scoto, impegnati fra loro in controver- 
sie interminabili su questioni particolari, vadano di pari 
passo quando si tratta di opporsi agli attacchi di nemici 
comuni. 

La ragione profonda di questa comunanza di patrimo- 
nio intellettuale che si trova anche sul terreno artistico, 
scientifico e teologico dipende dallo spirito proprio del 
medio evo: la verità non è un bene personale che ognuno 
sì procura mediante i suoi sforzi, ma un tesoro imperso- 
nale che le generazioni si trasmettono dopo di averlo ar- 
ricchito. La costruzione filosofica è l’opera di una collet- 
tività. 

3.° L'unità del sistema scolastico non isterilisce la 
originalità del pensiero dei suoi diversi rappresentanti. 
I filosofi scolastici si trovano d’accordo sulle risposte che 
le questioni organiche ed essenziali esigono, su un 72%- 
nimum dottrinale che differenzia il sistema scolastico da 
ogni altro sistema. Ma l’unità dei principii non impedisce 
le sfumature e i contorni, gli sviluppi e le interpretazioni: 
e per questo sono distinte fra loro la scolastica di Ales- 
sandro d’Hales, e quelle di Bonaventura, di Tommaso di 
Aquino, di Duns Scoto, di Guglielmo d’Occam. 

Perciò questa scolastica comune è è. prodotto di 
un’ astrazione; la realtà vivente fu sempre questa 0 
quella scolastica determinata, rifinita in tutti ì suoi par- 
ticolari. Il paragone con la cattedrale gotica non ci aiuta 
forse a comprendere la legittimità di questa astrazione ? 
I caratteri essenziali dello stile gotico — l’uso della ogiva, 
per esempio, appartengono tanto alle cattedrali di Amiens 
e di Chartres quanto a quelle di Parigi e di Colonia, e ciò 
non di meno ogni cattedrale gotica è un monumento par- 
ticolare. Lo stesso avviene delle filosofie di Anselmo di 
Cantorbery, di Bonaventura, di Tommaso d’Aquino, di Duns 
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Scoto. Per usare un’epressione cara al medio evo filosofico, 
si potrebbe dire che ogni sistema scolastico, come ogni cat- 
tedrale gotica, ha il suo « principio d’ individuazione ». 

Che questi sistemi differiscano per gli sviluppi, i con- 
torni e le argomentazioni, che importa? È pure così ogni 
filosofia concreta. Le filosofie di Tommaso d’ Aquino e di 
Duns Scoto, come quelle di Plotino e di Proclo, di Fichte 
e di Hegel sono irriducibili, se si prendono nella loro realtà 
vivente. Ma chi può negare che fra Tommaso d’Aquino e 
Scoto da una parte, Fichte e Hegel dall'altra, vi siano 
tali affinità da non potere invertire indifferentemente que- 
st’aggruppamento di personalità, e porre insieme Tommaso 
d’Aquino e Fichte da una parte, Scoto ed Hegel dall’ al- 
tra? Perchè ? Perchè si trovano in questi due gruppi di 
filosofi teorie organiche, o se si vuole, elementi comuni di 
sistemazione, colti a parte (astratti) dallo storico, i quali 
stabiliscono fra Tommaso d’Aquino e Duns Scoto una 
parentela d’idee diversa da quella che passa tra Fichte 
ed Hegel. Noi non intendiamo diversamente parlando di 
scolastica comune. La molteplicità e l’irriducibilità delle 
filosofie scolastiche si concilia a meraviglia quindi con la 
concezione astratta alla quale si ricorre per stabilire delle 
classificazioni obiettive nelle manifestazioni della vita filo- 
sofica. Si dirà forse che la nozione di pianta viva, di cui 
sì serve il botanico, è senza obietto, perchè la rosa non 
si può ridurre alla dalia e perchè due rose hanno cia- 
scuna il proprio essere individuale? 

Ecco perchè la filosofia scolastica, secondo il punto 
di vista dal quale si pone, designa, o un sistema (punto 
di vista astratto) oppure un gruppo compatto di sistemi 
strettamente congiunti fra loro (punto di vita concreto). 
Simili ai numerosi membri di una stessa famiglia, ogni 
scolastico ha la sua individualità e fra gli scolastici vi 
hanno delle individualità superiori alle altre. . 
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4° Questa sintesi comune domina in Occidente. Può 
vantarsi dei nomi più grandi. Essa ha riunito l'immensa 
maggioranza dei suffragi. Prima del secolo XII° la mag- 
gior parte dei filosofi la preparano in diverso modo. Essa, 
riempie il secolo XIII’, e l’averroismo che rivaleggia con 
essa ha una «corta durata e una intensità minore » (1). 
Dopo il secolo XIII° essa raggruppa intorno a sè centi- 
naia di personaggi che perpetuano e divulgano le sue so- 
luzioni fondamentali. 
5° Vi furono durante tutto il medio evo dei sistemi 
non scolastici o a-scolastici, cioè filosofie i cui principî ge- 
neratori son diversi da quelli della scolastica. Il nome è 
relativo. Da un altro punto di vista quei sistemi sono anli- 
scolastici, perchè vivevano a lato dei sistemi scolastici, e 
l’urto delle idee era inevitabile: basta qui citare due forme 
principali dell’opposizione, il panteismo d’Eriugena e l’aver- 
roismo latino. Panteismo e scolastica son nomi che fanno a 
cozzi fra loro (2). Qualunque siano le divergenze di An- 
selmo, di Tommaso d’Aquino, di Duns Scoto essi riget- 
tano ogni comunanza di essere fra Dio e la creatura.‘ 
È naturale che le filosofie non scolastiche meritino 
da parte dello storico la stessa attenzione delle filosofie 


(1) MANDONNET, Siger de Brabant et l’averroisme latin (Philos. 
Belges, t. VI, p. 29). A, 

(2) Noi siamo lieti di leggere in Baiimker: « pantheistische 
Richtung, die ausserRhalb der scholastichen Philosophie im Mittelalter 
stets aufs neue antritt ». Die europdiische Philos. D. Mittelartes, p. 322. 
«Wo eine historische Erscheinung nach ihrer /deenrichtung und ihrer 
formalen Ausgestaltung ans dem Rahmen dieser schulmissigen Ueber- 
lieferung ganz herausfàallt, wie die Mystik und gewisse pantheistische 
Systeme, wird man ste daher wohl der Philosophie des Mittelalter, aber 
nicht der Scholastik zuechnen Kénnen ». Ibid. p. 290. Anche il Lappe 
giudicando lo scetticismo di Nicola d’Autrecourt, lo chiama « Kampf 
gegen die Scholastik » (Beztr. Gesch. Philos. Mittel., VI, 2, p. 2, 1908) 
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scolastiche, e che, per stabilire l'atmosfera generale di 
un periodo, il loro studio ha un'importanza capitale (1). 
Concludiamo: la filosofia scolastica designerà preva- 
lentemente, non di tutte le filosofie del medio evo, ma 
una sintesi determinata, la più diffusa, nella storia intel- 
lettuale del medio evo occidentale. 

107. Risposta ad alcune obiezioni. — 1° « Lo 
storico deve intendere il termine scolastica nel senso che 
aveva nel medio evo. Ogni filosofo si chiamava scholasti- 
cus, Scoto Eriugena non meno di Anselmo; tutte le filosofie 
del medio evo sono quindi scolastiche » (2). Noi diremo 
di più: ogni letterato, anche non filosofo, portava questo 
titolo, ciò che mostra la vacuità del nome nella presente 
questione. — Ma è vero poi che nel secolo XX° sia ne- 
cessario rendere alla parola scholasticus il senso adottato 
dal medio evo? Noi crediamo che sia preferibile dare a 
quel termine il significato ideologico che ricevette dal Ri- 
nascimento e che ha conservato în seguito. — Del resto, 
questa è quistione di parole. Vi furono, sì o no, nel me- 
dio evo sistemi d’idee 7n conflitto, e una coalizione of- 
fensiva e difensiva contro il panteismo, il materialismo, 
lo scetticismo sotto qualunque forma si presentassero? 
Ecco il fatto primordiale al quale deve cedere la termi- 
nologia. Scolastica del medio evo per noi significa il si- 
stema filosofico dominante, formato da alcune grandi dot- 
trine che saranno esposte più innanzi. 


(1) Che non ci si obietti più dunque che noi concentriamo la 
nostra attenzione sulla scolastica sola. I sistemi non scolastici es- 
sendo stati meno numerosi, meno seguiti, naturalmente occupano un 
posto ‘più limitato. 

(2) « Das Mittelalter selbst soll uns Aufschluss erteilen iber 
Anfang und Begriff seiner Scholastik » MAUSER, op. cît., p. 321. 
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2° Per essere autorizzati a distinguere la scola- 
stica dall’antiscolastica bisognerebbe che i sistemi me- 
dioevali, così classificati, non avessero niente di comune. 
Non è così perchè gli uni e gli altri sono saturi di una 
mentalità speciale che oppone la filosofia medioevale alla 
filosofia greca e moderna (1). 

Se questo principio fosse fondato, ogni classificazione 
di sistemi filosofici diverrebbe impossibile non solo nel 
medio evo, ma in qualunque periodo storico. Dove esi- 
stono sistemi che non hanno niente di comune? Non c’ è 
niente di comune, per esempio, fra il cartesianismo e il 
kantismo; e tuttavia si oppone il dogmatismo dell’ uno 
al criticismo dell’ altro. I sistemi si classificano tenendo 
conto dei loro elementi differenziali, e ciò malgrado le 
loro rassomiglianze. 

3° « Non vi ha, come si pretende, unità reale nei 
sistemi scolastici (2), nè nell’alto medio evo, nè nel se- 
colo XIII°, nè nel XIV°; non vi fu dunque una sintesi 
comune. Ogni sistema filosofico forma un tutto irridu- 
cibile ». 

La sintesi scolastica comune è, noi l’abbiamo detto, 
una concezione astratta e come tale è suscettibile di tro- 
varsi in un gran numero di sistemi, pur rivestendo in 
ciascuno di essì una forma concreta. Ciò basta perchè la 
nostra concezione sia giustificata dai fatti. Si tornerà su 
questa obiezione ogni volta che essa riguarderà i diversi 
periodi di questa storia. 
| 108. Definizione della scolastica per le sue 
relazioni con la teologia scolastica e la religione. 
Stato della questione. La più diffusa di tutte le no- 


(1) GENTILE, Il modernismo e è rapporti tra religione e filosofia. 
(Bari, 1909), cap. V; Il neotomismo, a proposito del libro di M. De 
Wulf, pp. III, 148. | 

(2) JAcQuIN, MAUSER, GENTILE, op. cit., n. 116. 
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zioni della filosofia scolastica è quella che s' ispira alle 
relazioni di essa con la religione e il dogma cristiano. 
Si insiste sulla posizione centrale della religione nella ci- 
viltà del medio evo e sul carattere religioso della filosotia 
(Manser, Picavet). Serva o schiava per gli uni, philoso- 
phia ancilla theologiae (Cousin, Ueberweg-Heinze, Freu- 
denthal, Windelband, Dilthey, Paulsen, etc.) — collabo- 
ratrice per gli altri (Gonzalez, Erdmann, Willmann, 
Picavet, Blanc), la scolastica è la filosofia posta sotto il 
dominio o la direzione della teologia cattolica. 

Certi autori fanno subire a queste formole un allar- 
gamento ingegnoso. Per ciò stesso che si potè chiamare 
scolastica ogni figlia delle scuole (703) si estese questo 
stesso nome a ogni filosofia sottomessa a un dogma qual. 
siasi. La scolasticità di una filosofia sarebbe ‘in propor- 
zione diretta con questa suttomissione, e la diversità del 
dogma regolatore costituirebbe le specie di questa no- 
zione generica. In questo senso si è potuto parlare di 
scolastica giudaica (Zeller), di scolastica arabica (Carra 
de Vaux), di scolastica protestante. 

Per comprendere il significato di queste formule e 
discutere il loro valore è necessario tracciare nelle sue 
linee generali il sistema delle relazioni che il medio evo 
ha stabilito tra la filosofia da una parte e la teologia dal- 
l’altra. L’alto medio evo le abbozza, e il secolo XIII le 
compie. Queste relazioni, che nel seguito di quest’ opera 
verranno studiate in particolare, sono, alcune dottrinali, 
altre non dottrinali. 

109. Relazioni generati della filosofia, della re- 
ligione e della teologia nel medio evo. — 1.° Relazioni 
a-dottrinali. La civiltà del medio evo, specialmente in Oc- 
cidente, è satura di spirito religioso: un’atmosfera religiosa 
avvolge tutte le manifestazioni ‘della vita familiare, so- 
ciale, politica, artistica scientifica. Tutto ciò che le razze 
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teutoniche ricevettero dal passato, tutto ciò che il loro 
temperamento naturale produsse è fecondato dal cristia- 
nesimo e questa elaborazione è il tratto saliente della 
civiltà medioevale (1). La filosofia, considerata come ele- 
mento di questa cultura propria del medio evo ha una . 
funzione religiosa. Ciò spiega il fatto che occorre cer- 
care sul terreno della discussione religiosa e teologica 
l'origine di molti problemi di filosofia scolastica, special- 
mente all’inizio del medio evo (v. infra). 

Ciò spiega anche l'altro fatto che il medio evo, dal 
punto di vista pedagogico e disciplinare, considerò la 
teologia come la scienza superiore e sacra, la cui orga- 
nizzazione degli studii e dell’insegnamento tende ad as- 
sicurare lo sviluppo completo. Questa preoccupazione si 
riscontra nei programmi delle scuole monastiche e abba- 
ziali e più tardi delle università. L’ambizione comune è 
di divenire teologo, dopo d’essere stato o pur restando 
tuttora filosofo (cfr. secondo periodo). 

2.° Relazioni dottrinali. La filosofia, da prima con- 
fusa con la teologia, nel secolo XII° si distingue da essa. 
Quindi le due scienze ebbero ciascuna i loro metodi co- 
stitutivi e i loro principii proprii, seguirono un cammino 
parallelo nel loro sviluppo e furono solidali nella loro 
evoluzione. 

Ciò non di meno la filosofia del medio evo è subor- 
dinata alla teologia in certe materie. | 

Da questa subordinazione, della quale in seguito sta- 
biliremo la natura e l'estensione, e dal carattere religioso 
della filosofia s’ispirano le definizioni della scolastica di 
cui sì tratta. Questo carattere religioso della scolastica e 
il controllo a cui erano sottoposte le sue dottrine possono 


(1) Questa idea è bene esposta da HENRY O. TAYLOR, The me- 
dieval Mind, (Londra, 1911) t. I, cap. I, pag. 3-22. 
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fornire una definizione sufficiente della filosofia scolastica? 
Questa è per adesso l’unica questione da risolvere. 

110. Il carattere religioso della scolastica non 
è bastante per definirla. — Questo carattere è reale, 
e noi non pensiamo a diminuirlo. Per quanto concerne la 
scolastica medioevale esso basta a farne risaltare il suo 
valore come elemento di civiltà, fra i molteplici fattori 
sociali dei quali la religione è il principio unificatore ; 
ma non basta a far risaltare della scolastica 7 contenuto. 
dottrinale. Infatti, perchè limitarsi a questo carattere so- 
ciologico, mentre sì può scrutare la scolastica in se stessa, 
nelle sue soluzioni filosofiche, come concezione sistematica 
del mondo? Perchè fermarsi a mezza strada? Altro è la 
civiltà ed altro è la filosofia medioevale la quale non è 
che un elemento. Il carattere religioso della filosofia è 
comune all'arte, alla scienza, all’ organizzazione politica 
e sociale (1). I caratteri attinti dallo studio delle sue dot- 
trine appartengono ad esse. Coloro che insistono sul ca- 
rattere religioso della filosofia medioevale sono nel vero, 
ma noi dobbiamo rimproverarli di essere incompleti. Sono 
simili a quell'uomo che si contentasse di sapere che la 
terra è illuminata dal sole, come del resto molti altri 
pianeti, e che si rifiutasse di esplorare la terra, o di ri- 
cercare la sua configurazione fisica, sotto il pretesto che 
quella relazione col sole esaurisce tutto ciò che è possi- 
bile saperne. | 

111. Il primato della teologia scolastica dù 
una definizione insufficiente della filosofia scola- 
stica, sia che si faccia della scolasticità di una filosofia 
una nozione generica, differenziata da questo o quel 
dogma regolatore, sia che si applichi esclusivamente alle 


(1) Cfr. TayLOR, Op. cît., p. 18 e seg., che adotta lo stesso modo 
«di vedere. 


10. — De Wulf. Storia fil. med. 
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filosofie in armonia con le religioni del medio evo, e 
specialmente col cattolicismo. Eccone le ragioni: 

1.° Benchè la realtà del rapporto di subordina- 
zione della filosofia di fronte alla teologia medioevale 
sia incontestabile, la definizione della scolastica che da 
esso s’ispira non indica ciò che costituisce la filosofia 
scolastica come tale, cioè il suo contenuto dottrinale. 
Essa quindi non comprende che attributi esteriori alla 
cosa stessa che dobbiamo definire. Questi attributi sono 
necessariamente secondarii. Infatti: 

2.° Qualunque sia la causa, l'estensione e la natura 
della subordinazione della scolastica riguardo alla teolo- 
gia, non è forse evidente che questa filosofia debba avere 
un significato proprio, fatta astrazione dal dogma di cui 
pur tien conto, e che essa debba avere un senso î7 quanto 
è una concezione razionale dell'ordine universale? 

Ecco dunque che anche nelle teorie che hanno rela- 
zione col dogma vi è un posto da fare per elementi esti- 
imativi diversi da questa dipendenza dal dogma. 

3.° Ciò è più evidente ove si pensi che la scola- 
stica medioevale si compone di una quantità di dottrine 
non hanno alcun rapporto diretto col cattolicismo. 

Infatti niente da parte della dogmatica obbligava gli 
scolastici a spiegare con la materia prima e la forma 
sostanziale la costituzione e le evoluzioni della natura. 
Ciò è tanto vero che Aristotele, l’iniziatore di questa 
dottrina, non si dava pena di metter d'accordo la sua 
cosmologia nè col cattolicismo — naturalmente — nè 
con qualsiasi altra religione; e molti filosofi dell’alto me- 
dio evo, malgrado il loro cattolicismo, abbracciarono la 
teoria atomica. Allora si potrà dire forse che la dottrina 
della materia e della forma, fondamentale nella scola- 
stica, non debba esser presa di mira per caratterizzare 
come conviene quella spiegazione del cosmos; oppure 
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che anche in Aristotele questa dottrina non ha propria: 
mente valore filosofico; oppure, ancora, che questa dot- 
trina aristotelica cessa di aver valore nella scolastica 
per il fatto della sua trasposizione medioevale e perchè 
coordinata, in una stessa sintesi, con teorie controllate 
dal dogma? Gli esempi si potrebbero moltiplicare. 

Il terreno comune alla filosofia scolastica e alla teo- 
logia è molto meno esteso di quello che non lo siano la 
filosofia scolastica e la teologia: un'attitudine di subor-. 
dinazione dell’ una di fronte all’altra, all’ infuori del ter- 
reno comune alle due scienze, non avrebbe alcun senso. 
Rimane dunque, che questa subordinazione è insufficiente 
a caratterizzare la filosofia scolastica come tale. 

4.° Se si allarga la nozione di scolastica, dandole 
il senso più astratto di « filosofia subordinata a un dogma 
qualsiasi », le stesse difficoltà rinascono sotto una forma 
più generale. La scolastica cattolica diviene una varietà 
analoga alla scolastica giudaica, araba, protestante. L’ele- 
mento specifico di queste diverse varietà di scolastica è 
un elemento religioso e dogmatico, quindi un elemento 
extrafilosofico, e sì continua così a caratterizzare una 
filosofia mediante ciò che non è filosofico (1°), ciò che è 
insufficiente. — Di più, sia che il dogma regolatore sia 
il bramanesimo o il maomettismo, o il cattolicismo, o il 
protestantesimo, si dimentica che le teorie filosofiche su- 
bordinate a questo dogma non cessano di avere un senso 
proprio, dal punto di vista filosofico o razionale propria- 
mente detto (2°), — senza osservare che si tratta di una 
sintesi vera e propria, essa deve ammettere una quantità 
di soluzioni sulle quali la dogmatica non esercita alcun 
controllo, perchè essa si disinteressa delle questioni da 
lei non suscitate (3°). 

5.° Finalmente se occorresse definire la scolastica 
una filosofia in armonia col dogma, si giungerebbe a que- 
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sta conseguenza molto inattesa, che si può distinguere in 
una stessa scolastica — quella cattolica per esempio — 
tipi multipli e contradittorii. Nel medio evo nessuno sfida 
il dogma, ma invece ciascuno lo spiega alla sua maniera. 
I panteisti, grazie al principio dell’interpretazione alle- 
gorica e simbolica delle scritture; gli averroisti, mediante 
la dottrina delle due verità, mettono o credono di met- 
tere al sicuro la loro ortodossia. Molti di essi sì vantano 
di avere il vero spirito degli Evangeli. Chi oserebbe dire 
che la filosofia tomista si possa ridurre al panteismo o 
all’averroismo? All’alba del Rinascimento, Niccolò di Cusa, 
cardinale della Chiesa romana, seppe trovare delle affi- 
nità ingegnose fra la sua dottrina della coiîncidentia op- 
posîitorum e il suo cattolicismo. L'adattamento è discu- 
tibile, ma il difetto proviene dalla debolezza stessa di 
quelle filosofie, e in ogni caso non scuote il nostro argo- 
mento. Descartes e Malebranches son cattolici come Tom- 
maso d’Aquino, e ciò non di meno dal punto di vista filo- 
sofico qual distanza li separa! 

Non è stata forse definita con la stessa .ingufficienza 
l'architettura gotica quando si è dichiarato che è l’archi- 
tettura propria del cattolicismo? Quasi che il romano o 
qualunque altra forma d’arte non fossero suscettibili di 
ispirare la costruzione di templi adatti al culto cattolico! 
Come in un modo più razionale Violet-le Duc ha definito il 
gotico secondo le soluzioni originali fornite dalle sue forme 
e dalle risposte razionali date ai problemi della gravità ! 

Concludiamo: è esatto, ma non basta, il dire che la 
scolastica è una filosofia religiosa. Così pure il rapporto 
che passa tra la filosofia scolastica e la teologia scolastica 
è reale, ma insufficiente per definire la filosofia scolastica. 
Questa va quindi studiata sotto un duplice punto di vista: 

1° In se stessa e per se stessa. È lo studio princi- 
pale che deve proporsi lo storico; 
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2.° Nelle sue relazioni con la religione e la teolo- 
gia. Questo studio è secondario, sebbene non si possa tra- 
scurare. | 

112. Definizione della filosofia scolastica per 
le sue relazioni con la filosofia antica. — 1° La 
scolastica e l’aristotelismo. Un vieto pregiudizio, che ebbe 
credito dopo il Rinascimento, fa della scolastica una ri- 
petizione servile della filosotia peripatetica. Se così fosse, 
definire il contenuto filosofico dell’ una sarebbe lo stesso 
che definire quello dell’altra. 

È incontestabile che gli scolastici s'appellano volen- 
tieri ad Aristotele, non solo nel secolo XIII’, ma anche nel- 
l’alto medio evo. Fin da’ suoi tempi G. di Salisbury lo chiama 
« Philosophus », il filosofo per eccellenza, come Roma era 
l’urbs nat ètoyîv (Polycrat. VII, 6). Per Alberto Magno 
è l’«archi-doctor philosophiae ». (De propriet. element. 
1. I, tr. I., c. 1). Inoltre gli scolastici hanno un’ intelligenza 
di Aristotele che potrebbe esser loro invidiata da molti 
moderni. Ma c’è gran differenza fra l’aristotelismo della 
scolastica e il servilismo assoluto che le vien rimproverato. 

E prima di tutto gli scolastici non danno che un va- 
lore debole all'argomento d’autorità che in materia filoso- 
fica è l’ultimo degli argomenti. Le dichiarazioni in questo 
senso abbondano. Nel fatto molte teorie aristoteliche sono 
state rigettate. DI quelle che sono ammesse le une son 
completate, le altre corrette, tutte han subito un controllo 
intrinseco e son trasportate in quadri nuovi proprii degli 
scolastici. Ognuno potrà convincersene nel seguito di que- 
sto studio. Finalmente un gruppo intiero di scolastici, anche 
nel secolo XIII°, nutrì verso Aristotele una diffidenza per- 
sistente. 

Questo rimprovero di servilismo cade del resto di- 
nanzi al fatto che la scolastica utilizza una gran quantità 
di altri sistemi filosofici. 
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2.° La scolastica e il neu-platonismo. Attraverso i 
Padri della Chiesa, lo Pseudo-Dionigi e specialmente, nel 
secolo XIII° il Libro delle cause, gli scritti di Proclo, e 
le filosofie arabe, numerose idee neo-platoniche s’insinuano 
nella scolastica. Tuttavia esse si spogliano di ogni signifi- 
cato panteista ed emanatista, cioè dell'anima stessa del si- 
stema neo-platonico di Proclo e del Libro delle cause (1). 
È falsa la tesi del Picavet che Plotino fosse « il vero 
maestro della scolastica » (2). 

3.° La scolastica, il platonismo, e l’agostinismo. Pla- 
tone e S. Agostino suscitarono un’ammirazione che può 
rivaleggiare col più grande entusiasmo di cui fu oggetto 
Aristotele. Sant'Agostino sopratutto, il più conosciuto e il 
più influente dei Padri della Chiesa, è stato un grande 
ispiratore della scolastica, e sino alla fine del secolo XII° 
la sua azione sulle idee è preponderante. Nello stesso 
secolo XIII°, quando la sfera d’azione del peripatismo si 
allargherà, la sua autorità fu considerevole e un gruppo 
importante di scolastici continuò a nutrire simpatie ago- 
stiniane (3). 

4.° La scolastica e gli altri sistemi di filosofia greca 
e patristica. Il pitagoreismo, il meccanismo di Democrito, 
l epicureismo, lo stoicismo, diverse teorie patristiche oc- 


(1) La tendenza panteistica ed emanatistica, vdiscutibile in Plo- 
tino, è affermata nettamente nel Libro delle cause e negli scritti di 
Proclo. 

(2) PicAVET, Esquisse d'une histoire générale et comparée des 
Philosophies méediévales, 1907, Cap. V. Il principale argomento del 
Picavet consiste nel dire che l'unione della filosofia e della religione 
si manifesta per la prima volta in Plotino e che questa unione con- 
tinua nel medio evo. C° è qui, noi crediamo, una confusione tra civiltà 
a base religiosa e filosofia. Cfr. n. 270. Noi abbiamo fatto questo ap- 
punto fin dal 1905 (Revue d’histoîre et de littérat. religieuse. p. 74). Si 
può aggiungere che il medio evo non conobbe l’Enneadi di Plotino. 

(3) V. Sec. Periodo, cap. III, art. I. 
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cupano nelle controversie del medio evo occidentale un 
posto secondario ma che non può esser misconosciuto. 
Concludendo: ciò che guida gli scolastici nel far pro- 
prie le idee del passato non è il culto cieco di qualche 
figura della storia, ma la ricerca della verità per sè stessa. 
La scolastica domanda dei lumi a tutte le filosofie ante- 
riori, ma non è che le segua servilmente (1). 
113. Definizioni intrinseche insufficienti. — 
Le formule di definizioni passate in rivista contengono 
tutte un'anima di verità, ma presentano il difetto comune 
di definire la filosofia scolastica per ciò che non è la sua 
filosofia. Una nozione intrinseca, cioè basata sulla dottrina 
proposta dalla scolastica, può sola determinarne i costitu- 
tivi. La filosofia, come contenuto dottrinale (2) si può in- 
tendere in un duplice senso: in un senso rigoroso, la filo- 
‘ sofia è un sistema, cioè un contenuto dottrinale completo, 
un insieme unificato di teorie esplicative della natura e 
dell’ ordine universale ; in un senso meno stretto, con la 
parola filosofia si designa una o più dottrine particolari, 
in risposta a uno o più problemi che debbono esser posti 
in filosofia. ia Ò | 
Da questo secondo punto di vista si pongono coloro 
che riducono la scolastica a una disputa sugli universali 
(Hauréau, che lo chiama il problema scolastico per eccel- 
lenza; Taine). Senza contare che per giudicare una filo- 
sofia non basta segnalare i problemi di cui si occupa 
(essi sono gli stessi per tutte le filosofie), ma è necessario 
tener conto delle soluzioni fornite, — più innanzi sì vedrà 


(1) Weder die Abhingigkeit von den Autoritàtem, noch das Vor- 
wiegen der deduktiven Methode ist fir die Scholastik besonders cha- 
rakteristich » HARNACK, Lelbuch der Dogmengeschichte, 1II, 313. 

(2) Quando si parla di filosofia greca, occidentale, bizantina, 
asiatica, moderna, etc. non ci si pone dal punto di vista dottrinale, 
ma si he in vista un principio di aggruppamento geografico o storico» 


152 LA FILOSOFIA DEL MEDIO EVO 


fino all'evidenza che la scolastica si occupa di un gran 
numero di questioni che non rientrano nei quadri degli 
universali. Una definizione della scolastica che prenda di 
mira esclusivamente questo problema può essere esatta 
ma è necessariamente incompleta. 

Si può fare la stessa obiezione a quelli che cercano 
la caratteristica dominante della filosofia scolastica, nella 
conciliazione dell’idealismo e del realismo mediante l’im- 
manenza dell’ ideale intelligibile nel sensibile (1) o che 
attingono la loro nozione della scolastica dal « problema 
della costituzione ontologica dell'essere » (2). Più larghe 
in verità della precedente, queste formole non prendono 
di mira che alcune dottrine di psicologia e di metafisica, 
con l’ esclusione di questioni e soluzioni che apparten- 
gono ad altri rami importanti della tilosofia scolastica. 

114. Elementi di una nozione dottrinale com- 
pleta. — La filosofia scolastica è una sintesi, in cui tutte 
le questioni poste dalla filosofia vengono trattate, e tutte 
le »'isposte sono armonizzate, collegate (cvv tiOMpi) e di- 
pendenti le une dalle altre. 

Una definizione intrinseca e dottrinale deve ispirarsi 
a queste risposte. Essa sarà complessa come la cosa stessa 
da definirsi. Siccome le questioni e le risposte si elabo- 
rano attraverso la storia della scolastica, è sembrato cosa 
preferibile riservare questo studio al momento in cui 
avremo preso conoscenza della dottrina scolastica, come 
l’ha concepita l'intelligenza medioevale nel periodo d’oro. 

115. Conclusione. — La definizione intrinseca e 
dottrinale della scolastica non esclude le nozioni relative. 
Giacché per conoscere una cosa interamente è necessa- 


(1) WiLManN op. cit., II, 322. 
(2) MORIN, Dictionn. de philos. ct. de théol. scholastique (1856), 
pag. 23. | 
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rio, dopo averla compresa in sè, esaminarla nei suoi rap- 
porti con le altre cose. Ecco perchè lo storico, dopo di 
avere studiato la filosofia e dopo di aver stabilito il va- 
lore delle altre manifestazioni della vita intellettuale e il 
loro significato autonomo, è in diritto di affrontare un /erzo 
gruppo di ricerche, cioè le influenze reciproche di diversi 
aspetti della civiltà di un’epoca. La filosofia non ha solo 
rapporti con la teologia e la filosofia antica, ma ancora 
con la vita scientifica, artistica, politica, economica del 
medio evo, perchè nella realtà della vita sociale tutti i 
fenomeni umani sono solidali e convergenti. 


116. Bibliografia. — Le nozioni generali vengono in- 

dicate nella prima pagina di quasi tutti i trattati generali ($ 3). 
De WuLtr, La notion de la Scolastique (Revue philosoph., Giu- 
gno, 1902) : Introd. à la philosophie néo-scolastique $ 1-10 (Louvain, 1904) 
duve si troveranno sviluppate molte idee, enunciate in questo para- 
grafo. JACQUIN et De WULF, discussione sulla nozione della scolastica 
in R. d'histoire ecclesiast. t. V, (1904) pp. 429. 716; RicHaRD, Étude cri- 
tique sur le but et la nature de la scolastique (Revue Thomiste 1904); 
P. Von HoLTuM (Philosoph. Iahrbuch, 1905 e 1906) intorno ai rapporti 
di filosofia e teologia approva le nostre conclusioni; DIEGO, Lidéra- 
lisme philosophique (Etudes francisc. ottobre 1904), pieno di confusioni; 
confuta di R. HapELIN, replica di DreGo e DE WuLF, Ibdid., 1905. MAn- 
SER, Ueber Umfang u. Charakter d. mittelalterlichen Scholastik (Histor. 
polit. Blitter, Bd. 189. 1907) identifica scolastica e filosofia medioevale 
e la caratterizza dai suoi procedimenti religiosi. V. la nostra risposta 
in Histor. polit. Blétter nel 1911. — G. GENTILE, Il moderniîsmo, etc. 
(v. nota, n. 107) interpreta la scolastica dal punto di vista egheliano 
come un divenire storico dello spirito assoluto. V. la nostra risposta 
nella Critica, 1911, p. 213. — Cfr. DE WutLF, La notion de la scolasti- 
que medievale (R. Né0-scol,, 1911, pp. 107-196). — PICAVET, v., oltre 
gli studii citati in nota, La valeur de la scolast. (in Biblioth. du Con- 
grès des Philos., t. IV, 1902); L'origine de la philos. scol. en France 
et en Allemagne (Biblioth. école hautes études, t. I, 1888); La scola. 
stique (R.intern. enseignement, aprile 1903). L'autore sviluppa i punti 
di vista da noi riferiti. — FREUDRENTHAL, Zur Beurtheilung d. £chol. 
(Arch. f. Gesch. Philos., III, 1890) Vago. — DEwEY, Scholasticism 
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{Dictionary of Philos. a. Psychol. del Baldwin, 1902). Debole. — Linp- 
SAY; Scholastica mediaeval Philosophy (Arch. f. Gesch. d. Philos., 1901) 
Debole. — DELACROIX, La philos. mediévale latine jusqu'au XIVe s. 
(Revue synth. histor., 1902). Rassegna bibliografica generale delle opere 
recenti. — RickaBy, Scholasticism (Westminster Constable, 1908). Ve- 
dute generali. Adotta le nostre nozioni e classificazioni. — J. L. PER- 
RIER, The revival of scholastic Philosophy (New Jork. 1909., cap. 1-VIII) 
continua molte nostre idee. — GRABMANN, Die Geschichte d. scholasti- 
chen Methode, Bd. I. Die schol. Methode von ihren ersten Anféinge in 
d. Viiterlitteratur bîs zum Beginn des 12 Jahrh. Friburgo, 1909. Ein- 
fihrung, pp. 1-36. Intende per metodo scolastico il metodo dialettico 
in teologia. Identificazione troppo stretta perchè vi ha un metodo sco- 
lastico in filosofia. Opera eccellente, studia documenti inediti. — HENRY 
Osporn TayLOR. The mediaeval Nind (Macmillan, New-Jork, 1911), 
. 2 vol. 613+-588 p. Molto interessante. Studia tutti i fattori della ci- 
viltà del medio evo e il suo genio. La filosofia non è che uno di que- 
sti fattori. 

TALAMO, L’aristotelismo della scolastica nella storia della filosofia, 
3.2 ediz. Siena. 1881. Buono, potrebbe essere più metodico. — SCHNEID. 
Aristoteles in der Scholastil (Eichstàdt, 1875). — CHOLLET, L’ aristo- 
télisne de la scolastique (Dictionn. de Théol. cathol. di Vacant). Ve- 
dute generali poste al corrente dei lavori recenti. — C. SAUTER, Der 
Neuplatonismus, seine Bedeutung fiir die antike n. mittelalt. Philos. 
(Philos. Iahrb. 1910). — W. RuBczinsx€i. sull’ influenza del neo plato- 
nismo nel medio evo (Cracovia, 1891 e Revue Philos. di Weryho, 1900). 
In polacco. | 

HuiT, una serie di articoli sul platonismo nel medio evo, in Ann. 
Philos. Chrét. Nouvelle serie, t. 20-22. Il PicAvET cerca nei suoi la- 
vori la parte d’ influenza che proviene da elementi diversi dall’aristo- 
telismo. — CH. HuiT, Brève histotre du met. scolastique (L’enseigne- 
ment chrétien luglio 1911), J. M. VERWEYEN, Philos. u. Theologie im 
Mittelalter. Bonn 1911. Bruno NARDI suscita una nuova discussione 
su la nostra nozione della scolastica, Scolastica recchia e nuora (Riv. 
di fil. neo-scol.. ottobre 19]1). Risponderemo in quella Rivista. 


$ 2. — Divisione della filosofia medioevale. 


ll. Limiti cronologici del medio evo filoso- 
fico. — Secondo una cronologia generalmente accettata 
il medio evo va dalla morte di Teodosio, nel 395, fino alla 
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presa di Costantinopoli da parte dei Turchi nel 1453. Se 
si tien conto del fatto che l’ evoluzione della scolastica 
forma l'avvenimento capitale della filosofia durante que- 
sto periodo non si può accettare questi limiti cronologici 
per la filosofia medioevale senza una duplice riserva. Da 
una parte i primi scritti, ove si affollano un modo di pen- 
sare nuovo, frutti. precoci e poco saporiti della civiltà 
nuova, sono posteriori al 395; essi non appaiono prima 
del sesto secolo, o’anche più tardi (1). Invece vi fu per 
la filosofia medioevale e la filosofia moderna un periodo 
assai lungo di compenetrazione, perchè il medio evo non 
fu separato dall'età moderna da fatti violenti come quelli 
che segnano la scomparsa dell'impero romano e la costi- 
tuzione delle società germaniche. Ecco perchè i destini 
della filosofia medioevale si prolungano molto oltre il 1453, 
fino in pieno secolo XIII. 

L'evoluzione autonoma della filosofia medioevale, e 
principalmente della scolastica, è il criterio da cui s’ispira 
la nostra delimitazione. Adottando altri criterî ci sì espone 
a rovesciare i fatti fondamentali della cronologia (2). Quelli 
che fanno cominciare il medio evo filosofico non solo dai 
filosofi cristiani, ma anche da un gruppo di neo-platonici, 
di platonici-eclettici, e di neo-pitagorici, perchè ammettono 
Za confusione della religione e della filosofia, sì vedono 
obbligati a « cominciare il medio evo dalla fine del 1° se- 


(1) WILMANN, (op. ctt., II, 342) fa cominciare la scolastica dalla 
prima metà del secolo VIII° con le aryN Yvbosws di G. Damasceno 
(v. p. 1.) perchè le parti di quest’ opera son precedute xeqgdiara ci- 
2000p1xd. TayLOR (op. cit., I, 6), osserva che la civiltà propria del me- 
dio evo non comincia prima di Gregorio Magno (morto nel 604), né 
prima di Boezio (morto nel 5:83) e Cassiodoro (morto nel 575). 

(2) BBUCKER prende per punto di partenza del medio evo filo- 
sofico il secolo XII° (Mistoria critica philosoph., III, 09). È vero però 
che scrisse nel secolo XIII° quando non si conosceva quasi niente 
dell'alto medio evo. TriBBECHOVIUS:‘(0p. cif., p. 312 e seg.) parte dai 
comment. di P. Lombardo. 
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colo prima dell’era cristiana e prolungarlo sino ai giorni 
nostri » (1). 

118. Divisione della filosofia del medio evo. 
— La filosofia del medio evo si è sviluppata simultanea- 
mente in Occidente, a Bisanzio, e nei diversi centri orien- 
tali; ma di queste tre filosofie, occidentale, bizantina, 
orientale, la prima è la più importante, di essa principal- 
mente ci occuperemo. D'altra parte la filosofia scolastica 
rappresenta la corrente d’idee principali in Occidente. 
Quindi si può stabilire le divisioni della filosofia medio- 
evale a potiori, regolandosi sugli sviluppi della scola- 
stica. 

Questi sviluppi sono lenti e progressivi: escludono 
ogni urto. Avviene della scolastica del medio evo ciò che 
avviene della sua architettura, la quale si trasformò. dal 
romano al gotico mediante differenziazioni regolari e gra- 
duali. Ecco perchè le divisioni che verranno adottate in 
questa storia non s’ applicano adeguatamente all’ infinita 
complessità dei sistemi reali. Esse s’ ispirano da qualche . 
fatto più notevole nello sviluppo. 

Da questo punto di vista gli avvenimenti che deter- 
minano la rinascenza scientifica del secolo XIII° fanno 
epoca; il periodo che precede si compendia in una lunga 
elaborazione. Nel secolo XIII° la scolastica rivela tutte le 
ricchezze del suo genio, ma il suo apogeo non è di lunga 
durata. La decadenza s’ annunzia di già nel secolo XIV° 
e s'afferma nel XV°. Dalla seconda metà del secolo XV° 
fino al secolo XVII° si può dire che la scolastica agonizzò, 
tanto più che essa viene assalita da ogni parte dai si- 
stemi nuovi, precursori della filosofia moderna. Invano 


(1) Picaver, Entre Camarades, pp. 71 e 74. In ciò che concerne 
il « terminns ad quem ». il Picavet sembra dire che vi è auch'oggi 
coesistenza della civiltà medioevale e della civiltà moderna. 
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alcuni spiriti eletti tentano nel secolo XVI° di rialzare 
il prestigio della sovranità spossessata; la reazione che 
essi piovocano è locale ed effimera, ove la si paragoni al 
glorioso passato verso il quale ritornano. 

Noi distinguiamo nella filosofia medioevale quattro 
periodi : 

Primo periodo o periodo di formazione (dal secolo IX° 
sino alla fine del secolo XII°). 

Secondo periodo o periodo d’oro (secolo XIII°). 

Terzo periodo o periodo di decadenza (secolo XIV° 
e prima metà del secolo XV°). o 

Quarto periodo o periodo di transizione dalla filosofia 
medioevale alla filosofia moderna (dalla seconda metà del 
secolo XV° fino al secolo XVII°) (1). 

Alle divisioni della filosofia occidentale si riaddentel- 
lerà la storia del pensiero bizantino e orientale. Durante 
il primo periodo, queste tre correnti intellettuali si svilup- 
pano parallele in una completa indipendenza; Parigi, Bisan- 
zio, Bagdad son tre centri di studii isolati l’ uno dall’ al- 
tro: sezioni distinte saranno consacrate all'esposizione di 
questi movimenti diversi. Ma a partire dal secolo XIII 
le tre correnti si fondono: la filosofia occidentale attinge 
nell’infiltrazione delle idee arabe e bizantine una vitalità 
nuova e durevole; al contrario, la filosofia arabo-giudaica 
dispare rapidamente e la filosofia bizantina languisce fino 
alla sua estinzione nel secolo XV°. Ecco perchè, nei tre 
ultimi periodi, si parlerà incidentalmente delle filosofie bi- 
zantina, arabica e giudaica, senza dedicar loro sezioni 
speciali. 


(1) Tribbechovius, la cui opera è una delle più antiche storie 
della scolastica, se non la più antica, la divide in tre periodi: 1) da 
Pietro Lombardo ad Alberto Magno: 2) da Alberto Magno a Durand: 
3) da Durand sino a Lutero. Non parla della filosofia bizantina, e non 
conosce gli arabi che come ispiratori della scolastica (v. p. 107). 


198 LA FILOSOFIA DEL MEDIO EVO 


Finalmente, non occorre tener conto in Occidente di 
un principio di classificazione geografica, essendo la filo- 
sofia internazionale, come tutta la cultura scientifîfca e la 
civiltà del medio evo. . 

119. Bibliografia. — Picaver, Le moyen age, caracté- 
ristique théologique et philosophico-scientifique. Limites cronologiques. 
In Entre Camarades (Paris, 1901). Considerazioni molto generali. — 
V. numerose divisioni della filosofia nei trattati citati. 


| $ 3. — Sorgenti antiche e moderne d’ ordine generale. 


(di 


120. Le sorgenti antiche. — I manoscritti filosofici 
del medio evo costituiscono evidentemente la sorgente primordiale 
di una storia filosofica. Disseminati in gran numero per le bibliote- 
che europee, molti sono inediti ed anche sconosciuti. La storia della 
filosofia risentirà beneficio dalla pubblicazione intrapresa un po’ do- 
vunque. dei cataloghi di manoscritti per le diverse bibHoteche. D’al- 
tra parte la pubblicazione dei testi inediti, le nuove edizioni critiche, 
e sopratutto la ricerca della paternità delle opere, particolarmente 
delicata per la filosofia del medio evo, sono oggetto da qualche anno 
di studii rigorosi. Sarebbe opportuno formare la lista degli incîp?t 
dei manoscritti filosofici del medio evo. V. p. 1. Molte opere sono 
anonime e di attribuzione dubbia; solo l’uso dei metodi moderni di 
critica storica interna ed esterna può condurre a risultati certi. 
Oltre le opere di filosofia, è necessario, per trovar altri docu- 
menti, consultare le sorgenti generali della storia delle idee, non 
avendo lasciato il medio evo lavori consacrati ex professo alla storia 
della filosofia. Queste sorgenti sono numerosissime e di valore disu- 
guale. Tali sono per esempio le opere degli annalisti antichi, conti- 
nuatori del De viris lustribus di S. Girolamo (Isidoro di Siviglia, 
Sigerberto di Gembloux, Onorato d’Autun, ecc.), le cui informazioni 
sono state riunite dal Trithemius nel secolo XV° dal Miraeus nel XVII° 
e Fabricius nel XVIII°. Tali sopratutto le storie biografiche di tutti 
gli scrittori di un ordine religioso: ogni ordine ebbe il suo o i suoi 
annalisti; molte volte son portati a magnificare il passato, ma com- 
pilazioni come quella di Quetier-EcHaRD, Scriptores Ordinis Praedica- 
torum, Paris, 1719, 2 Vol., WapDpING, Seriptores ord. minor. (e il sup- 
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plemento dello Sbaraglia, ripubblicato a Roma, 2 voll. comparsi nel 
1906-1903) hanno un gran valore storico. R. Coulon annunzia una 
nuova edizione dell’enciclopedia domenicana: Scriptores ord. Prae- 
dicatorum, etc., emendata, plurimis accessionibus aucta et ad hanc no- 
stram ae!latem perducta, curîis et lubore Fr. R. CouLon (Parigi, comin- 
.ciata nel 1910). Egli si rifà dalla continuazione dell’opera dal 1701 fino 
ai giorni nostri. OssiNnGER, Bibliotheca augustiniana, Ingolstadt, 1‘(68. 
Tali sono pure i dizionarii di biografie nazionali divise per paesi (ta- 
lora per provincie), come l’ Histoire litteraire de France, cominciata 
dai benedettini di S. Mauro nel secolo XVIII°. Le numerose collezioni 
di Scriptores Ecclesiae forniscono pure dei documenti, a causa dei le- 
gami che hanno unito la filosofia alla teologia. 

Queste sorgenti antiche non essendo proprie della filosofia del 
medio evo, noi rinviamo alle bibliografie moderne che ne trattano 
riservandoci però di citare l’una o l’altra di quéste sorgenti nel caso 
di una questione speciale. Le principali opere moderne di bibliografia 
generale sul medio evo sono: EBERT, Al//gemeine Geschichte d. Litte-. 
ratur d. Mittelalters im Abendlande (3 Bd. 1874-1877); MANITIUS, 
Geschichte d. lat. Litteratur d. Mittelalters. Erster Teil: von Justinian 
bis zur Mitte d. 10 Iahrh. (Miinchen, 1911). La seconda parte è an- 
nunziata per il 1913; H. OEesTERLEy, Wegweiser durch die Litleratur 
der Urkundensammlungen, (2 Bd. 1885, 1886): U. CHEVALIER, Réper- 
toire des sources historiques du moyen dge, I. Bio-Bibliographie (2° edi- 
zione); POTTHAST A., Bibliotheca historica medi aevi. (2 Aufl. 1896); 
BERNHEIM E, Lehrbuch d. historischen Methode und Geschichts-philo- 
sophie (4 Aufl. 1903) e le bibliografie relative a luoghi particolari 
come WATTENBACH, Devtschlands Geschichtsquellen im Mittelalter 
bis zur Mitte d. 13 Jahrh. (7 Aufl. 1904); Lorenz O., Deutschlands 
Geschichtsquellen im Mittelalter seit der Mitte des 13 Jahrh. (Aufl. 2 
Bd., 1886). — Certi trattati di Umanisti, di Riformatori e di Carte- . 
siani danno informazioni sulla scolastica che bisogna interpretare 
tenendo conto del loro partito preso. L. VIvES, De causis corruptarum 
artium (1555); A. TRIBLECHOVIUS, op. cît.; JAC. THoMasiIUS, De docto- 
ribus scholasticis; A. GEULINCX, Discours et questions quodlibétiques, 
in Opera (edizione di Land, Aja, 1891-1893). : 

121. Opere moderne. — Non si troveranno in questa 
bibliografia che le opere e gli studii relativi alla filosofia del medio 
evo in generale. Le opere speciali verranno citate nel corso del libro. 
Inoltre, questa Jista non è completa essa noù comprende che le opere 
più importanti e più recenti. 
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1° Opere generali sulla storia della filosofia del medio evo. 
Stéckr., Geschichte der Philosophie des Mittelalters, Bd. I-III (Ma- 
gonza, 1864-1866). Gran valore dottrinale, insufficiente oggi dal punto 
di vista documentario; HaurEAU, Histoîre de la philosophie scola- 
stique (83 voll. 1872-1881). Molta erudizione ma vengono fraintese 
inolte dottrine filosofiche; da consultarsi con prudenza; UEBERWEG- 
Heinze, Grundriss d. Gesch. d. Philos., II. Die mittlere oder die pa- . 
tristiche und scholastische Zeit (9 Aufl., 1905), opera molto pregevole 
dal punto di vista hibliografico. Una parte dell’opera è riveduta dal 
Baumgarten, un’altra dal Wehofer: WinpELBAND. Zur Wissenschaft- 
sgeschichte der romanischen Véolker (in Gròber, Grundriss d. romanè- 
schen Philologie, 113, 1893, pp. 550-578), obiettivo. molto compendioso, 
segue l’ordine cronologico; WILLMANN, Geschichte d. Idealismus, t. II: 
Padri della Chiesa e medio evo (Brunswick, 28 edizione, 1907). Studio 
ideologico, eccellente; GONZALEZ, Histoire de la philosophie, t. II (1898) 
Buono, ma insufficiente; ErkpManN. Grundriss d. Geschichte d. Phi- 
losophîie (4 Aufl. 1896), compendia opere filosofiche e lavori moderni. 
I lavori di WERNER comprendono quasi tutto il medio evo, ma sono 
assai superficiali (v. più innanzi nel corso dell’opera); ApLHocH B., 
Praefationes ad artis Scholasticae înter Occidentales fata (Brunae, 1908), 
interessante, l’autore esagera il lato ideologico e non tiene abba- 
stanza conto dell’ordine storico; DE WUuLF, Histoîre de la philosophie 
scol. ds. les Pays-Bas, etc., (Louvain. 1895). Una seconda edizione è 
apparsa col titolo Histoire de la philosophie en Belgique (379 p. 1910): 
Introduction à la philosophie néo-scolastique (Louvain, 1904). La prima 
parte contiene degli studii generali sulla scolastica e il medio evo; 
PicAVvET, Esquisse d’une histoire générale et comparée des philoso- 
phies médiévales (2° édit., Paris, 1997). Confonde filosofia scolastica 
e religione del medio evo: ritiene, a torto, secondo noi, Plotino 
come il maestro a cui s’ ispirano gli scolastici; A. BAFUMKER, Die 
europdische Philosophie des Mattelalters, in Die Kultur der Gegenwart, 
I, V. (Berlin, 1909 pp. 288-390). Eccellenti considerazioni generali ; 
ENDRES, Geschichte der mittelalterl. Philosophie im Abendlande (Kemp- 
ten, 1908) elementare, continua il vezzo d'intendere con la parola 
scolastica tutta la filosofia del medio evo. GRABMANN, 0p. cit. Il 2° vo- 
lume è sotto stampa e comprenderà il secolo XII° e il principio del 
secolo XIII°. 

2° Storia secondo i rami. — PRANTL, Geschichte der Logik in 
Abendlande, Bd. II-IV (Leipzig, 1885, 1867, 1870). Cita molti testi, ed 
è documentatissimo. Opera di valore; SIEBRCK, Geschichte d. Psyco- 
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logie, I, 2, Die Psycologie von Aristoteles bis zum Thomas von Aquino 
(Gotha, 1884). La parte medioevale non è abbastanza sviluppata. — 
Articoli del medesimo in Archiv. f. Gesch. d. Philos.. Bd. I-II (1888-90); — 
OTTO WILLMANN, Didaktik als Bildungslehre (3° ediz., Brunswick, 1903). . 
Il t.I contiene, oltre un’introduzione, uno studio storico, Die geschi- 
chtlichen Typen des Bildungswesens. I $ 17-20 si occupano della di- 
dattica e della pedagogia medioevali. Vedute generali. Eccellente, 
WERNER, Entwicklungsgang der mittelalterl. Psycol. (1876); MABIL- 
I.EAU. Histoire de l’atomisme (Paris, 1895); K. LasswiTz, Geschichte 
d. Atomistik vom Mîttelalter bis Newton (1 Bd. 1890); ZIEGLER, Gesch. 
d. Ethik (Strasburgo, 1886). 

Per la storia delle scienze: BERTHELOT, La Chimic au moyen dge 
(1893); CANTOR. Vorlesungen dùber d. Gesch. d. Matematik, II e III 
(1894); Rouse BALL, Histoire des mathématiques (ediz. francese del 
Freund, Paris, 1906-07); HòFER, Histoire de l’astronomie (1873); JES- 
SEN, Botanik d. Gegenwart u. Vorzeit (1864); CaruSs, Geschichte d. Zoo- 
logie (1872); HasER, Lehrbuch d. Gesch. d. Medecin (1875); GERLAND 
(E.), Geschichte d. Phystk, 1892; HrLLER (A), Gesch. d. Physik von 
Aristoteles bis auf d. neueste Zeit, Stuttgart (1882); HòFER, Hist. de 
ta botanique, de la minéralogie et de la géologie; MoHLER A., Ge- 
schichte der alten und mittelalterlichen Musik, 2 vol. (Leipzig); ABERT 
J., Die Musikanschaungen d. Mîtt. u. ihre Grundlagen (Halle, 1905); 
F. STRUNZ, Geschichte d. Naturwissenschaften îm Mittelalter, (Stutt- 
gart, 1910). 

3° Collezioni di testi e dî studî speciali. — Segnaliamo: MIGNE, 
Patrologiae cursus completus. 1° ‘Series latina, 221 vol., 1844-1855. 
2° Series graeca, 161 vol. 1857-1866. Vi si trovano numerose edizioni 
di opere del medio evo. Collezione molto nota e molto importante: 
SiamunD BaRACH, Bibliotheca philosophorum mediae aetatis, 2 volumi 
pubblicati, interrotto. I. De mundi universitate lidbiî duo sive mega- 
cosmus et microcosmus (Innsbruck, 1876); II. Excerpta a libro Alfredi 
anglici « de motu Cordis», Costa ben Lucae de differentia animae et spi- 
ritus (1878); Notices et eutratts des manuscrits de la Biblioth. nationale 
(di Parigi). Ricchissimò d’informazioni su ms. filosofici latini; HAU- 
REAU, Notices et extraits de quelques manuscrits latins de la Biblioth. na- 
.tionale, 6 vol., 1890-1893. Complesso di note su diversi ms. filosofici, 
per ordine numerico. Pregevole. Studii dello stesso in Journal des 
.savants, 1888-90; EHRLR, Bibliotheca theologiae et philosophiae schola- 
sticae,7 vol. pubblicati, accuratissimi (Comm. d’Aristotele di S. Maurus, 
1885-1837 e Summa Philosophiae di C. Alamannus, 1894 v. p. 1.) inter- 
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rotto; De WuLr, Les Philosophes Belges, Louvain et Paris 1901-1911), 
4 vol. pubbl.; Scriptores rerum Britannicarum. contiene poemi, ar- 
chivii, opere filosofiche composte dagli inglesi nel medio evo; Bez- 
triige zur Geschichte d. Philosophie d. Mittelalters, pabblicato a Miin- 
ster dal BaeuMKER e Vow HERTLING. Collezione di gran valore. Dal 
1891 al 1910 sono usciti 46 fascicoli e pubblicazioni del collegio di 
S. Bonaventura a Quaracchi (Firenze). 

4° Opere sulla civiltà e sulla storia generale delle idee nel medio 
evo. — Beitréige zur Kulturgeschichte d. Mittelalt. u. d. Renaissance, 
ed. Goetz (Teubner, Leipzig). Nel 1910 erano usciti 10 fascicoli. REU- 
TER, Geschichte d. religiosen Aufklirung im M. A. 2 Bd. (1875-1877); 
PooLE R. L. Ilustrations of the history of medieval thought (1884). 
Serie di monografie: Vow EIcHEN, Geschichte und system d. mittelalt. 
Weltanschauung (188%); W. DiLTHEY, Einleitung in die Geisteswissen- 
schaften (1883), I. 338 e seg. CH. IOURDAIN, Excursions historiques 
et philosophiques dà travers le moyen dige (Paris, 1888), riunisce 21 stu- 
dio; H. O. TayLor, The Medieval Mind, 2 vol. 1911. Opera impor- 
tante. Il Baeumker ha annunziato un’opera, Die mittelalterliche Wel- 
tanschanung nella collezione di v. Below u. Meinecke: Handduch der 
mittelalterlichen und neueren Geschichte Miinchen, Oldenburg). 

5° Opere sulla storia della teologia e della religione. — FERET, 
La faculté de theologie de Paris et ses docteurs les plus célébres. Le 
moyen dige, Paris, 1894-1897 4 vol. Il primo volume studia le origini 
e le scuole del secolo XI° e XII°, il secondo volume è dedicato alla 
seconda metà del secolo XIII°, il terzo al secolo XIV°, il quarto al 
secolo X V°. Poco critico. Biografie molto documentate. Posto ristretto 
per la storia delle idee; HEFELE, /Mistoire des conciles, trad. franc. del 
Leclerq, ScuWANE. Dogmengeschichte der mittleren Zeit (Friburg, 1882). 
Punto di vista cattolico; HARNACK, Lehrbuch d. Dogmengeschichte. 
Bd. III, 4° édit. 1910. Punto di vista protestante. 

V. le collezioni dell’Ehrhard u. Kirsch, Forschungen z. christli- 
chen Litteratur und Dogmengeschichte (Paderbon), dello SDRALEK, Kî- 
chengeschichtl. Abhandlungen (Breslau); dello KN6PFLER, Veròffenti. aus 
d. kirchengesch. Seminar \Miinchen); del BonwetTscH u. SEBBERG, Neue 
Studien z. Geschichte der Theologie u. Kirche (Berlin). 

6° Dizionari e cataloghi. — Dictionn. des sciences philosoph. del 
Franck (2° ediz., 1815), Molti articoli ‘dell’ Haurtan, ispirati ai con- 
cetti generali dell'autore; Dict:0nary 0f Philosophy and Psychology 
del BaLDWIN (1901). Debole in ciò che concerne il medio evo; A. SETH. 
art. Scholasticism in Encyclopedia Britannica. vol. XXI (1886), Studio 
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complessivo e disegno storico, ha il merito di reagire fin d’allora 
contro i giudizî peggiorativi sulla filosofia del medio evo; Fr. NITz- 
SCH, art. Scholastische Theologie in Realencyclopéidie f. protest. Theol. 
u. Kirche, dello HERZOG-HAUCK, Bd. 13 (1884), misconosce il valore 
autonomo della filosofia nel medio evo. Articoli sulla filosofia del 
medio evo nella Grande Encyclopédîe; buoni studii in The Catholic 
Encyclopedia di Washington: Dictionary of Christian Biography, pubb. 
by Will Smith and Henry Wace. Dictionnaire de théologie catholique, 
cominciato dal VacaNT e continuato dal MANGENOT, Giugno 1911, 
33 fascic. comparsi. Numerosi articoli di valore sulla: filosofia del 
medio evo; HuRrtER, Nomenclator litterarias theolugiae catholicae, t. I 
(fino al 1109), 3° ediz. nel 1903. Pregevole. Nuova edizione del t. II 
(1109-1563); WETZER u. WELTE, A?rchenlexcicon, 2 Auf. 

Liste d’encipit: LirTLE A.T., Initia operum quae saeculis XIII, 
XIV, XV attribuuntur, secundum ordinem alphabeticum disposîta 
(Manchester, 1904); Anecdota Oxoniensia. Index Britanniae Scripto- 
rum, John Bale°s index of british and other writers, edited by Regi- 
nald Lane (Oxford, Clarendon Press, 1902). | 

7° Scienze ausiliari. — Per la filologia filosofica del medio evo: 
DUCANGE, G/ossarium mediae et înfimae latinitatis (1840, 6 vol.). Non 
è a nostra conoscenza alcun trattato speciale relativo alla paleografia 
filosofica. È una lacuna, molte abbreviazioni nei manoscritti essendo 
proprie degli autori filosofici; ERHLE, Das Studium der Handschiften 
d. mittelalterlichen Scholastik mit besond. Berùcksichtigung d. Schule 
d. hi. Bonaventura (Zeitsch. f. kath. Theol. 1883, p. 1-50. Per la filo- 
logia, la collez. del TRAUBE, Quellen und Untersuchungen zur lateini- 
schen Philologîie d. Mittelalters ; SIGNORIELLO, Lexicon peripateticum 
philosophico-theologicum in quo Scholasticorum distinctiones et effata 
praecipua explicantur (3° ediz. Napoli, 1893); ReEB, Thesaurus phi- 
losophorum, ediz. CornoLDI. Cfr. i lessici speciali per S. Tommaso, 
Bonaventura, D. Scoto. 

8° Riviste. — Non esistono riviste speciali per la storia della 
filosofia nel medio evo, ma si trova un gran numero di studii in: 
Archiv fir Litteratur und Kirchengeschichte des Mittelalters, di DE- 
NIFLE ed EARLE, di gran valore, interrotto; .Philosophisches Jahrbuch 
(Fulda); Annales de philosophie Chrétienne (Parigi); Revue de philoso- 
phie (Parigi); Revue Thomiste (Friburgo); Revue Néo-Scolastique, (Lou- 
vain), noi pubblichiamo annualmente fin dal 1904 dei « Bulletins sur 
la Philosophie du moyen àige » analizzando e giudicando le produzioni 
recenti; Archiv. fur Geschichte der Philosophie, dello STEIN; Zettschrift 
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fir katholische l'heologie, (Innsbruck); Zahrbuch fur Philos. und spe- 
kul Theologie (Paderbon); Revue des sciences philosophiques et théo- 
logiques, di Kain (Belgio); Ciencia Tomista (Madrid, dal 1910); Ar- 
chivium franciscanum historicum (Quaracchi, dal 1908); Rivista di 
filosofia neo-scolastica di Firenze (dal 1909); V. pure Ze:tschrift f. 
wissenschaftliche Theologie; Theologische Quartalschrift. 

Si possono notare anche alcune riviste dedicate al medio evo 
in generale: Bibliothèque de l'école des chartes; Le moyen tige (studî 
originali e analisi). 

V. alla fine del voluine la lista delle principali abbreviazioni. 


PRIMO PERIODO 


LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SECOLO XII 


Sezione 1° - LA FILOSOFIA OCCIDENTALE 


CAPITOLO PRIMO. 


Nozioni generali. 


122. Caratteri generali. — 1.° Delimitazione pro- 
gressiva del terreno della filosofia. — La formazione . 
delle società medioevali sulle rovine accumulate dagli 
invasori barbari fu lenta e laboriosa. Le razze celtiche e 
teutoniche, chiamate a formare la civiltà nuova, utilizza- 
rono un gran numero di rottami del mondo romano, onde 
si formò non solo la loro vita sociale e politica, ma an- 
cora il loro sapere. La passività e la recettività sono il 
carattere dominante della loro scienza ai suoi inizii, e 
saranno necessari parecchi secoli prima che la reazione 
delle qualità di razza e l'influenza degli altri fattori di 
civiltà. vengano a dare alla filosofia occidentale i suoi 
caratteri specifici. 

I primi uomini di studio sono dei compilatori, che 
raccolgono tutto ciò che trovano, e che redigono delle 
enciclopedie del sapere antico ad uso delle generazioni 
dell’alto medio evo. Nel secolo VII°, ISIDORO DI SIVIGLIA 
(Hispalensis, circ. 570-636) nei suoi Originum seu Etymo- 
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logiarum l. XX, non si occupa solamente delle sette arti 
liberali, ma di tutti i dati scientifici che riesce a racco- 
gliere: medicina, giurisprudenza, Scrittura, lingue e let- 
teratura, etimologie, nozioni d’ antropologia, di zoologia, 
di geografia generale e locale, architettura, agricoltura e 
orticoltura, arte della guerra, descrizione di metalli, di 
pesi e misure, navigazione, modo di vestire, etc., tutto ciò 
che merita d’essere conosciuto trova posto in questa ras- 
segna universale (1). 
Si riscontrano le medesime tendenze enciclopediche 
nell’opera teologica del celebre contemporaneo d’ Isidoro, 
il benedettino S. GrEGoRIO MAGNO, papa (circa 540-604) (2), 
e più tardi nel VENERABIL BEDA (672 673-675), il monaco 
di Jarrow (Northumberland), che passa per il più grande 
personaggio intellettuale del suo tempo. La sua opera 
principale Historia ecclesiastica gentis Anglorum, ove si 
ha come un riflesso dell’esuberante vita dei trattati con- 
simili di Gregorio di Tours, è considerata come il primo 
saggio di storia inglese. Oltrechè di trattati teologici, 
Beda è l’autore di diversi lavori scientifici e cronologici, 
specialmente d’un opuscolo de orfhrographia liber, e di 
un altro de natura rerum che s°' ispira a Isidoro di Si- 
viglia (3). 


(1) Altre opere: de natura rerum, de numeris, de vîris illustri- 
bus, historîae e cronache. V. MANITIUS, Gesch. d. lateîn. Litteratur d. 
Mittel. (1911), I, p. 52 e seg. 

(2) Hurrer, Nomenclator etc. I, 557 e MANITIUS. Op. cît., 92. 
I suoi scritti sono puramente teologici. 

(3) MANITIUS, Op. cè, p. (0-87. Il Medio evo ha attribuito fal- 
samente a Beda il De mundi coelestis terrestrisque constitutione liber, 
come anche un repertorio di testi filosofici, Axiomata philosophica 
venerabilis Bedae, tolti da un gran numero di autori, dei quali molti 
posteriori. Sul primo trattato dello pseudo-Beda v. DUREM, La phisi- 
que néo-platon. au moyen dge, p. 47, che l’attribuisce a un discepolo 
di Macrobio. 
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Ma dal punto di vista filosofico il rappresentante più 
influente di questa letteratura enciclopedica è RABANO 
Mauro (Magnentius Hrabanus Maurus, 784-856), discepolo 
di Alcuino a Tours, scolastico a Fulda ove numerosi udi- 
tori (fra i quali Servato Lupo di Ferrières) vennero ad 
ascoltare le sue lezioni, poi arcivescovo di Magonza. L’opera 
sua de clericolum institutione gli valse il titolo di « prae- 
ceptor Germaniae »; il suo trattato de rerum naturis al- 
largò ancora il campo delle materie trattate da Isidoro 
di Siviglia, e forma il dizionario enciclopedico dell’ alto 
medio evo. Rabano Mauro raccoglie, insieme ad altri testi 
antichi, un centinaio di versi di Lucrezio che servono di 
base alla conoscenza che le scuole prescolastiche ebbero: 
di Lucrezio e d’Epicuro. E per aver seguito il filosofo 
latino, Rabano sostiene che ogni essere, eccetto Dio, è di 
natura corporea (1). 

Il sapere dei primi secoli non solo è come una en- 
ciclopedia, ma vien dato il nome di filosofia a questo 
complesso di cognizioni disparate. Alcuino non fa altro 
che seguire le idee correnti quando definisce la filosofia: 
nalurarum inquisitio, rerum humanarum divinarunque 
cognitio quantum homini possibile est aestimare (2). 

Ne consegue che nel secolo IX° non esiste alcuna 
delimitazione tra la filosofia e la teologia, nè tra la filo- 
sofia e le arti liberali. Questa delimitazione fu il resul- 
tato, nei secoli posteriori, di una lenta divisione di la- 
voro: la filosofia si staccò dalle scienze affini e si fece 
adulta (3). 


(1) Cfr. PHILIPPE. Lucrèce dans la théologie chretienne du III* 
au XIII° s., p. 55 (Paris 1896). Rabano è al tempo stesso esegeta e 
commentatore della Scrittura. MANITIUS, op. cit.. p. 288. 

(2) P. L., t. 101, col. 952 A. 

(3) L’Hortus deliciarum di Herrad de Landsberg, scritto nel se- 
colo XX°, per l’istruzione monacale, può esser citato fra le opere 
enciclopediche di questo primo periodo. Ma questa raccolta trae pro- 
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2.° Impostazione graduale dei problemi filosofici. 
— Il medio evo non ha agitato da principio tutti i pro- 
blemi di una filosofia integrale. Nella necessità di rian- 
nodare laboriosamente il filo della tradizione, interrotto 
dalle avversità dell’epoca, ha dovuto ricostituire, poco per 
volta, grazie a un vigoroso sforzo di riflessione, i quadri 
filosofici. 

Sul cominciare del medio evo si professa un culto 
esagerato per la dialettica, e si vedrà più innanzi che i 
principali trattati in uso nelle scuole dei primi secoli 
cospirano ad accentuare l’esclusivismo della logica for- 
male. Da ciò si può concludere che fra le scienze alle 
quali noi oggi riconosciamo un carattere rigorosamente 
filosofico, la dialettica sola veniva ?nsegnata come tale, 
e racchiusa nei quadri didattici; ma non ne consegue 
che essa è tutta la filosofia dell’ VIII° e del IX° secolo. 
Di buon’ora, ma progressivamente, appaiono speculazioni 
fuori del campo della dialettica. Fin dal secolo VIII° le 
questioni di filosofia si manifestano a traverso le discus- 
sioni teologiche; il sollevarsi della controversia degli uni- 
versali abitua a servirsi d’un gran numero di nozioni on- 
tologiche, relative alla natura, a Dio, all'essere in ge- 
nerale. Per la forza delle cose si suscitano problemi di 
cosmologia, di teodicea. Gli studii di psicologia si molti- 
plicano nel secolo XI°, ed è questo l’indice non equivoco 
del progresso filosofico. 

Alla fine del secolo XIT°, alla vigilia della grande 
rivoluzione intellettuale che divide in due versanti la sto- 
ria della filosofia occidentale, tutte le questioni vitali ven- 


fitto da tutti i progressi compiuti dalla scolastica. Vi si trova spe- 
cialmente una divisione della filosofia in ethica, logica, physica, e le 
sette arti liberali servono di preliminari alla filosofia (726). WILLMANN, 
Didaktik. 
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gono agitate. La lenta elaborazione di una sintesi è uno 
dei fatti più interessanti di questo periodo. 

3.° Difetto di sistemazione. — La filosofia medio- 
evale ha creato gradualmente i quadri delle sue discus- 
sioni, allargando incessantemente le sue indagini. In qual 
modo ha riempito questi quadri? 

Il secolo XIII° possiede sintesi ben equilibrate i cui 
elementi sono tutti solidali e dominati da un principio di 
unità. Ora appunto questa convergenza di teorie filosofiche 
manca generalmente nelle opere anteriori al secolo XIII°. 

Ciò dipende anzitutto dal fatto che la scolastica di 
quest'epoca attinge le sue dottrine a sorgenti opposte fra 
loro. Mutilando quest’autore, comprendendo male quell’ al- 
tro, ignorando di tutti la parentela storica e logica, le filo- 
sofie da essa generate accolgono elementi eterogenei, ta- 
lora anche contradittori. Manca alla scolastica di questa 
epoca una potente fisionomia individuale che ne domini 
l’eclettismo e renda solidali gli elementi derivati. Siffatta 
fisionomia individuale, rivelatasi nella sua pienezza nel 
secolo XIII°, è essa pure in via di formazione durante il 
primo periodo. | | | 

Si possono riferire a diversi gruppi le influenze dispa- 
rate che operano sulla scolastica; il gruppo delle idee 
platonico-agostiniane è preponderante, e la vince per in- 
fluenza sulle idee aristoteliche. A lato di questi due gruppi 
si riconosce l’azione meno importante, ma reale, di diverse 
teorie pitagoriche, epicuree, stoiche, neoplatoniche, ara- 
biche. 

La divisione dei rami filosofici non è uniforme, ma 
la maggior parte delle classificazioni ha stretto nesso con 
la divisione platonica della filosofia (logica, etica, fisica) 
e molte la riproducono. Boezio fa conoscere la classifica- 
zione aristotelica (metafisica, matematica, fisica), ma que- 
sta rimane senza influenza. 


4 
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Nella dialettica Aristotele regna senza rivali, e i com- 
mentatori platonici conosciuti dagli scolastici s'inchinano 
unanimi davanti a questa sovranità, che circostanze estrin- 
seche (128) concorrono ad accentuare. Sant'Agostino stesso 
raccomanda lo studio della dialettica e queste raccoman- 
dazioni mirano ad Aristotele. Disgraziatamente la dialet- 
tica, preponderante nel #rvio, si limita troppo spesso allo 
studio delle parole e delle forme logiche, e non trova un 
contrappeso sufficiente nella metafisica di questo periodo. 
Di più, il metodo deduttivo o sintetico è molto in onore 
sino alla fine del secolo XIII°, e questo predominio si 
spiega col posto ristretto che vien fatto alla psicologia e 
all'osservazione. Giovanni Scoto Eriugena, nel partito non- 
scolastico, e S. Anselmo, fra gli scolastici, sono i tipi più 
puri dei filosofi deduttivi. A mano a mano che il pensiero 
va maturando si corregge ciò che questo processo sinte- 
tico ha d’eccessivo; ma toccava al secolo XIII° di instau- 
rare la filosofia sul duplice metodo analitico-sintetico. 

La metafisica rimane fragmentaria sino al secolo XIII° 
e: manca di coerenza (1). Essa accusa un connubio biz- 
zarro d'idee aristoteliche e platoniche. Dal Timeo vien 
preso l’enunciato del principio di causalità, da Aristotele 
lo schema delle quattro cause, ma non si arriva a stabi- 
lire una etiologia equilibrata (2). La dottrina seduttrice 
delle Idee platoniche, madre del realismo esagerato, va 
a braccetto colle teorie aristoteliche della sostanza, della 
natura, della persona, delle categorie, e saranno neces- 
sarii molti secoli prima di trovare una soluzione soddi- 


(1) Tale è anche l’opinione di EspENBERGER, Die Philos. d. Petrus 
Lombaurdus, etc. (Beitr. Gesch. Phil. Mittel., III, 5). Miinster, 1901, p. 36; 
DomET DE Vorcges, S. Anselme, p. 149 e seg. passim. 

(2) Cfr. EsPENBERGER, op. cît., pp. 67 e seg.: l’azione di causalità 
ai tempi di P. Lombardo e l’indicazione delle fonti. 
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sfacente del problema metafisico degli universali. — Si 
conosce pure, per il tramite indiretto di S. Ambrogio e di 
Boezio, e dalle dichiarazioni incerte di S. Agostino (94), 
la composizione della materia e della forma. Ma questa 
dottrina organica del peripatismo ha un’ importanza se- 
condaria, ed è quasi sempre mal compresa. La materia, 
per gli uni, è il chaos primitivo degli elementi (Alcuino), 
per gli altri è l'atomo materiale, ultimo residuo della di- 
visione (gli atomisti, G. di Conches); per altri ancora, 
essa è una massa qualitativamente costituita e dotata di - 
un movimento dinamico (scuola di Chartres). Se alcuni 
(Isidoro di Siviglia, Rabano Mauro, Gilberto Porretano) 
intravedono il carattere d’indeterminazione assoluta e di 
passività che Aristotele riconosce alla materia, essi tutta- 
via sono incapaci di approfondire questa nozione. Cosi 
pure la forma non è considerata come il principio sostan- 
ziale dell'essere, ma come la somma delle sue proprietà (1). 
Quindi, il divenire e il moto non appartengono alla realtà 
fondamentale delle cose, ma alla apparizione e alla scom- 
parsa di proprietà consecutive a questa realtà. Siffatta in- 
terpretazione della dottrina ilemorfica è dovuta alla traspo- 
sizione di una teoria logica nel campo della metafisica. 
Lo studio della materia e della forma non è basato sul 
processo cosmico, ma modellata sulla teoria del giudizio. 
Gli esseri sono composti di materia (soggetto) e di forma. 
(proprietà), appunto come il giudizio è composto di un 
soggetto e di un predicato (2). Si può dire della teoria 


(1) BAUMGARTNER, Die Philosophie des Alanus de Insulis, im 
Zusammenhange mit den Anschauungen des 12 Jahrh. dargest. (Beitr. 
Gesch. Phil. Mitt., 11, 4). Miinster, 1906. Questa eccellente monografia 
è ricca d’indicazioni sulla storia delle idee scolastiche. 

(2) Noi prendiamo questa spiegazione da BAUMGARTNER, 0p. cit., 
pp. 57 e seg. 
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ilemorfica, durante l’alto medio evo, che stridente è l’an- 
tinomia fra lo spirito reale delle formule che s’impiegano 
e il senso erroneo che si dà loro. 

Le dottrine fisiche o cosmologiche manifestano le 
stesse indecisioni. Si è veduto testè che una concezione 
falsa della materia prima serve di base a sistemi atomi- 
stici. Così pure, sotto l'influenza della teoria neo-platonica 
dell'Anima del mondo, o del fato degli stoici, si attribui- 
sce volentieri alla natura, come talc, un essere proprio, 
una vita autonoma; l’anima del mondo secondo il Com- 
mento al sogno di Scipione di Macrobio è unica per i 
corpi celesti e per gli uomini. — Ciò che non impedisce 
per altro a molti scolastici, e dei migliori (Abelardo, Gio- 
vanni di Salisbury per es.), di proclamare con Aristotele 
l’individualità di ogni sostanza materiale contenuta in que- 
sto universo: due tesi inconciliabili. Il Timeo fornisce dati 
filosofici e poetici intorno alla formazione della materia e 
degli elementi, intorno alla parte che spetta del demiurgo 
e intorno alla funzione delle Idee. 

In psicologia, nuove autonomie si rivelano. Si può 
dire che fino al secolo XIII° la psicologia degli scolastici 
è principalmente agostiniana e platonica. L'uomo è un 
microcosmo, uno specchio dell’ universo. Sant'Agostino for- 
nisce la teoria del processo delle nostre cognizioni; al- 
cuni interpretano pure in senso agostiniano la dottrina 
dell’astrazione. La maggior parte prendono egualmente 
da lui le divisioni delle facoltà dell’anima, e la teoria 
dell'assenza di ogni distinzione reale tra l’anima e le 
facoltà. Tuttavia, il Metalogicus di Giovanni di Sali- 
sbury (1) enuncia la teoria della molteplicità reale delle 
potenze dell'anima, che certuni, dice, oppongono alla con- 


(1) IV. 9. 
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cezione agostiniana (1). A questi studii sulle attività psi- 
chiche si aggiungono, dopo Costantino l’Africano, osser- 
vazioni fisiologiche ispirate alla scienza arabica; ma 
queste osservazioni rivelano molto spesso. una tendenza 
a confondere il fenomeno psichico e il fenomeno fisiolo- 
gico, e così male si accordano con altre teorie ideologi- 
che. Senza avere approfondito la libertà, si prende da 
Sant'Agostino questa nozione che la volontà è libera, 
in quanto esclude per natura la coazione (2). Quanto 
alla natura dell’uomo, tutto ciò che si riferisce all’ori- 
gine e al destino dell'anima viene studiato con spiccata 
predilezione. I tentennamenti di S. Agostino fra il crea- 
zianismo e il traducianismo delle anime trovano un’eco 
nei primi secoli. Fino al secolo XII° vi sono dei tradu- 
cianisti, e non avvertono che difendendo la spiritualità 
dell'anima — tesi ammessa da tutti dietro l’ insegnamento 
di Platone — versano in una contradizione evidente. I rap- 
porti dell'anima e del corpo vengono risolti secondo lo 
spirito della psicologia platonica e con l’occhio fisso su 
Calcidio. L'anima è unita al corpo, secondo rapporti nu- 
merici (Pitagora), come il pilota alla nave, il cavaliere 
alla sua cavalcatura. E malgrado l’ indipendenza delle 
sostanze componenti, sì afferma nondimeno l’ unità del- 
l’uomo. Benchè sia nota (3) la definizione aristotelica del- 
l’anima « l’anima è l’'entelekia del corpo », si ricusa 
di fare dell'anima la forma sostanziale del corpo —- 
cioè, secondo le concezioni d’allora, considerare l’anima 


(1) Cfr. FRIEDRICH, Geschichte d. Lehre von den Seelenvermbgen 
bis zum Ntedergange der Scholastil (in Pidagog. Abhandl. V, 1) 33. 
Raduna materiali ma senza rielaborarli. 

(2) VERWEYES, op. cit., p. 71. 

(3) Per mezzo di Calcidio, che d’altronde oppone a questa de- 
finizione le stesse critiche degli scolastici del primo periodo. 


2 
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come una proprietà della materia. La dottrina platonica 
non deve essa forse una parte del suo facile trionfo a que- 
sta falsa interpretazione della materia e della forma? (1) 

Quanto alla morale, vien trattata principalmente dal 
punto di vista teologico, oppure il piccolo numero di co- 
loro che se n’occupano come filosofi, si danno alla descri- 
zione delle virtù particolari alla maniera degli stoici. Le 
concezioni politiche si riaddentellano strettamente alla 
Civitas Dei di S. Agostino, la cui filosofia teologica eser- 
citò un ascendente considerevole. Così, quelli che s’occu- 
pano della filosofia della storia fanno della società ter- 
rena un avviamento verso la patria celeste e subordinano 
lo Stato alla Chiesa. 

Rimane la feodicea, che fu sempre considerata dagli 
scolastici come uno dei più importanti capi della filosofia. 
Cicerone, S. Agostino, il pseudo-Dionigi, Boezio avevano 
lasciato lunghe dissertazioni intorno a Dio, la creazione 
e l’esemplarismo; si hanno traccie in quest’ epoca anche di 
tradizioni pitagoriche sull’armonia e il numero. Per dimo- 
strare Dio due processi si presentano: il primo, d’ ispira. 
zione realistica, riposa sul postulato che l’ordine dei nostri 
concetti è garante della realtà obiettiva della cosa con- 
cepita, che l’idea di. un Essere perfetto dimostra l’ esi- 
stenza di simile essere (S. Anselmo, Riccardo di S. Vittore 
etc.). Il secondo processo s' appoggia sul principio di cau- 
salità e riveste diverse forme. L’ordine e il governo del 
mondo forniscono una prova facile e rudimentale (Cice- 
rone, Seneca). Ma si argomenta pure dalla mutazione 
delle cose (S. Agostino, R. Pulleyn, Pietro Lombardo); e 
i Vittorini (Ugo e Riccardo di S. Vittore) fanno a questo 


(1) Per la stessa ragione, si ricusava di spiegare con la teoria 
della materia e della forma la composizione degli altri esseri viventi.. 
Gli uni negavano l’anima delle bestie, gli altri ne facevano uno spi- 
ritus corporeo, etc. 
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soggetto un largo appello all'esperienza esterna ed in- 
terna; sì riprende l’argomento aristotelico del moto e del 
primo motore (Boezio, Adelardo di Bath) senza dargli 
tutto il significato metafisico; Alano di Lilla dimostra 
per il primo la necessità di un punto di consistenza nel- 
l'ordine delle cause efficienti (1). 

Si fa carico allo Stagirita di aver negato la Provvi- 
denza (2), e si fa appello di preferenza a Platone, il sym- 
mystes veri, perchè questi insegna, secondo Giovanni di 
Salisbury, l’esistenza di Dio e del Bene ‘supremo, la di- 
stinzione del tempo e dell’eternità, quella delle idee e 
della materia (3). Tutte queste dottrine platoniche sono 
interpretate del resto in un senso agostiniano. Ugualmente 
di S. Agostino vengono continuate le dottrine della tra- 
scendenza; delle Idee, cause esemplari del mondo; della 
creazione; delle leggi eterne, base della morale e del 
diritto. 

Finalmente, la scolastica del primo periodo fa ap- 
pello a S. Agostino per stabilire le relazioni della filo- 
sofia e della teologia; però, ne precisa ed arricchisce 
gli insegnamenti. Dopo di aver confuso sotto il nome 
di filosofia, la filosofia propriamente detta e lo studio del 
dogma religioso, il medio evo distingue praticamente i 
due campi fino dal secolo XI° (4) senza giungere tuttavia 
a formulare in modo riflesso e sistematico una dottrina 
completa di relazioni fra le due scienze, come si ha nel 
secolo XIII° nella prima pagina delle somme teologiche. 


(1) BARUMKER, Witelo. pp. 285 e seg. 

(2) G. SaLIsBuRrY, Metalogicus, IV, 27: Quod Aristoteles in mu!- 
tis erravit. 

(3) Principio docet esse Deum, distinguit ab aevo — Tempus et. 
ideas applicat, aptat hylen, I. SALISBURY, Entheticus, versi 941-942. 

(4) Cfr. BRUNHE3s, La Foiî Chrétienne et la Philosophie au temps 
de la Renaîssance carolingienne, Paris, 1903, pp. 178-180. 
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Riassumendo, se si eccettua la teodicea, si può dire 
della filosofia di quest’ epoca che essa rassomiglia a un 
crogiuolo ove materie disparate sono in fusione. Giovanni 
di Salisbury avrebbe potuto applicare a tutti gli uomini 
di quel tempo ciò che egli scrive a proposito di filosofi 
di Chartres, tutti cura di conciliare Platone e Aristotele: 
« Essi hanno lavorato invano per riconciliare dei morti 
che si sono contradetti in tutta la loro vita » (1). A mano 
a mano che la scolastica si fa adulta, si eliminano gli 
elementi contradittorii, e le aspirazioni verso l’unità sono 
l’ indice dello sviluppo intellettuale dal IX° al XII° se- 
colo. La lingua stessa degli scolastici tradisce i tentenna- 
menti del pensiero; essa deve acquistare gradualmente la 
precisione che si ammira nel secolo d’oro. Paragonando 
la filosofia delle scuole del primo medio evo alle sintesi 
armonizzate del secolo XIII°, ci si accorge di trovarci di- 
nanzi a uno sforzo genetico, al concepimento anzi delle . 
solusioni scolastiche: uno studio particolareggiato dei filo- 
sofi di quest'epoca condurrà alle stesse conclusioni. Il di- 
fetto di sistemazione non è intieramente scomparso dalle 
ultime produzioni del secolo XII°, benchè esse siano le 
più notevoli di questo periodo. Dirò di più, certe antino- 
mie resisteranno e andranno perpetuandosi durante il se- 
colo XIII° (2). 

123. Organizzazione delle scuole filosofiche. — 
L'alto medio evo conosce due o, se si vuole, tre tipi di 
scuole; in esse l’ insegnamento della filosofia è parallelo 
all’ insegnamento delle altre scienze. 


(1) Metal., II, 17. 
(2) Non è forse la difficoltà di sistematizzare che suggerisce 
l’idea, nei primi secoli, dei florilegii o raccolte di sentenze prese da 


numerosi autori? Questi florilegi si riferiscono a materie teologiche 
€ filosofiche. 
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Si hanno: 
1.° Le scuole monastiche, che comprendono una du- - 
plice sezione: a) la schola interior, claustri, riservata ai 
monaci; d) la schola exterior, aperta ai secolari. La mag- 
gior parte dei grandi educatori dell’epoca dei Carovingii 
e degli Ottoni appartengono per formazione o -per pro- 
fessione all’ ordine benedettino, cominciando da Beda il 
Venerabile, lo scolastico d’Jarrow che fu, secondo la tra- 
dizione, il maestro d’Alcuino. Fino dal VI° e dal VII° secolo 
l’ordine di S. Benedetto diffonde scuole in tutto l'Occidente. 
- Ai benedettini si aggiungono nel X° secolo i monaci di 
Cluny, e nel secolo XI° altri rami della SURDGe famiglia 
dei monaci d’ Occidente. 

2.° Le scuole episcopali, o cattedrali, o capitolari. 
Nel secolo VIII° un canone di Chrodegang di Metz (7 766) 
organizzò per i chierici delle chiese episcopali una vita 
comune, sul modello della vita claustrale. Si trova in 
queste scuole la stessa ripartizione in scuole interne ed 
esterne. i 
Le cattedre (scholasticum officium) vengono solleci- 
tate da spiccate personalità. Molte volte, specialmente ne- 
gli inizî, si vedono gli abbati di monas*èri, i vescovi, i 
cancellieri, adempiere le funzioni di scholasticus o d’ inse: 
gnante. Più tardi questo titolo vien dato ai semplici ma- 
gistri scholae. 

3.° Le scuole del palazzo, scholae palatinae o pa- 
latiî, la più celebre delle quali è la corte palatina dei re 
Franchi. I professori di questa venivan presi nel mondo 
ecclesiastico, e si ammettevano indifferentemente Chierici 
e laici alle -lezioni. La scuola palatina era unita alla corte 
e probabilmente si traslocava con questa. 

124. La rinascenza Carovingia. Alcuino. — 
Carlomagno nel 778 concedette a Bangulfo, Vescovo di 
Fulda, un capitolare rimasto celebre, ove incoraggia la 

12. — De Wulf. Storia Al. med. 
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fondazione di scuole monastiche ed episcopali. È il se- 
gnale di un brillante risveglio degli studii, che rimane uno 
dei più bei titoli di gloria del grande imperatore. La ri- 
nascenza del IX° secolo non è esclusivamente filosofica, 
ma si estende a tutti i rami del sapere. Inoltre, essa si 
collega più direttamente all’antichità profana che alla pa- 
tristica. Gli uomini di quest’ epoca riproducono tutto ciò 
che possono salvare dalla barbarie; radunano materiali 
bruti e informi che altri, dopo di loro, faranno servire a 
lavori filosofici più originali. Alcuino e Rabano Mauro 
personificano questo lavorio di compilazione. Solo fa ec- 
cezione G. S. Eriugena, che i suoi contemporanei non 
compresero. Nello stesso tempo, cominciano le prime con- 
troversie teologiche, di modo che la rinascenza carovin- 
gia è la prima tappa nella formazione dei fattori che co- 
stituiscono la mentalità speculativa dell’alto medio evo. 
ALCUINO o ALCHVINO (circ. 730-804) fu il principale 
agente delle riforme pedagogiche del sovrano. Venuto dalla 
scuola d’ York, incontrò Carlomagno a Parma nel 781, in- 
segnò otto anni alla corte, ove Carlomagno, i suoi figli e 
le sue figlie frequentarono le sue lezioni. Dopo una vita 
di febbrile attività, Alcuino si ritirò nell'abbazia di San 
Martino di Tours, vi fondò una scuola e vi morì. Compi- 
latore e grammatico, Alcuino non merita come filosofo la 
reputazione che gode. Nelle sue opere di logica non vi ha 
niente che non si trovi in Boezio e Cassiodoro. Le arti 
liberali sono la base di ogni scienza. Le idee psicologi- 
che sviluppate nella sua lettera de animae ratione ad 
Eulaliam Virginem (1) sono di origine agostiniana: la de- 
finizione dell’uomo (anima et caro), la sua concezione delle 


(1) Delle altra sue opere interessano la filosofia: de wirtutibus et 
vilits ad Widonem Comitem;y grammatica; de dialectica; de rhetorica. 
Cfr. ManiTIUS, op. cit., p. 273-288. 
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relazioni dell'anima e del corpo, la nozione delia sensa- 
zione e del dolore, le divisioni tripartite delle facoltà che 
egli non distingue dall’essenza dell’anima, il posto centrale . 
che assegna a Dio e all'anima. D'altra parte, le dottrine 
morali sviluppate in questa lettera son prese da Cas- 
siano (1). 

Se Alcuino manca di originalità, è invece un possente 
instauratore d’idee. Egli trapiantò in Germania la cultura 
e il sapere dei paesi iberici. Nella scuola palatina egli in- 
trodusse il trivio e il quadrivio, e i suoi libri sopravvis- 
sero come manuali. Suscitò poi un discepolo rinomato, 
Rabano Mauro, che lo sorpassò in celebrità. Le scuole nate 
dall’ impulso che egli dette agli studî rimasero dei foco- 
lari di filosofia sino all’erezione dell'università di Parigi. 

125. Scuole principati. — Citiamo fra le scuole 
più rinomate: 

In Inghilterra, la scuola abbaziale d’York (ALCUINO). 

Nei Paesi bassi, le scuole capitolari di Utrecht (ADAL- 
BODE); di Liegi (RATERIO DI VERONA, NOTGER, ADELMAN); 
di Tournai (ODDONE DI TOvRNAI); le scuole abbaziali di 
Lobbes (ERACLIO); di S. Laurent (RUPERTO DI DEUTZ). 

In Germania, la scuola di Fulda (RABANO MAURO); di 
Miinster (LupGER); di Salzburg (ARNOLFO); di S. Gall (No- 
TKER LABEO, morto nel 1022, vi tradusse in tedesco i trat- 
tati conosciuti dell’Organon, il de consolatione philosophiae 
di Boezio, il de nuptiis mercurii et philol., di M. Capella); 
di Reichenau (WALFREDO STRABO). 

In Italia l’abbazia di Monte Cassino (ALFANO, DIDIER). 

In Francia sopratutto, la scuola palatina illustrata da 
ALcuino, G. Scoro ERIUGENA, FrIDUGISIO (7 834), AGO- 
BARDO, CANDIDO, RaBANO MAURO; le scuole abbaziali di 
Tours (ALCUINO, RINALDO DI TOURS); di Corbie (PASCASIO 


(1) SEYDL, op. cèt., n. 130. 
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RADBERTO, RATRAMMO); di Ferrières (LUPO DI FERRIÈRES); 
di Cluny (ODDONE); di Bec (LANFRANCO, S. ANSELMO); di 
Fleury (ABBON); di Auxerre (REMIGIO ed ErRICO); le scuole 
episcopali di Lione, di Reims (GERBERTO); di Laon (AN- 
SELMO { 1117, e RAOUL). Le scuole di Chartres, sotto la 
saggia direzione del vescovo FULBERTO (960-1028), il grande 
scolastico del suo tempo, e, dopo di lui, d’IvonE DI CHAR- 
TRES ({ 1115), attraversarono due periodi di splendore. Su- 
perando in rinomanza tutte le altre scuole, esse poterono 
rivaleggiare con le scuole di Parigi fino alla metà del se- 
colo XII°. ADELMAN di Liegi e BERENGARIO di Tours segui- 
rono le lezioni di Fulberto alla scuola di Chartres. Nel se- 


colo XII°, i cancellieri BERNARDO DI CHARTRES, GILBERTO 


PORRETANO, THIERRY DI CHARTRES, passano per le per- 
sonalità più spiccate del loro tempo. Nel secolo IX°, Pa- 
rigi possedeva di già le tre scuole di S. Genoveffa, di 
S. Germain des Près, della Cattedrale. La loro rinomanza 
andò aumentando, e a partire dalla seconda metà del se- 
colo XII° la metropoli francese, riunendo intorno alle sue 
cattedre tutte le migliori intelligenze, eclissò le accade- 
mie rivali. | 

126. Programmi di studii. — Gli studii sono sta- 
biliti secondo un ordine gerarchico, i cui gradi sono: le 
arti liberali, le scienze, alle quali si sovrappongono la 
filosofia e la teologia: 

1.° Le arti liberali. Anteriore al medio evo (1), la 
classificazione delle sette arti liberali (arfes liberales, che 
si facevano derivare da liber, libro) fu volgarizzata dai 


(1) Le parti del quadrivio sono segnalate da Ammonio Sacca 


come una suddivisione delle matematiche (ZELLER, op. cif., II?, p. 177, 
n. 1). Mariétan crede di avere scoperto l'origine della classificazione 


completa delle arti liberali in S. Agostino (Problème de la classifica- 
tion des sciences etc., p. 54 e seg.). 
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compendii di Boezio; Cassiodoro, Marziano Capella, Al- 
cuino. Esse vennero ripartite in due gruppi: 

a) il trivio (artes triviales, sermonicales, rationa- 
les), forma il gruppo principale e comprende la CIA 
tica, la retorica, la dialettica. 53 

La grammatica abbraccia lo studio dei grammatici e 
degli scrittori antichi e medioevali.I grammatici che vengon 
citati in prima fila sono Donato e Prisciano, ma si cerca 
pure la giustificazione delle regole grammaticali nella Vol- 
gata (1). Alle autorità grammaticali è necessario aggiun- 
gere Isidoro di Siviglia, e sopratutto Remigio di Auxerre 
(morto circ. 908), il cui commento sull’ars minor di Do- 
nato divenne classico. Più tardi, con il Doctrinale di Ales- 
sandro di Villedieu e il Graecismus di Eberhard di Bé- 
thune (fine del secolo XII° o principio del XIII°), apparve 
la forma delle grammatiche in versi che ottennero gran 
successo. — In grammatica vengon letti pure gli antichi 
classici latini, Virgilio, Seneca, Orazio, Terenzio, Giove- 
nale, etc., e scrittori medioevali come Orosio, Gregorio di 
Tours, Boezio ed altri. 

La retorica è meno in voga che presso i Romani. Ci- 
cerone, Quintiliano, Mario Vittorino sono menzionati nel- 
l’ Eptateuchon di Thierry di Chartres, come i modelli 
| preferiti dalla retorica (2). 

La dialettica occupa nel trivio il posto più impor- 
tante, e il suo allargamento si accentua a misura che 
vengono scoperti i trattati dell’ Organon (128). 


(1) SmeraLDO, abbate di St-Michel verso 1° 850 (cfr. Hist. litt. 
France IV p. 455) scrive: « Donatum non sequimur quia fortiorem 
in divinis Scripturis auctoritatem tenemus »; cfr. THuroT, Notices et 
extraiîts de divers manuscrits latins pour servir à l’histoîre des doctri- 
nes grammaticales au moyen dge in: Notices et extraiîts des manuscrits 
de la Biblioteque Nationale, XXII, 2° partie (Paris, 1868), p. 81. 

(2) CLERVAL, Les écoles de Chartres au moyen dige du V®° au 
XVI° s., pp. 22: e seg. 


182 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SECOLO XII 


L’ importanza più o meno grande che si dette ai di- 
versi rami del trivio creò tendenze diverse. A Parigi, 
l’infuenza di Abelardo per poco non soppiantò la gram- 
matica e la retorica; a Chartres invece, ove l’umanesimo 
trovò un focolare di cultura, si studiavano ugualmente i 
tre rami del trivio (1); a Orleans, le cui scuole brillarono 
quando quelle di Chartres declinavano, era in onore l’in- 
segnamento dei classici latini (2). La tendenza più curiosa 
è la invasione della dialettica nella grammatica. I « modi- 
stì » nei loro trattati de modis significandi sottoposero al- 
l’analisi dialettica i barbarismi del latino scolastico, che 
alcuni preferivano al latino classico. Il movimento si ac- 
centuò col celebre Pietro Elia e si compi nel secolo XIII 
colla creazione della grammatica speculativa ‘(3). 

D) Il quadririo (artes quadriviales, reales, physica, 
mathematica) comprende l’aritmetica, la geometria, l’astro- 
nomia, la musica. I dati enciclopedici di autori antichi, i 
trattati di Boezio, l’Astr'olabdio di Gerberto, e, dopo Ade- 
lardo di Bath, le teorie di Euclide servono di base all’ in- 
segnamento delle matematiche e dell'astronomia ; lo stu- 
dio della musica è messo in rapporto con le cerimonie del 
culto. 

Il quadrivio ebbe meno successo del trivio, non es- 
sendo così facilmente accessibili le conoscenze tecniche 
che comporta. Ai quattro rami del quadrivio si aggiunse 
ben presto la medicina. 

2.° Le scienze naturali e storiche. — In generale 
l'insegnamento scientifico dell'alto medio evo si limitò al 


(1) V. Lettera-programma di Pietro di Blois in CLERVAL, 0p. cît,, 
pug. 309 e seg. 

(2) Un trovatore del sec. XIII’, Enrico d’Andely, in un poema 
allegorico sulla lotta delle sette arti simboleggia il conflitto fra i 
grammatici rappresentati dagli orleanisti, e i dialettici rappresentati 
dai maestri di Parigi. Questi la vinsero. WILMANN, Didactik, I, 272. 

(3) V. Secondo Periodo. 
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quadrivio. Ciò non di meno si fecero alcune ricerche sulla 
natura, principalmente da parte degli alchimisti. Di più, 
sì trova presso i primi enciclopedisti di quest’ epoca 
una collezione di fatti presi specialmente da Plinio. Ger- | 
berto tocca questioni di scienze naturali (137), e queste 
sono in onore nel monastero di Monte Cassino e. nella 
scuola di Chartres. Il Physiologus, curioso trattato del- 
l'epoca patristica, fornisce descrizioni simboliche d'’ani- 
mali. Quanto alla storia, quelli che se n’occupano s' ispi- 
rano a San Girolamo o ad Eusebio e redigono cronache. 
locali (1). I I 

3° La filosofia. — I problemi filosofici propriamente 
detti, posti gradualmente a partire dal secolo VIII’, non 
debbono esser considerati come uno sviluppo, un annesso 
della dialettica, in modo da dover essere racchiusa la filo- 
sofia nel trivio (Ferrère, Mariétan e la maggior parte de- 
gli storici); ma bisogna considerare la filosofia come un 
tirocinio più elevato delle arti liberali, una disciplina 
nuova, che ebbe il suo posto nei programmi scolastici fra 
le arti liberali, al di sotto, e la teologia, al di sopra (122), . 
(Willmann). Questa gerarchia fu lenta a stabilirsi con pre- 
cisione, ma è nettamente affermata nel secolo XII° da un 
gran numero di codici e da Ugo di S. Vittore (2), e adot-. 
tata pienamente nel secolo XIII°. 

4° La teologia viene insegnata simultaneamente alla 
filosofia nelle grandi scuole. 

127. Metodi didattici. — Nella formazione dei me- 
todi scolastici bisogna distinguere i metodi inventivi o di 
elaborazione dottrinale, e i metodi d’insegnamento. I primi 
sono già stati indicati di sopra; ora parliamo dei secondi. 


(1) WaTTEMBACH, Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter 
bis 2. Mitte d. 13 Iahrh. Bd I. 1904. 
(2) Erud. didase., 1. III 
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Le forme didattiche si sono costituite lentamente e le loro 
modificazioni sono sigolarmente le stesse nelle scuole di 
Occidente. All’uso di uno stesso programma di studii nelle 
scuole abbaziali e monastiche di tutti i paesi occidentali, 
risponde un’organizzazione unica dei metodi d’ insegna- 
mento, e.i traslochi scolastici facilitano la volgarizzazione 
dei progressi adottati. ] 

Ecco qui alcune particolarità del metodo scolastico: 

1.° L'insegnamento scientifico ha per veicolo una 

lingua unica, il latino filosofico, che si forma poco a poco. 

Così si creò, a lato delle lingue volgari che continua- 
rono a diversificare le razze, una lingua scientifica unica. 
L’uniformità del vocabolario e delle formole filosofiche 
contribuì in larga misura a creare una mentalità filoso- 
fica uniforme e ad assicurare il carattere supra-nazionale 
della scolastica. | 

2.° Il commento d’ un testo, lectio, è la forma prima 

e più naturale dell’insegnamento. La disputatio, basata 
sullo scambio di vedute fra maestro ed allievo, apparve 
nel secolo XII° quando venne introdotta la logica nova. 
Vi furono pure ben presto trattati redatti secondo un. 
piano proprio, e più tardi opere sintetiche (sententiae, 
suminae). | 
3.° La sistemazione didattica di una questione de- 
terminata, rudimentale da principio, si delinea netta e 
precisa a partire da Abelardo. Uno certo schema formale 
diviene dominante, benchè non appaia in ogni opera sco- 
lastica (1). 


(1) GRABMANN, Geschichte d. scholast. Methode, 1909, pp. 31 e 32. 
mi fa dire che la scolastica (die Lehrmethode), consiste esclusivamente 
nell'uso dello schema: « videtur quod sic — sed contra — respondeò 
dicendum ». Io non ho mai scritto che questo fosse il processo unico 
della didattica medioevale, ma uno dei processi più correnti, ciò che 
il Grabmann stesso ammette. Io sono tanto più sorpreso della critica 
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4.° Le arti liberali e la filosofia essendo come pre- 
parazione alla teologia, siffatta organizzazione ebbe per 
conseguenza un fenomeno proprio del medio evo e che. 
doveva accentuarsi col tempo: il mescolarsi di certe ma- 
terie e di certi argomenti filosofici con le materie e gli 
argomenti teologici. Ecco perchè occorre andare a cercare 
ragionamenti filosofici entro i quadri tracciati per lo stu- 
dio teologico. Ma è naturale che questa giusta posizione di 
materiali lascia intatta la questione della distinzione delle 
due scienze, allo stesso modo che l’origine della filosotia 
su un terreno teologico si concilia con la sua autonomia. 
Così pure, malgrado i paralleli sviluppi e le rasso- 
miglianze, i metodi teologici rimasero distinti dai metodi 
filosofici (Cap. III, Art. III. 
5.° Ai metodi didattici si possono collegare indiretta- 
mente i procedimenti di trasmissione letteraria. Il medio 
evo, e specialmente i suoi primi dottori, non vedono nella. 
storia della filosofia che un puro strumento a servizio del 
vero. Di qui i plagi e le de/lorationes, l'abitudine di co- 
piare i testi di seconda mano, di modificarli talora, la 
mania di designare i contemporanei con indicazioni va- 
ghe e anonime (1), quel non aver soggezione di mettere 
in circolazione opere apocrife, di mutilare e interpolare 
i testi, di perpetuare tutte le specie di errori storici. 


del Grabmann in quanto che ho sempre sostenuto la tesi dell’insuf- 
cienza delle definizioni della scolastica che prendon di mira semplici 
particolarità dei metodi d’insegnamento (v. n. 104 e, nella nostra edi- 
zione del 1905, pagg. 113 e seg.). 

(1) MANDONNET (Siger -de Brabant, t. I, p. 16) chiama ciò la 
legge del silenzio. La frequenza degli anonimi e la melteplicità delle 
attribuzioni erronee derivano, secondo lui, non da una mancanza di 
senso della proprietà letteraria, ma dall’estrema modestia degli autori 
o dalla negligenza dei copisti che omettevano di notare lo stato civile 
di uno scritto, o dal fatto che certi scritti non erano destinati alla 
pubblicità (Mevue Thomis!e, 1909, p. 40). 
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128. Biblioteca filosofica. —- Si possono clas- 
sificare in diversi gruppi, le principali opere che formano 
gli strumenti del lavoro filosofico durante questo periodo. 
Essi son comuni a tutte le scuole, e questa comunanza 
contribuisce a spiegare l'uniformità delle correnti filosofi- 
che in Occidente. 

I. FILOSOFI GRECI. Rari son quelli che leggevano gli 
autori greci nella loro lingua originale; quasi tutti ricor- 
revano a traduzioni latine. 

1.° ARISTOTELE. a) Logica. Nel secolo IX° si cono- 
sce il de interpretatione, nelle traduzioni di Mario Vit- 
torino e di Boezio; e alla fine del secolo X° la traduzione 
delle categorie fatta da Boezio. Verso il 1121 Abelardo 
non possiede altri trattati aristotelici, ma l’ Epfateuchon 
di Thierry di Chartres, compiuto nel 1141 circa, contiene 
inoltre il primo libro degli Analitici primi, i Topici e i 
Sofistici, cioè gli altri libri dell’Organon, eccettuati gli 
Analitici secondi e il secondo libro degli Analitici primi (1). 
Secondo una nota apposta alla cronica di Roberto di To- 
rigny per l’anno 1128, fined’allora Giacomo da Venezia 
avrebbe tradotto dal greco in latino i Topici, i due Ana- 
litici e i ragionamenti sofistici (2). Furono pure tradotti 
da Enrico Aristippo, di S. Severino in Calabria (f 1162). 
Alla sua volta, Gerardo di Cremona ($ 1187) tradusse pro- 
babilmente dall’arabo, gli Analitici secondi e il commento . 
di Temistio. Verso la metà del secolo XII°, Ottone di Frei- 
singen (f 1158) volgarizza le nuove opere in Germania. 
La seconda metà del secolo XII° possiede così tutto l’02-- 
ganon di Aristotele (3). Vi è dunque, nel secolo XII°, una 


(1) CLERVAL. op. cît., p. 214. 
(2) MIGNE, P. L., 64. 
(3) Nella traduzione di Giacomo da Venezia. 
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seconda parziale iniziazione all’Organon, e serve di punto 
di partenza ad una classificazione della logica in logica 
vetus (trattati conosciuti prima del secolo XII°) e logica 
nova (trattati conosciuti a partire dal secolo XII°) (1). 

d) Invece l’alto medio evo non possiede nè la Me- 
tafisica nè la Fisica, nè il trattato de anima, cioè nes- 
suna delle opere fondamentali della sintesi peripatetica. 
Isolato così l’ Organon, si corre il rischio di travisare il 
pensiero integrale dello Stagirita, e di ridurre la filosofia 
di questi a un complesso di regole logiche. Alcune dottrine 
metafisiche, fisiche e cosmologiche vengono conosciute solo 
per vie indirette (Calcidio, Boezio). 

Le generazioni occidentali del secolo XIII° mette- 
ranno a profitto le grandi opere della sintesi aristote- 
lica (2); per altro è necessario far risalire ad un tempo 
ben anteriore di quanto si sia creduto fin qui, la nuova 
azione d’Aristotele sull’ Occidente. Il Duhem rileva nel- 
l'opusculum de opere sex dierum di Thierry di Chartres 
molte dottrine prese senz'altro dalla Fisica peripatetica, 
e nota influenze simili in altri della scuola di Chartres. 
Da ciò conclude che la Fisica d’Aristotele era conosciuta 
a Chartres, sulla metà del secolo XII°, senza dubbio me- 
diante le traduzioni di Gundissalinus (3). II Mandonnet 
giunge allo stesso risultato per vie differenti: « Tutti han 
fatto risalire questo a un’epoca troppo recente. D'altra 
parte la seconda entrata di Aristotele fra i Latini occupa 
la durata d’un secolo, dalla traduzione del IV° libro delle 
Meteore, fatta da Enrico Aristippo prima del 1162, fino 


(1) Sulle traduzioni della Logica del secolo XIII, v. MANDON- 
NET, Stger, t. I, p. 9, n. 2. 

(2) V. secondo periodo. 

(3) DUHEM, Du temps où la scolastique latine a connu la phisi- 
.que d’ Ariîstote. (Revue de Philos., 1909, pp. 162-178). 
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alla traduzione degli Economici fatta da Guglielmo. di 
Moerbeke, verso il 1267 » (1). 

Concludendo, gli scolastici dei primi secoli hanno 
veduto in Aristotele soltanto un logico, e circolano nelle 
scuole amari lamenti a cagione della sua oscurità (2). 

2.° Di PLATONE si possiede un fragmento del Tiîmeo 
nella traduzione di Cicerone e di Calcidio (85). G. Scoto 
Eriugena cita di già il celebre diulogo che si vede ogni 
giorno più entrare nella circolazione letteraria. Le preoc- 
cupazioni metafisiche di cui è ripieno il Timeo avrebbero 
potuto fino a un certo punto controbilanciare le influenze 
della dialettica aristotelica. Ma il Témeo è oscuro; senza 
contare poi che in molti luoghi non è reso il vero pen- 
siero di Platone; di più, i commentarii eclettici di Calci- 
dio contribuiscono a renderne difficile l’ intelligenza: cosic- 
chè si può dire, in generale, che fu incompreso durate il 
primo periodo. All’ infuori del 7imeo delle opere di Pla- 
tone si conoscono soltanto passaggi incidentali, o sempli- 
cemente i titoli (per mezzo di Calcidio). Solo nel secolo XII° 
cominciano a circolare alcuni esemplari del Fedone e del 
Menone. Enrico Aristippo li traduce in Sicilia. Invece molte 
teorie platoniche son trasmesse da S. Agostino e dai com- 
menti neo-platonici che per altro le modificano o le sfi- 
gurano. 

5. Cominenti aristotelici. — a) L’ Isagoge (chiamato 
anche l’ Institutio, o l'introduzione, o il trattato delle 
"cinque voci) di PORFIRIO (3), commentato già molte volte 
dagli ultimi filosofi greci, ebbe gran credito presso i 


(1) MANDONNET, op. cèl.. t. VI, pp. 13 e 14. 

(2) Boezio lo chiama tubator verborum; un’ autore sconosciuto 
del X secolo parla dell’ aristotelicus labyrinthus (BAUMGARTNER, op. 
cit., pp. 10 e 11). 

(3) Ristampato da A. Busse Berlino, 1887 (T. IV, dei Commen- 
taria în Ariîstotelem graeca, editi dall'Accademia di Berlino). 
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primi filosofi medioevali, nella traduzione di Mario Vit- 
torino, e più tardi nella traduzione e nel duplice com-. 
mento di Boezio. Porfirio passa per un partigiano di Ari- 
stotele, e non si ha il minimo sospetto che sia infeudato 
a una scuola antagonistica (79). 
Il trattato delle cinque voci studia i cinque predica- 
- bili (il genere, la specie, la differenza specifica, il proprio e 
l’accidente), e serviva d’introduzione alle Categorie d’Ari- 
stotele. I predicabili esprimono i diversi modi secondo i 
quali il predicato di un giudizio può essere enunciato di 
un soggetto. Porfirio stesso, nell’ /sagoge, non va oltre 
questo significato logico dei predicabili. Segnala appena 
il problema dell’ obiettività delle nozioni universali, e 
l'enigma che egli propone diviene il punto di partenza 
della questione degli universali (Cap. III, Art. I, $ 1). 
b) BoEZIO commenta le Categorie, il de interpre- 
tatione. Gli altri suoi commenti son perduti. 
L'alto medio evo non conobbe altre opere della filo- 
sofia greca; ma gli scrittori latini e i padri aveano tra- 
smesso il nome di un gran numero di personalità celebri, e 
si possedevano briciole di molti sistemi greci, specialmente 
dell’epicureismo, dello stoicismo, del pitagoreismo (1). Del 
neoplatonismo non era rimasta alcuna opera originale. 
II. FILOSOFI LATINI. Il legato dell’antichità latina, 
. SÌ ricco in materia letteraria, per la filosofia si riduce a: 
1.° Una serie di compilazioni della decadenza la- 
tina. Citiamo : le opere di MARIO VITTORINO, di cui si 
Conosce una traduzione dell’ /sagoge di Porfirio e molti 
trattati e commenti di logica; — di MACROBIO, autore del 
Saturnales e di un commento del Sogno di Scipione, ci- 
tato spesso nel medio evo, ed ove si trovano le teorie 


Ud 


(1) G. di Salisbury cita anche d*gli estratti di una lettera di 
un pseudo-Plutarco. Vedasi sotto. 
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dell’ unità dell'Anima del Mondo e dell’ intelletto unico 
per tutti gli uomini e gran numero di dati matematici 
e astronomici; — di CLauDIO MAMERTO di Vienna, in 
Francia (450 circ.), che scrisse il de statu animae, ove 
difende l'immortalità dell'anima contro il semipelagiano 
Fausto; — di DoNnATO. Per mezzo di Macrobio e di Do- 
nato il medio evo venne a conoscenza di molti fatti della 
storia antica. 

2.° Alcuni commenti neo-platonici. — a) Sotto il 
nome di ApuLEIO DI MADAURO, gli scolastici fanno cir- 
colare un commento de interpretatione e un trattato de 
dogmate Platonis. Molti gli attribuiscono in oltre un dia- 
logo intitolato Asclepius. Altri, invece, meglio informati, 
pongono il dialogo Asclepius fra gli scritti ermetici, e sotto 
il titolo: liber de deo deorum vedono l’opera di un filo- 
sofo egiziano, MERCURIO TRISMEGISTO. Si conoscono anche 
scritti ermetici come il Logostileos (A606 téietos) citato da 
Abelardo e Alano di Lilla. : 

b) Nello stesso gruppo, notiamo il commento che 
Calcidio fa seguire alla sua traduzione del Timeo. Que- 
sto commento è una compilazione sprovvista di origina- 
lità e concepita nello spirito dell’eclettismo platonico del 
II° secolo p. C. Calcidio saccheggia principalmente Posi- 
dono, Adraste e Albino. Riporta buon numero d'idee pla- 
toniche e cita estratti di altre opere di Platone; ma ri- 
ferisce egualmente teorie aristoteliche (e rigetta special- 
mente la definizione dell'anima forma del corpo), parla 
degli stoici Crisippo e Cleante e ne compara le dottrine, 
toglie concetti dai pitagorici, da Filone, da Numenio, etc., 
senza dimenticare i medici greci. Gli ionici, gli eleati e gli 
atomisti del periodo presocratico son citati quasi tutti: cosic- 
chè Calcidio forma fino al secolo XII° una delle sorgenti 
principali della storia della filosofia greca. E ciò contri- 
buisce a spiegare l’enorme influenza di questo commento. 
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3.° Alcune opere o parti di opere di CICERONE (i 
Topici, il de officis, il de inventione rhetorica, i due li- 
bri Rhetoricorum ad Herennium, il de partitione ora-. 
toria); di SENECA (il de bdeneficiis) e di LUCREZIO. 

Cicerone fa autorità in dialettica e in retorica. Quanto 
a Seneca, le sue massime stoiche si vedono spontaneamente 
riapparire 4 causa del loro puritanismo, sotto la penna dei 
rarì scolastici che si applicano alla morale. Fin dagli inizii 
del medio evo, circolano sotto il nome di Seneca molte 
opere apocrife, come la suà pretesa corrispondenza con 
S. Paolo, e i trattati formula honestae vitae (0 de quatuor 
virtutibus cardinalibus), de moribus, etc., scritti nel IV° se- 
colo dell’era volgare (1). Invece Lucrezio (2), l'interprete 
autorizzato dell’epicureismo, ha meno credito fra gli scola- 
stici, e gli accade più spesso di esser messo a profitto dai 
loro avversarii. Così avviene che la psicologia materiali- 
stica dei Catari prende da lui i suoi argomenti (Cap. III, 
Art. 11). . 

III. 1 PADRI DELLA CHIESA, maestri autentici della 
teologia medioevale, indirettamente lasciano in eredità le 
loro idee filosofiche e quelle dell'antichità. Si chiameranno 
sancti, in opposizione a philosophi. 

1.° Fra essi S. AGOSTINO ha il primo posto. Gli sco- 
lastici sono imbevuti principalmente della sua psicologia; 
ma da lui vengono prese anche alcune tesi metafisiche. 
All’autorità del nome di lui si riconnette il gruppo im- 
portante delle dottrine platonico-agostiniane. 

2.° PsEUDO-AGOSTINO. L’ascendente di S. Agostino, 
come filosofo e come interprete del dogma, spiega il fatto 
che una sèrie di opere apocrife, zeppe spesso di teorie an- 


(1) HAURBAU, Not. et extr. de qq. man. lat., II, 202, IV, 1b 
e 267. | i i i 

(2) Solo due compilatori, Isidoro di Siviglia e Rabano Mauro. 
gli fanno più accoglienza degli altri. 
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tiscolastiche, perfino talora antiagostiniane, porta il suo 
nome. I principali trattati pseudo-agostiniani sono: a) Ca- 
tegoriae decem, compendio delle Categorie di Aristotele, 
che ebbe una grande influenza; 0) Principia dialecticae, 
monografia di un grammatico sulla distinzione dei ter- 
mini semplici e composti; c) Contra quinque haereses, 
il cui autore cita specialmente dei testi ermetici trasfor- 
mandoli in senso cristiano; d) Più tardi, il de spiîritu et 
anima, vero manuale di psicologia agostiniana, molto in 
voga fra gli scolastici (v. sotto). I 

3.° L’alto medio evo possiede o cita trattati di 
ORIGENE (nella traduzione di Ruffino, 96, n. 1), di GRE- 
GORIO di NIssa, di CLEMENTE ALESSANDRINO, di LAT- 
TANZIO, di S. GIROLAMO, di S. AMBROGIO, il cui Hexae- 
meron fa conoscere più d’ una teoria aristotelica. Il se- 
mipelagiano CASSIANO (7 435), contro il quale S. Agostino 
scrisse l’ultime sue opere, trasmette di seconda mano al- 
cune idee filosofiche al medio evo, mediant» Alcuino e 
Rabano Mauro. Il suo trattato de institutis coenobioruni 
e le sue collationes patrum XXIV furono molto letti. 

4.° Nelsecolo XII° circola una traduzione del repì 
«bocws aviporovr di NEMESIO (91), fatta da Alfano (1058-1085), 
arcivescovo di Salerno. Nel 1159, la stessa opera fu tradotta 
da Riccardo Burgondio di Pisa, sotto Federigo Barbarossa (1). 


(1) BAEUMKER, Nemestus. Sonderabdr. aus Wochenschrift fiv 
klass. Phil.. 1896, p. 2 f.; DOMANSKI, Die Psycol. d. Nemesius; p. XII. 
La traduzione d’Alfano è stata pubblicata dallo Holzinger (Praga). 
quella di Burgondio dal Burkhard (Vienna). Il Grabmann divide in 
due gruppi le traduzioni intraprese dal greco in latino nel sec. XII°: 
al primo gruppo, in rapporto col mondo bizantino, appartengono Gia- 
como da Venezia e Durgondio da Pisa. Il secondo gruppo ha come 
centro d’attività la Sicilia e comprende Alfano da Salerno, il suo 
amica Costantino l’Africano ed Enrico Aristippo. GRABMANN, Die 
Gesch. d. schl. Methode, Bd. II, p. 75 e seg. Il Grabmann ha avuto 
la cortesia di inviarci le bozze di quest'opera prima della sua pub- 
blicazione. Del che lo ringraziamo cordialmente. 
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Burgondio tradusse pure la yi yvacews (Fons scientiae) 
di Giov. Damasceno (v. sez. 2.2). 

ò.° Facciamo menzione degli scritti del PSEUDO- 
DIONIGI l’AREOPAGISTA e di MassIMO CONFESSORE. I trat- 
tati dei nomi divini e della gerarchia celeste, dei quali 
si possedevano diverse copie in Occidente fino dal se- 
colo VIII° (1), son tradotti nel secolo IX° da G. Scoto 
Eriugena; S. Anselmo li rimette in onore nel secolo XI°. 
Giovanni Saraceno, amico di G. Salisbury, traduce nel 
secolo XII° molti trattati del Pseudo-Dionigi. Essi impre- 
gnano la mistica e l’estetica medioevale, e sono stati com- 
mentati ora nel senso del panteismo neo-platonico, ora nel 
senso dell’ individualismo ortodosso. 

IV. SCRITTORI ARABI E BIZANTINI. Per mezzo dei 
monaci del Monte Cassino, l'Occidente conobbe nel se- 
colo XII° alcune produzioni della scienza araba. Special- 
mente COSTANTINO l’AFRICANO o Costantino di Cartagine 
(1050 circ.) tradusse un trattato di ISAAC ISRAELI (900 circ.) 
sugli elementi, come pure opere di GALLIENO e d’IpPPo- 
CRATE, nel 1145-47. Ma queste traduzioni sono fenomeni 
poco importanti: prima del secolo XIII° non vi fu con- 
tatto intimo dell’ Occidente con la filosofia bizantina e 
araba. 

V. SCRITTORI MEDIOEVALI. A lato d’ Isidoro di Si- 
viglia, Gregorio Magno (2), il Venerabil Beda e Rabano 
Mauro, di cui abbiamo parlato più addietro, i grandi edu- 
catori dell’alto medio evo furpno Marziano Capella, Cas- 
siodoro e Boezio. Bisogna pure notare che molte opere 
di filosofi medioevali posteriori ebbero gran credito e 


(1) Il papa Paolo I inviò un esemplare a Pipino verso il 05%; 
Adriano I all’abbate di S. Denio intorno al 770. Un terzo fu inviato 
a Luigi il buono nell’ 827 (v. infra). 

(2) Agli inizii del medio evo il numero delle citazioni da Gre- 
gorio Magno supera perfino quello delle citazioni da S. Agostino. 


13. — De Wulf. Storia fil. med. 
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divennero per così dire classiche: tali le opere di S. An- 
selmo e il Liber sex principiorum di Gilberto Porretano. 

129. Marciano Capella, Boezio, Cassiodoro. 
MARCIANO CAPELLA, di Cartagine (2° metà del V° secolo), 
venne a Roma e scrisse (430 circ.) un Satyricon e un 
trattato intitolato de nuptiis Mercurii et philologiae, com- 
pilazione ove egli utilizza Varrone e altri grammatici. Il 
medio evo studiò avidamente questa strana enciclopedia, 
perchè essa offre un saggio di classificazione delle cono- 
scenze umane e delinea un piano di studii completi. Mar- 
ciano volgarizzò il trivio e il quadrivio. Arti e scienze 
appaiono sotto la forma di personaggi mitologici. L’autore 
si compiace più delle immagini fantastiche che non della 
scienza, ed ebbe, negli inizii del medio evo, un'influenza 
immeritata (1). 

BoEZzIO (2) e CassiopoRO furono ambedue ministri del 
re dei Goti, Teodorico, che con saggie iniziative aveva su- 
scitato una cultura scientifica nei suoi Stati (3). Boezio 
(480-525 circa, designato talora col nome di Manlio con- 
sole) è uno spirito molto più vigoroso di M. Cappella e 
di Cassiodoro. La sua attività filosofica comprende: 

1.° Traduzioni, specialmente dell’ Isagoge di Porfi- 
rio e di varie opere di Aristotele. Tradusse le Categorie 
e il xepì spurysias. Le tre ultime parti dell’ Organon (Ana- 


(1) Le sette arti sono rappresentate sotto la forma di giovanette 
che scortano la filologia, fidanzata di Apollo. La Grammatica è una 
figlia di Memfi. e porta sopra un vassoio certi strumenti per scio- 
gliere la lingua dei fanciulli, etc. La dialettica è rappresentata da, 
una donna dal viso emaciato. la quale tiene. in una mano un ser- 
pente e nasconde nell'altra un amo. 

(2) T. VENUTI DE DowminIcIS, Boezio, Grottaferrata, 1911. (N. d. T.) 

(3) Questa rinascenza aborti a causa dell’ invasione dei Lom- 
bardi (568), come più tardi il rinnovamento della civiltà di cui Isi- . 
doro di Siviglia fu l’iniziatore in Spagna fu interrotto dalla conquista 
araba del (12. 
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lit., Top., Rag. sof.) non furon trovati, sembra, prima della 
fine del secolo XII°. Egli stesso rinvia. alla Metafisica e 
alla Fisica d’Aristotele (In lib. de interpr., II), e annun- 
zia di aver l'intenzione di tradurre e di commentare 
tutto Aristotele (1). 
2.° Commenti: un duplice commento dell’ Isagoge, 
uno delle Categorie, del de interpretatione di Aristotele 
(la sua principale opera logica), nonchè dei Topici di Ci- 
cerone; | 
5.° Trattati originali sui si/logismi categorici e ipo- 
telici, sulla divisione, la definizione, le differenze topi- 
che: tutte monografie altamente apprezzate nel medio evo. 
Con non minori elogi gli scolastici citano i suoi lavori sulla 
matematica e la musica, e sopratutto un’opera di morale, 
che Boezio, caduto in disgrazia per ragioni politiche, scrisse 
nella sua prigione di Ticino: il de consolatione philoso- 
phiae. Di stile elegante, questo trattato mostra fino a qual 
punto il suo autore era imbevuto della cultura antica (2). 
Boezio lasciò inoltre diversi scritti teologici (de tri- 
nitate, de ebdomadibus, de duabus naturis in Christo). 
Il de fide catholica è di attribuzione dubbia. 
Boezio esercitò grande influenza sulla filosofia di que- 
st'epoca. Sino alla fine del secolo XII°, esso fu la sor- 


(1) Ego omne Aristotelis opus quodcumque in manus venerit 
in Romanum stilum vertens eorum omnium commenta Latina ora- 
tione perscribam (dè inferpretatione, ed. secunda, l. 11). Sulle tradu- 
zioni di Boezio, v. una nota di P. MANDONNET, $éger de Brabant, 
p. 7-9. Cfr. GRABMANN, op. .ett., I, 150 e seg.; MANITIUS, op. cet, pa- | 
. gina 20 e seg. 

(2) Divisione delle opere filosofiche di Boezio secondo il BRANDT 
(Philologus, 62, 141, ff.): 1) Commenta in isagogen Porpbirii: 2) In 
categorias Aristotelis: 8) In libr. Aristotelis de interpretatione : 
4) Priora et posteriora analyt. Arist., traduct. et comment. 5) De syl- 
logismo categorico: 6) De syllogismo hypotetico: 7) De divisione : 
8) Scritti sui topici di Aristotele e di Cicerone: 9) De consolatione 
philosophiae. 
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gente principale dell’aristotelismo, e vien considerato di 
ugual valore, anzi superiore ad Aristotele. Non solo le 
sue traduzioni e i suoi commenti dello stagirita, ma 
anche i suoi compendii originali, che hanno supplito per 
lungo tempo alle parti sconosciute dell’ Organon, diven- 
nero la base degli studii di dialettica. Il filosofo barbaro 
fece così conoscere gran numero d’altre idee aristoteli- 
che: egli fa menzione di varie teorie metodologiche, come 
la famosa divisione tripartita delle scienze teoriche in me- 
tafisica, matematica e fisica (p. 36); egli stesso usa con 
predilezione il metodo matematico e deduttivo; si trovano 
pure, disseminati nelle sue opere, fragmenti d’idee sulla 
natura e sul processo della conoscenza, concezioni im- 
perfette della materia, della forma sostanziale, della mu- 
tazione, della sostanza, della persona, delle cause; il de 
consolatione philosophiae riproduce l'argomento del mo- 
tore immobile, il de trinitate studia l’ applicazione delle 
forme grammaticali alla divinità, etc. Finalmente Boezio 
fissò la terminologia latina di un gran numero di espres- 
sioni della filosofia aristotelica. 

Boezio, del resto, non è asservito alla dottrina di Ari- 
stotele. Egli fa circolare nelle scuole un buon numero 
d'idee neo-platoniche (trascendenza dell’Uno sopra le ca- 
tegorie; il primo principio ineffabile), stoiche, pitagoriche, 
agostiniane. La teodicea del de consolatione philosophiae 
consiste in uno studio della Bontà e della Provvidenza di- 
vina; le idee di numero e d’unità hanno una parte pre- 
ponderante nelle sue teorie sulla natura divina, la crea- 
zione, l esemplarismo. 

In poche parole, Boezio è il canale che trasmette agli 
scolastici gli elementi più varii, che si trovano più tardi, 
riuniti ecletticamente, nelle sintesi del secolo XIII°. 

Quanto a Cassiodoro (470-570 circ.), egli, come M. Ca- 
pella, è un pedagogo che si sforza di porre nei suoi trat- 
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tati de orthographia, de artibus ac disciplinis liberalium 
litterarum, de institutione divinarum litterarum, tutto 
ciò che ha appreso sul trivio e sul quadrivio, specialmente 
alla scuola di Boezio. Il suo opuscolo de anima, d’ispira- 
zione agostiniana, fu utilizzato da Rabano e Icmaro (1). 
130. Divisione di questo periodo. — Lo sforzo 
principale della scolastica, durante questo periodo, si con- 
centra sull’ elaborazione delle grandi dottrine, che sa- 
ranno il nocciolo della sintesi del secolo XIII° (v. sotto). 
Questa elaborazione, lunga ed ardua, non raggiunse il 
suo compimento che attraverso molteplici incertezze. La 
maggior parte degli scolastici lasciano scivolare nella Ioro 
filosofia teorie che mal vi si addicono, altri, a lato d’idee 
francamente scolastiche, accolgono tali dottrine che con- 
durrebbero a conseguenze opposte se venissero interpre- 
tate rigorosamente. Ma questi filosofi si guardano bene 
dall’arrivare o talora perfino protestano contro quegli 
. estremi: essi non intravedono o ricusano le conseguenze 
dei loro principi. — Ecco perchè noi li consideriamo. 
tutti, senza distinzione, sebbene a titoli diversi, come 
pionieri di uno stesso movimento: scolastici sarà il loro 
nome di famiglia. 
Tuttavia altri filosofi si mettono per vie divergenti; 
i loro principii sono il rovescio delle idee costitutive 
delle filosofie scolastiche. Così il monismo di Scoto Eriu- 
gena s’oppone direttamente al realismo individualistico 
che si svolge nelle glosse di Eirico di Auxerre o nei 
trattati di Anselmo di Cantorbery, e questo monismo si 
sviluppa di fatto in dottrine il cui carattere d’opposizione 
non sfuggi nemmeno ai contemporanei. Così pure il ma- 


(1) Un altro compilatore, MARTINO DI BRACARA ({ 580), nei suoi 
scritti morali: formula vitae honestae, de ira, de paupertate, de mo- * 
ribus, pro repellanda jactantia. de superbia, exhortantio ‘ humilitatis, 
s’ispira largamente a Seneca. MANITIUS, op. cît., p. 110. 
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terialismo dei Cattari si oppone nettamente allo spiri- 
tualismo di Alano di Lilla, e sì scrissero dei trattati ex 
professo per combatterlo. 

Non è possibile giudicare dalla scolasticità delle dot-. 
trine prescolastiche col tracciare, per mezzo d’un colla- 
zionamento materiale, un quadro delle somiglianze e delle 
varianti che hanno queste dottrine con la scolastica del 
secolo XIII° — alla guisa che si catalogano i dati dei 
vangeli sinottici. 

Uno studio sforico deve osservare le dottrine non 
solo dal punto di vista statico, ma sopratutto nel loro 
senso dinamico ed evolutivo. Ora, quando ci si pone da 
questo secondo punto di vista, la storia delle idee ci fa 
assistere alla formazione dottrinale della scolastica fino 
al secolo XII°, e questo lavoro interno si risolve e si com- 
pie nel lavoro del secolo XIII®°. Il problema degli univer- 
sali ne fornirà un bell'esempio (1). È necessario dunque 
studiare questa stessa formazione riferendola al termine 
a cui fa capo. Nell’elaborazione dottrinale dell’alto medio 
evo, s' intravede la forza che porta alla maturità, come 
nella ghianda s’intravede la quercia. Quindi noi abbiamo 
scelto come criterio d’una classificazione dei sistemi di 
questo periodo (o dei fragmenti di sistemi) in scolastici 
e non scolastici, la conformità o la difformità obiettiva 
delle teorie formulate da un filosofo colle tendenze fon- 
damentali della concezione scolastica del secolo XIII, 
che completa, unifica e rende solidali le dottrine rice- 
‘vute dall’alto medio evo. 


(1) Il Domet de Vorges scrive molto a proposito di una delle 
più brillanti personalità filosotiche di questo primo periodo: «Il pe- 
ripatismo del secolo XIII° non è stato, come molti sembran credere, 
. «ana trasformazione completa della filosofia antecedente, ma le prin- 
‘cipali soluzioni che esso ha proposte esistevano da gran tempo nel 
pensiero dei Dottori benchè con minor precisione e sopratutto svi- 
luppate meno metodicamente ». S. Anselme, p. 82. 


i ie ra alia ie 
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A questo principio di divisione d’ordine ideologico si 
può aggiungerne un secondo d'ordine cronologico. Essendo 
il secolo XII° l’età dell’oro delle scuole filosofiche, lo . 
.studio del primo periodo richiederà due capitoli, aventi ri- 
spettivamente per oggetto: 1° la filosofia occidentale dal IX° 
al XII° secolo; 2° la filosofia occidentale nel secolo XIT°. 

In ciascuno di questi capitoli verranno separate le 
teorie scolastiche dalle teorie non scolastiche. 


131. Sorgenti e Bibliografia. — Giovanni DI SaLi- 
SBURY (Polycraticus e Metalogicus; V. sotto). 

Su tutti i personaggi di quest’epoca, v. MANITIUS, op. ci. — 
MaRI108 MIcHEL, Le livre des origines d’Isidore de Séville, (R. intern. 
enseignement, 1891, p. 198). Si pone dal punto di vista della filologia 
e dello studio della grammatica. A. ScKENK, De Isidorî Hispalensis 
de natura rerum libelli fontibus (Diss. Iena, 73 p.); ScHiirTE, Studien 
î. den Schriftstellerkatalog (de viris illustribus) d. hl. Isidorus von 
Sevilla (coll. Sdralek, Breslan, 1903): K. Sevpr, Alkuins Psychologie 
(Iahrb. Phil. spek. Theol. 1910, p. 34-55). — Su Boezio: USENER, 
Anecdoton Holderi, cin Beitrag zur Gesch. Roms în ostgoth. Zeit. (Fe- 
stschr. z. BegrUssung d. 32 Versamml. deutsch. Philol. Bonn, 187%). 
Importante, GRABMANN, 07. còt., p. 148-178, e la pubblicazione del RAND, 
nella collezione del Traube; G. BrowNnE, Alcuin 0f York, (London, 
1903); J. LANGEN, Dionytius v. Areop. und d. Scholastiker (R. intern. 
theologie, 1900); F. ZiMMERMANN, Cassiodors Schrift ‘ber die Seele 
(Iahrb. Phil. spekul. Theol., 1911), 414; GoDpeT, Bède le Vénérable. 
(articolo del Dict. Théol. Cath. del Vacant, 1903). Generalità. Su Ra- 
bano Mauro, Fr. KUunsTMANN, Hrabanus Magnentius Maurus (Ma- 
gonza, 1841) cfr. infra; HABLITZEL, Hrab Maurus, (Bibl. Stud. 9, 3, 
Freiburg 1906 e Histor. Iahrb. 1906). 

Filosofia e teologia: BrunHES, La Foi chrétienne et la philoso- 
phie au temps de la Renaîssance carolingienne, Paris, 1903. Ben fatto. 
Hrirz, Essai historique sur les rapports entre la philos. et la foiì de 
de Berenger de Taurs à S. Thomas d’Aquin, (Paris, 1909). Ben fatto. 

——Teodicea: G. GRUNEWALD, Geschichte der Gottesbeweise im Matt. 
bis 2. Ausgang d. Hochscholastik (Beitr. Gesch. Philos. Mitt. VI, 3); 
BARUMKER, Witelo, (ibid., III, 2) p. 286-388. Digressione sulla storia 
delle prove dell’esistenza di Dio. Due buoni studii. 
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Libertà: J. VERWEYEN, Das Problem der Willensfreiheit in d. 
Scholastik auf Grund d. Quellen dargest. u. krit. gewiirdigt. Ben fatto 
(Heidelberg, 1909). 

Scuole: L. MAITRE, Les écoles épiscopales et monastiques de l’Oc- 
cident depuis Charlemagne jusqu’à Philippe- Auguste, Paris, 1966; 
A. EBERT, Die Literarische Bewegung zur Zeit Karls d. Gr. (Deutsche 
Rundschau, II, p. 398-410); SPECHT, Geschichte d. Unterrichtswesen în 
Deutschland, (Stuttgart, 1886), antiquato; WILLMANN, Didaktik, t. I, 
$ 18, buono; CLEVAL, Les écoles de Chartres au moyen dige dal V° al 
XVI° secolo (in Mém. de soc. archéol. Eure et Loir, 1895). Eccellente, 
Quadro generale delle scuole prescolastiche; LA FORET, Histoîre d'Al- 
cuîn. Paris, 1898, consacrato alla vita di lui e alla sua importanza 
come organizzatore; RoBERT, Les écoles et l’enseign. de la théol. pit. 
la première moîtié du XII° s. (Paris, 1909). La prima parte si occupa 
dell’organizzazione generale delle scuole. 

Programmi e metodi: MaARIÉTAN, Probléme de la classification 
des sciences d’Aristote à S. Thomas. Paris, 1901. Molto documentato 
non sempre metodico; WILLMANN, op. czé., $ 19 (ricca bibliogr. della 
materia, specialmente per ognuna delle arti liberali, pp. 267 e seg.); 
CLERVAL, 0p. cit. L'organizzazione degli studii di Chartres dà un’idea 
di ciò che avveniva altrove; PFISTER, Etudes sur le regne de Robert 
le Picux, (Bibl. des Hautes Etudes, Paris, 1885), fa conoscere pro- 
grammi di studio; PicAvet, ZHist. de l’Enseignement et des écoles du 
IX°® au XIII* s. (R. intern. enseign. 1901); M. RoGER, L’enseignement 
des lettres classiques d’ Ausone à Alcuin, Paris, 1905; FERRÈERE, De la 
division des sept arts libéraux, (Ann. de philos. chrét. Juin, 1900). Im- 
preciso; WILLMANN, Geschichte d. Ideal. II, $ 60; Dr WuLF, Introd. 
a la Philos. néo-scol.. $$ 4 e 9; G. KuRTH, Notger de Liege et la civi- 
lisation au X° s. (Bruxelles, 1905) chap. XIV: L’instruction publique. 

Biblioteca. Sui cataloghi del medio evo: GOTTLIEB, Uedber mitte- 
lalt. Bibliotheken, Leipzig. 1900. — J. BerNAYs, Ueber den unter den 
Werken d. Apuleius stehenden hermetischen Dialog Aschleplius (in Mo- 
natsber. d. K. Akad. Wissensch., Berlin, 1871, p. 500); SwirALSKI, Des 
Chalcidius Kommentar zu Plato’s Timaeùs (in Beitr. Gesch. Philos. 
Mittel. 1902, III, 6). Studia le fonti di Calcidio e non la sua influenza 
nel medio evo; PoRTALIÉ. Développement historique de l’augustinisme, 
in Dict. Theol. cath., 1903. V. prima parte, interessantissimo; JouR- 
DAIN Recherches criît. sur l’dge et l'origine des traduct. d’ Aristote (Pa- 
ris, 1813). Ha servito come punto di partenza a queste ricerche. Oggi 
è insufficiente. — V. tutta la bibliografia fino al 1902 in Ueberweg- 
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Heinze. Sulle traduzioni d’Aristotele prima del secolo XIII° v. oltre 
i passi citati del Mandonnet, STEINSCHNEIDER, Die europ. Uebersetz. 
aus. d. Arabîschen etc. (Sitzungsber. k. Akad. Wissensch. Wien, Phil. 
Hist. Klasse, Bd. 149 u. 151); HarrwiG, Die Uebersetagslitteratur 
Unteritaliens în der normannisch-staufischen Epoche (Centralblatt f. 
Bibliothekwesen, III, 1886); Haskins AND LocKgwoob, The Sicilian 
translators of the XII cent. and the first latin version of Ptolemys 
Almagest (Harvard studies in classical Philol., XXI, 1910, p. 75-102); 
GRABMANN, Op. cit., t. II, p. 59. Studio minuzioso degli autori cono- 
sciuti nel secolo XII®°. 

: DuARRM, La physique néo-platonicienne au moyen dige (R. quest. 
‘  scientif. 1910). Trattato della fortuna dell’astronomia di Calcidio e di 
Macrobio nel primo periodo del M. E. — APPUHAN, Das Trivium u. Qua- 
drivium in Theorie u. Praxîs (Erlangen, 1900). 

Sono state pubblicate dal Migne le opere di Alcuino (P. L., 
t. 100, 101); di Boezio, (t. 63 e 64); di Beda, (t. 90-95); di Cassiodoro 
(t. 69-70); d’Isidoro di Siviglia (t. 81-84); di Rabano Mauro (t. 107-112). 
Eyssenhardt ha fatto nel 1893 una seconda edizione di Marciano Ca- 
pella (Leipzig, Teubner). S. Brandt ha dato una nuova edizione dei 
commentarii di Boezio sull’ Isagoge, Boethé in Isagogen Porphyrit 
Commenta nel Corpus scriptorum ecclesiastic. latin. Vienna, 1906, con 
una interessante prefazione. 
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CAPITOLO SECONDO. 


La filosofia dei secoli IX°, X° e XI°. 


132. Riassunto. — I primi progressi del pensiero 
scolastico si manifestano nello studio degli universali 
(Art. I, $ 1). Vi si può seguire passo passo il graduale al- 
largarsi delle controversie, il costituirsi della psicologia, e 
con essa l’elaborazione lenta di una soluzione che diverrà 
definitiva nel secolo seguente. Sant’ Anselmo (Art. I $ 2), 
nel secolo XI°, tenta un primo sforzo di sintesi degli ele- 
menti acquisiti. Questa sintesi, ancora incompleta, sarà 
via via arricchita dalle generazioni posteriori. 

G. Scoto Eriugena è il padre degli antiscolastici. La 
sua filosofia possiede in germe tutte le tendenze che sino 
alla fine del secolo XII° verranno ad opporsi alla dottrina 
scolastica (Art. Il). Un terzo articolo verrà consacrato 
alle controversie teologiche nelle loro relazioni con la 
teologia. 


I. — LA FILOSOFIA SCOLASTICA. 


$ 1. — Il problema degli universali nel suo sviluppo storico. 


133. Come sorge in filosofia il problema degli 
universali. — Sebbene non si possa per via di artifizio 
circoscrivere la scolastica nei limiti della lotta monotona 
intorno al problema degli universali (773), pure questo 
problema è uno dei primi che furon posti sul terreno della 
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speculazione pura e assorbe il più grande sforzo di pen- 
siero in questo periodo. Il problema poi degli universali 
appartiene a tutte le filosofie, perchè è un problema vitale.. 
Ed esso portò fortuna alla scolastica, poichè richiamò la 
discussione su teorie fondamentali di metafisica e di psi- 
cologia. | 

Il problema degli universali non è diverso da quello 
dell’obiettività reale delle nostre conoscenze intellettuali. 
Mentre le cose che cadono sotto i nostri sensi sono par- 
ticolari e multiple, l’oggetto di alcune nostre rappresen- 
tazioni (le conoscenze intellettuali) è indipendente da ogni 
determinazione individuale: esso è astratto e universale. 
La questione è di sapere se questi concetti siano fedeli; 
se i caratteri dell'oggetto concepito siano compatibili con 
quelli dell'oggetto esistente fuori di noi; quindi, se i no- 
stri concetti ci facciano conoscere, € in qual misura, il 
mondo reale. 

Si è convenuto di distinguere quattro soluzioni di 
questo problema (1). Le quali è tanto più necessario di 
precisare qui, quanto meno gli storici non vanno d'ac- 
cordo sul senso da dare alle denominazioni di cui si ser- 
vono per designarle. 

1.° Il realismo esagerato. “lagoon fra il concetto 
€ la realtà obiettiva è evidente, se quest’ultima esiste in 
quello stesso grado di universalità che la realtà concepita 
riveste. In tal caso si ha il più stretto parallelismo fra l’es- 
sere e il pensiero. Il realismo esagerato, affermato chia- 
‘ ramente da Platone (20), risolve adeguatamente il pro- 
blema. Ma non fa forse violenza al buon senso? Infatti, 
in natura, ogni essere non è forse individuale, e le so- 
stanze non son esse forse indipendenti le une dalle altre 


(1) Si troverà un’esposizione completa di queste soluzioni nella 
Critériologie générale di D. MERCIER, n. 194 e seg. Louvain, 1911. 
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nell’ atto della loro esistenza? Aristotele ha affermato 
questo teorema fin dalla prima pagina della sua metafi- 
sica (44); e tutti gli avversarii del realismo esagerato vi 
hanno aderito. 

Ma l'affermazione dell’ indipendenza sostanziale del- 
l'individuo solleva subito la questione evitata dal reali- 
smo esagerato e che racchiude la vera difficoltà: come 
può una rappresentazione universale esser conforme a 
un mondo il quale non contiene che individui ? 

2.° Il nominalismo. All'’opposto del realismo esage- 
rato, che fabbrica il mondo reale su gli attributi del mondo 
pensato, il nominalismo modella la rappresentazione sulla 
cosa esterna; quindi nega l’esistenza dei concetti univer- 
sali e contesta all’ intelletto la facoltà di produrli. Le 
nostre rappresentazioni sono singolari come il reale rap- 
presentato. Ma allora, che cosa sono le nozioni sedicenti 
generali? Taine risponde: nomi compresi (1). 

Il nominalismo, così definito, è sensualismo, perchè 
implica la negazione dell’ idea astratta e universale, di- 
stinta dalla sensazione. A nostro avviso, siffatto nomina- 
lismo non è -esistito nel medio evo. Nè avrebbe potuto 
svilupparsi nella scolastica, la quale è una filosofia spiri- 
 tualistica: sopprimete la distinzione di natura fra sensa- 
zione e pensiero, e le tesi fondamentali della scolastica 
son bell’e rovesciate (2). 

5.° Il concettualismo ammette l’esistenza e il va- 
lore ideale dei concetti universali, ma non il loro valore 
reale. I concetti hanno per termine mentale un oggetto 
universale (odieflività ideale), ma non sappiamo se essi 
abbiano un fondamento fuori di noi e se, în natura, gli 
individui posseggono per partecipazione (oggettività reale) 


(1) De l’Intelligence, t. I. p. 26. 
(2) V. Secondo Periodo. La sintesi scolastica. 
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l'essenza che noi concepiamo come realizzata in ognuno 
di essi. 

4° Il realismo moderato, o realismo aristolelico 
(41), chiamato anche realismo tomistico, ammette e il va- 
lore ideale e il valore reale del concetto. Le cose « sono 
particolari ma noi abbiamo la facoltà di rappresentarcele 
astrattamente. Il tipo astratto, quando l'intelligenza lo 
considera riflessamente e lo mette in relazione con i sog- 
getti particolari nei quali è realizzato o realizzabile, può 
essere attribuito a ognuno di essi e a tutti. Questa appli- 
cabilità del tipo astratto agli individui è la sua univer- 
salità » (1). | 

| 134. Come vien posto il problema al principio 
del medio evo. — È impossibile applicare ai filosofi di 
quest'epoca le classificazioni che abbiamo indicate testè. 
E ciò dipende dall’essere il problema degli universali gran- 
demente complesso. Non solo la metafisica dell’ individuale 
e dell’universale sono in quistione, ma anche tesi impor- 
tanti di logica, d’ideologia e di criteriologia (2). Ora i pri- 
mitivi scolastici, nuovi in materie così delicate, non hanno 
intraveduto questi molteplici aspetti. 

Il problema degli universali non è nato spontaneo nel 
medio evo; esso è stato insinuato da testi di Porfirio e 
di Boezio, semplici in apparenza, ma oscuri, e dei quali 
un insieme di circostanze fece il tema obbligato delle prime 
speculazioni (128). 

Porfirio, nell’Isagoge o introduzione alle categorie di 
Aristotele, decompone il problema in tre parti: 1° I generi 
e le specie esistono in natura, oppure non consistono che 
in pure costruzioni dello spirito ? 2° (Se son cose) son 
cose corporee o incorporee ? 3° Esistono fuori di esseri 


(1) MERCIRR, op. cît.. p. 821. 
(2) V. Secondo Periodo. La sintesi scolastica. 


206 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SECOLO XII 


sensibili o sono realizzate in essi? (1). Storicamente la 
prima ricerca tien luogo delle altre due, perchè queste 
hanno ragione di essere soltanto se sì rigetta il carattere 
puramente soggettivo delle realtà universali. Ora questa 
prima questione è così concepîta: i generi e le specie 
sono cose in sè o prodotti mentali, sive subsistant sive 
in nudis intellectibus posita sint? In altri termini, la 
controversia verte sul valore oggettivo degli universali; 
la loro relazione con l'intelletto e colla funzione astrat- 
tiva non vien qui discusso. Isolato dalle soluzioni che 
Porfirio propone in opere sconosciute ai primi scolastici, 
questo testo presenta il problema sotto una forma incom- 
pleta, poichè non ne considera che l’aspetto oggettivo, e 
trascura il punto di vista psicologico. Peggio che mai, 
Porfirio, dopo di aver sollevato quella triplice quistione, 
si rifiuta di risolverla, dicere recusabo. 

Boezio, nei suoi due commenti, dà delle Heposta poco 
coerenti e poco precise (2). Il secondo commento, che è 
il più significativo, ammette che i generi e le specie sono 
‘alla loro volta dei subsistentia e degli intellecta (1* que- 
stione), essendo la rassomiglianza degli esseri il fonda- 
mento (subiectum) comune della loro singolarità nella na- 


(1) « Mox de generibus et speciebus illud quidem sive subsistant 
sive in nudis intellectibus pasita sint, sive subsistentia corporalia 
sint an incorporalia. et utrum separata a sensibilibus an in sensibi- 
libus posita et circa haec consistentia, dicere recusabo ». 

(2) Nel secolo XII° Goffredo di S. Vittore lancia a Boezio questi 
versi canzonatorii : 


Assidet Boetius stupens de hac lite 

Audies quid hic et hic afferat perite 
Et quid cui faveat non discernit rite 
Nec praesumit solvere litem definite. 


citati da LoEWE, Kampf zwischen Realismus u. Nominalismus im Mit- 
telalter, p. 30. 
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tura e della loro universalità nell’ intelletto, — che i generi 
‘e le specie sono incorporee non per natura ma per astra- 
zione (2° questione) — e che esistono alla loro volta entro 
e fuori le cose sensibili (3° questione) (1). Benchè si possa 
trovare in queste dichiarazioni di Boezio il fondo delle 
soluzioni aristoteliche, pure esse non erano chiare abba- 
stanza per dei principianti. Bisogna aggiungere poi che 
Boezio, il quale fu il maestro di logica delle prime ge- 
nerazioni medioevali, intende la logica in un senso ver- 
bale, cosicchè spiegando il titolo delle categorie: praedi- 
camentorum tractatus, scrive, non de rébus sed de vocibus 
est (2). Si vedrà più innanzi come questa opinione del filo- 
sofo contribuisse a formare la sentfentia vocum. 

I primitivi scolastici ripresero il problema degli uni- I 
versali nei termini di Porfirio, sottoscrivendo a una delle: 
due alternative della prima questione: i generi e le spe- 
cie esistono nella natura (subsisterntia), oppure si riducono 
a formazioni mentali (nuda intellecta)? Più brevemente: 
sono cose 0 no? A quelli che rispondono affermativamente 
sì è dato il nome di realisti (esagerati) o reali, perchè 
degli universali fanno cose; agli altri noi riserviamo 
provvisoriamente il nome di avversari del realismo esa- 
gerato. | | 

135. Il realismo esagerato. — Il realismo esa- 
gerato « realizza » dunque l’ oggetto dei nostri concetti 
astratti, e gli attribuisce nell'ordine extramentale quel- 
l'universalità sotto la quale lo concepiamo. Esso raccolse 
di buon’ora adesioni, se il cronista Heriman (secolo XI) dà 
il nome di antiqui doctores (3) a coloro che insegnano la 


- (1) P. L,, t. 64, col. 84 e 85. 
(2) In Categorias Aristotelis, I, P. L., t. 64, col. 162, A-D. 
(3) Liber de restauratione monastertiî S. Martini Tornacensis ed. 
Watrz (Monum. Germ. historica, SS., t. XIV, p. 275), v. il testo più 
sotto. 
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dialettica 7 re, della quale Abelardo parla come d’una 
antiqua doctrina (1) e gli avversarî della quale sino alla 
fine del secolo XII° si chiamano col nome di moderni. 
Il credito goduto dal realismo esagerato nel periodo 
di quattro secoli si deve a una duplice causa. Prima di tutto 
questa teoria sembrò contenere una spiegazione razionale 
di diversi dogmi della fede cattolica, specialmente della 
trasmissione del peccato originale (139). Inoltre, essa for- 
nisce soluzioni categoriche e facili. Tra tutte le altre teo- 
rie infatti il realismo è la meno complessa, per il fatto 
stesso che il suo asserto fondamentale è la corrispondenza 
adeguata delle cose della natura e delle loro rappresenta- 
zioni intellettuali : il realismo è seducente per la sempli- 
cità della sua dottrina. | 
136. Due gruppi di realisti esagerati. Rea- 
lismo medioevale e realismo platonico. — I realisti 
dei primi secoli si dividono in due gruppi distinti. Il primo 
gruppo attribuisce a ogni specie e a ogni genere un’es- 
senza universale (subsistentia), di cui sono tributarî tutti 
gl’ individui subordinati. Il secondo gruppo va più avanti, 
e confonde tutte le realtà in un solo essere, dalle forme 
più diverse. Il panteismo è così il termine logico e neces- 
sario del realismo. Poichè se gli attributi degli oggetti 
reali si misurano dagli attributi degli oggetti concepiti, è 
necessario assegnare un corrispondente nell’ordine esterno 
alla più astratta delle rappresentazioni, quella dell’essere. 
Come si vede, se fosse necessario attenersi, non alle 
teorie quali di fatto son formulate, ma al rigore delle loro 
conseguenze, il realismo esagerato condurrebbe alla ne- 
gazione stessa della scolastica. Ma all'infuori di G. Scoto 


(1) Anche un ms. anonimo del sec. XII°, pubblicato dallo Hau- 
REAU, Not. et extr. ms. lat. Bibl. nation., t. XXXI, 2. p., p. 201): « Est 
autem antiqua sententia et quasi antiquis erroribus inveterata ». 
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Eriugena, i realisti del IX, X e XI secolo non sono an- 
dati fin là. Molti rigelttano espressamente il panteismo, e 
cercano di conciliare il loro realismo con le teorie della. 
personalità umana, della creazione, nonchè col dogma cat- 
tolico. Ecco perchè, davanti alla storia, la prima forma 
del realismo esagerato non è ai nostri occhi una dottrina 
1antiscolastica. Invece, la seconda forma di realismo, ossia 
il realismo panteistico, esso è d’ispirazione antiscolastica. 
Ne riparleremo nell’articolo seguente. 

Quando si ricollegano al capo dell’Accademia i rea- 
listi del medio evo — che restino o no di qua dal pantei- 
smo — non bisogna dimenticare che una differenza im- 
portante separa le loro teorie dalla « dialettica » platonica. 
Per Platone infatti le idee hanno un’ esistenza fuori del 
mondo sensibile (20). Per i realisti medioevali invece l’es- 
senza rimane intiera negli individui. 

137. Principali realisti. Fridugisio. Remigio 
d’Auxerre. — Il savio Ateniese, ATHENIENSIS SOPHISTA, 
che si trova alla corte di Carlomagno, « realizza » la morte 
poichè essa deve ricevere il premio della vita! FRIDUGISIO, 
discepolo d’Alcuino e suo successore nell’abbazia di Tours, 
offre un altro esempio di quell’ incoscienza ingenua che 
troviamo in diverso grado nei realisti del primo gruppo. 
Egli, basandosi su quel testo scritturale che l’ Egitto fu 
coperto di tenebre si fitte che si potevano prendere 
con la mano, giunge fino a realizzare, nel suo de nihilo 
et tenebris, gli esseri di ragione, le tenebre e perfino il 
niente. Sviluppa le stesse idee in una lettera ad Ago- 
bardo. 

Alla fine del IX secolo, il realismo fu ripreso da RE- 
MIGIO D’AUXERRE, (841 circ. - 908) che nella cattedra del- 
l’abbazia di Auxerre tenne le veci del suo maestro Eirico 
di cui abbandonò la dottrina (741). Più tardi Remigio in- 
segnò a Reims (862), e vien citato come il primo dottore 
14. — De Wulf. Storia fil. med. 


Pi 


210 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


che introdusse la dialettica nelle scuole di Parigi. Si è con- 
servato di lui un commento dell’ ars minor di Donato, 
molto in uso fino al secolo XII, come pure un commento 
su Prisciano e su Marciano Capella, nel quale Remigio usa 
largamente di un’opera consimile di G. S. Eriugena. 
138. Gerderto. — Il secolo X è rosso di sangue. 
I Normanni distruggono tutto, e le scuole di filosofia tra- 
versano una grande crisi. La sola Alemagna, sotto il regno 
degli Ottoni fa eccezione e mantiene la tradizione scien- 
tifica. Fra i nomi più celebri di filosofi, citiamo OTTONE DI 
CLUNY, REINHARD di S. Burchard, Poppo di Fulda, GUNZO, 
NOTKER LABEO Bruno di Colonia, RATBoD di Treviri, RA- 
TERIO di Verona, a cui vengono attribuiti certi trattati di 
dialettica. Ma nessuno può rivaleggiare con Gerberto. 

Dopo di avere studiato per tre anni in Spagna, 
GERBERTO (nato verso la metà del secolo X, morto nel- 
l’anno 1003), fu successivamente professore alla corte di 
Ottone I, scolastico a Reims e a Parigi, ove acquistò una 
reputazione europea, più tardi abbate di Bobbio, arcive- 
scovo di Reims, di Ravenna, finalmente papa sotto il nome 
di Silvestro II. Uno dei suoi contemporanei lo chiama « il 
papa filosofo ». 

Gerberto commenta più trattati aristotelici che alcun 
altro dei suoi contemporanei, e un secolo più tardi, S. An- 
selmo e Roscellino non conoscono più di lui le opere dello 
Stagirita. Egli possiede a fondo il trivio e il quadrivio, 
scrive di geometria, d’aritmetica, e dà elementi di scienza 
arabica; è insieme erudito, umanista, scrittore, oratore, 
scienziato. Le sue Lettere rivelano un uomo superiore, e 
il monaco Richerio, suo contemporaneo, professa per lui 
nella sua Storia una legittima ammirazione. Quanto alle 
dottrine filosofiche di Gerberto non si ha che il rac- 
conto di una contesa dialettica con Otrico, riferita da Ri- 
cherio, un opuscolo de rationali et ratione uti, un altro 
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importante de corpore et sanguine Domini. Possiamo clas- 
sificare Gerberto fra i realisti esagerati? (1) Certe espres- 
sioni sembra che ce ne diano il diritto; senonchè conviene 
fare delle riserve perchè Gerberto è prima di tutto un lo- 
gico; la metafisica non apparisce nei suoi scritti che a rari 
intervalli e a squarci (vi si trova la distinzione dell’atto e 
della potenza), e non dà alcuna risposta decisiva e netta 
alle questioni di Porfirio. Moralista, Gerberto fa buon’ac- 
coglienza ad alcune dottrine stoiche. La sua morale è 
fragmentaria e speciale; egli giustifica la subordinazione 
politica di tutti i cristiani all’ unità della Chiesa. 

Gerberto fa scuola: alle sue lezioni si incontrano il 
realista FULBERTO che fondò la scuola di Chartres, i Ve- 
scovi GIRARDO, LENTHERICO, forse lo storico Richerio, etc., 
tutti uomini di pensiero del secolo IX. 

139. Ottone di Tournai. — Durante la seconda 
metà del secolo XI, brillò nella scuola della Cattedrale 
di Tournai una personalità scientifica che ridette vigore 
al realismo esagerato: OTTONE DI TOURNAI. Per cinque 
anni (prima del 1092) Ottone fu scolastico in Tournai, 
ove fece affluire gli uditori; fondò in seguito nella stessa 
città l'abbazia di S. Martino, divenne vescovo di Cambrai 
e morì nel monastero d’Anchin (1113). Il cronista Heri- 
man, suo discepolo, che lascia della carriera professionale 
di Ottone un quadro suggestivo (2), racconta che, come 
Boezio e i dottori antichi, egli insegnava la dialettica da 
realista, în re, non imitando certi moderni che la tratta- 
vano verbalmente, în voce, « spiriti superbi e di eccessiva 
pretensione non aventi altre mire che di passare per saggi, 
i quali vanno escogitando a questo scopo nuove interpre- 


(1) HaurbaAU, Hist. de la phil. scolastique, I, 216 (1880). 
(2) V.la nostra Histoire de la philosophie en Belgique, Louvain, 1910 
pp. 24-32. 
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tazioni di Porfirio e d’Aristotele » (1). A questo proposito 
sostenne una polemica con maestro Raimberto di Lilla, 
partigiano di quelle novità. 

Infatti, nell’ opera sua principale, de peccato origi- 
nali (2), Ottone difende la tesi classica del realismo, e me- 
rita una menzione speciale perchè ha fatto interessanti 
applicazioni del realismo alla dottrina cattolica del: 

a) La trasmissione del peccato originale. Gli uomini 
non formano che una realtà specifica diffusa nei varii 
rappresentanti a un dato momento della storia. Quando 
Adamo ed Eva peccarono, la sostanza intiera in tutte le 
sue ramificazioni allora esistenti è rimasta infetta, e le 
generazioni avvenire, viventi di una vita anticipativa in 
questa sostanza viziata, hanno tutte sofferto della ca- 
duta (3). Non è una specie di monopsichismo umano? 

b) La creazione quotidiana delle anime alla na- 
scita dei figli. Poichè la sostanza di un neonato è quella 
della specie, in qual senso viene a rinascere questa so- 
stanza antica ? Ottone risponde: Ciò che Dio produce a 
ogni nascita, non è una sostanza, ma una proprietà nuova 
di una sostanza unica, di già esistente. Sul fondo perma- 
nente che è la specie umana appaiono, come alla super- 
ficie, delle proprietà individuali sempre mutevoli: gli uo- 
mini non differiscono gli uni dagli altri che accidentalmente. 
Si capisce quindi che Ottone prenda in considerazione gli 
argomenti dei traducianisti. 

140. Gli avversarii del realismo esagerato. --- 
Di fronte ai realisti si levano di buon’ora numerosi con- 


(1) Dialectican non iuxta quosdam modernos in voce, sed more 
Boetii antiquorumque doctorum in re discipulis legebat. HERIMAN, 
op. cit., p. 205. 

(2) Heriman cita di lui anche un trattato, // sofista, un liber com- 
plexionum, un trattato de re et ente. 

(3) De peccato originali, lib. II, MiGnE, P. L. col. 1079, t. 160. 
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tradittori. Tutti, nel nome di Aristotele, di Boezio e del 
buon senso, si accordano nel difendere una tesi negativa: 
« Gli universali non sono cose, realizzate allo stato uni- 
versale nella natura (subsiîstentia), perchè solo l’individuale 
esiste ». E siccome il problema da risolvere è riassunto 
nell’alternativa di Porfirio, si conclude che gli universali 
sono delle costruzioni dello spirito (nuda intellecta). Prima 
di esporre la parte positiva delle loro teorie è d’uopo fare 
la considerazione generale che queste teorie non sono com- 
plete; esse rassomigliano piuttosto ad abbozzi che il tempo 
poi s’ incaricherà di sostituire con soluzioni via via più 
perfette. Quando i primi antirealisti sostengono che gli 
universali sono dei nuda iîntellecta (e per intellectum bi- 
sogna intendere la rappresentazione intellettuale) o delle 
forme verbali (/laîus vocis, voces) essi non vogliono con 
ciò prender posizione nel nominalismo quale s'intende 
oggi nella scuola positivistica (133). E quando più tardi 
parlano di rappresentazioni universali essi non hanno ma- 
turato abbastanza le leggi genetiche del processo mentale, 
per decidere se queste forme dell’intendere hanno un va- 
lore puramente ideale (concettualismo) o al tempo stesso 
un valore reale (realismo moderato). Queste sfumature del 
pensiero non appariranno nella loro luce che dopo una 
lenta elaborazione, che riempie circa quattro secoli. 
141. I primi avversarii del realismo esage- 
rato. — Il commento di un certo IEPA (1) (data sco- 
nosciuta); l’autore delle glosse sull’ /sagoge e sull’ Inter- 
pretazione, che il Cousin attribuisce a Rabano Mauro (2), 
ma che il Prantl crede essere opera di un PsEUDO-RABANO, 
riprendono, senza niente aggiungervi, la dottrina logica 


(1) Cousin, op. còt., pp. LXXXII-LXXXV. 
(2) Ibid. p. LXXVIII. 


2414 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


di Boezio « che il singolare e l’universale sono lo stesso 
soggetto individuale » (1). 

ErRICO D'AUXERRE (841 - dopo l’876), che segui le le- 
zioni di Servato Lupo di Ferrières e udi Rabano Mauro e 
l’irlandese DUNCHAD rispecchia le medesime tendenze nelle 
glosse delle quali passa per autore. L’Hauréau gli attribui- 
sce dei commenti sull’ Interpretazione, su la Dialettica, 
e il libro delle dieci Categorie del pseudo Agostino, su 
l’ Isagoge, sul testo latino del si/logismo di Apuleio e su 
i diversi scritti di Boezio (2). 

Un commento anonimo su Marciano Capella, scritto da 
un contemporaneo d’Eirico, e che il Cousin ha pubblicato 
può trovar posto fra le produzioni antirealistiche di que- 
sto periodo (3). | : 

142. La sententia vocum e él partito dei «a no- 
minales n». — Nel secolo XI apparisce un gruppo inte- 
ressante di antirealisti o avversarii del realismo esage- 
rato, che G. di Salisbury chiamerà la secta nominadlis: 
i suoi partigiani attermano che i generi e le specie sono 
voces, parole, e criticano violentemente quelli che ne 
fanno delle res. È la lotta dei « reali » e dei « nominali ». 
La opposizione viva fra res e voces (4) è l’ interpretazione 


(1) Cfr. DoMmET DE Vorges, S. Anselme, p. 35. 

(2) Hist. de la philos. schol., I 193. Secondo il Baeumker, solo una 
parte delle glosse alle Categcrie del Pseudo Agostino può essere at- 
tribuita ad Eirico. Secondo il CLERVAL, 0p. cit. p. 103, queste glosse ap- 
parterrebbero a un discepolo di Rabano Mauro. Cfr. RAND, Joh. Sco- 
tus, p.83. Manitius considera come poco probabile che egli sia l’autore 
dei commenti di Boezio, ed attribuisce i commenti di Marciano al- 
l’irlandese DuncHAD, op. cit. p. 502. 

(3) Secondo il RrinERS. Der Nominalismus in der Frihscolastik, 
p. 8 e 9, i commenti d’Eirico e dell’anonimo di M. Capella non 
avrebbero alcun rapporto con la questione degli universali. Egli af- 
ferma lo stesso d’un commento anonimo alle Categorie del Pseudo- 
Agostino. | 

(4) Di cui sono eco numerosi documenti del tempo. 
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che ricevette nel secolo XI l’ alternativa antinomica di 
Porfirio, ed è verosimile che Boezio contribuisse a diffon- 
derla, con la sua tesi che le categorie di cui tratta la 
logica sono delle voces (1). Come riferisce il pseudo-Rabano, 
una simile interpretazione circolava a proposito dei pre- 
dicabili o universali di cui tratta Porfirio: « Quorumdam 
tamen sententia est, Porphyrii intentionem fuisse in hoc 
opere non de quinque rebus, sed de quinque vocibus 
tractare » (2). 

Roscellino ‘passa spesso come l’iniziatore della sen- 
tentia vocum. Il suo contemporaneo, Ottone di Freisin- 
gen, dice di lui: « Qui primus nostris temporibus senten- 
tiam vocum instituit » (3), ma secondo una cronaca ano- 
nima del secolo XI (4), Roscellino avrebbe avuto un 
precursore in un certo Giovanni (9). 

Monaco di Compiègne, Roscellino insegna a partire 
dal 1087, è in relazione con Lanfranco, S. Anselmo, Ivone 
di Chartres. Tradotto innanzi un concilio a Soisson (1093), 
ove è accusato di triteismo, egli rinnega le dottrine che gli 
vengono imputate. Ma ciò avviene sotto il timore d’una sco- 


(1) V. (134). Cfr. REINERS, op. cît., p. 14. 

(2) V. Cousin, Oeuvres inéd. d’ Abélard, p. LXKXVIII, 

(3) Gesta Friderici îimperatoris, I, 47, in Mon. Germ., SS., XX, 
pag. 376. 

(4) Recueil des historiens des Gaules et de la France. Ed. Dom. 
Bouquet. XII, Parigi, 1781, p. 8. 

(5) Questo filosofo che alcuni identificano con G. S. Eriugena 
(v. Revue Thomiste, luglio 97, art. del P. Mandonnet), altri con GIo- 
VANNI IL SORDO 0 GIOVANNI.IL Mepico, di Chartres, alunno di FuL- 
BERTO (CLERVAL, op. cit., pp. 122 e seg.), è un personaggio poco 
noto fin qui. Il liber miraculorum Sanctae Fidis, redatto negli inizii 
del secolo XI° da Bernardo «’ Angers, parla di un certo Giovanni 
Scottigena, contemporaneo dell’autore, e che questi distingue molto 
chiaramente da G. Scoto Eriugena. Forse bisogna identificarlo con lo 
sconosciuto Giovanni della cronaca anonima. A.THomAs, Nos maîtres. 
Un.Jean Scot inconnu (Revue intern. enseignement, 1903. p., 193). 
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munica, poichè più tardi torna alle sue prime teorie. Suc- 
cessivamente lo troviamo in Inghilterra, a Roma, poi di 
nuovo in Francia, torna a Tours ov’ ebbe Abelardo per 
allievo. i 

Si è esagerata l’importanza di Roscellino nella storia 
delle idee e la portata del suo « nominalismo ». In realtà 
Roscellino è sopratutto celebre per causa del suo triteismo 
teologico, di cui si parlerà più innanzi (161). 

Non si ha di Roscellino che una lettera indirizzata 
ad Abelardo (1), e bisogna giudicare della sua dottrina 
dietro i testi di S. Anselmo, d’Abelardo, d’un epigrammi- 
sta anonimo, di Giovanni di Salisbury (2), e dal trattato 
de generibus et speciebus (v. più innanzi). 

È certo che Roscellino appare in essi prima di tutto 
come un avversario del realismo: in natura l’ individuo 
solo esiste (3), i generi quindi non sono res (subsistentia 
di Porfirio). Che cosa sono ? Parole dalle forme universali 
(voces), emissioni vocali (/latus vocîs) composte di lettere 
e di sillabe. Il problema degli universali è ridotto ad una 
forma abbastanza puerile di fonetica elementare; si tratta 
dell’universale in voce, per opposizione all’universale în 
re e all’universale in intellectu di cui Roscellino non si 
occupa. 


(1) L’ Haréau propone il nome di lui a proposito di un testo 
che egli ha scoperto: « Sententia de universalibus sec. mag. R.» 
(Notices et éxtr. qq. man. lat. Parigi, 1892, V, 224); masi tratta di una 
congettura Di più questo documento ammette il valore almeno ideale 
degli universali, e quindi l’esistenza di concetti universali. Cfr. V. 326. 

(2) Polycraticus, VII, 12. « Fuerunt et qui voces ipsas genera 
dicerent et species; sed eorum jam explosa sententia est, et facile 
cum auctore suo evanuit ». (Ed. Webb, t. II, p. 142). Cfr. Meta/ogi- 
cus, II, 17. 

(3) Nam cum habeat eorum sententia nihil esse praeter indivi- 
dua. De generibus et specieb. ediz. Cousin, op. cit. p. 524. Anselmo 
si esprime nello stesso senso, v. più innanzi. 
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Ma Roscellino nella contesa ha preso forse una posi- 
zione più avanzata? Ha egli contestato, come si è ripetuto 
da tanto tempo, all’ intelletto la facoltà di formarsi delle 
nozioni universali? Le voces, flatus vocis, escludono forse la. 
concezione universale? Nessuna delle fonti ci autorizza a. 
dare alla sententia vocum di Roscellino il significato pre- 
ciso del nominalismo contemporaneo, e si può dire che 
Roscellino non ha posto la questione. Come tutti gli uomini 
del suo tempo, egli ha l'occhio fisso sul problema di Por-. 
firio, e l’espressioni di cui si serve debbono essere interpre- 
tate secondo i dati storici del problema. Quanto all’espres- 
sione ars sophislica vocalis, usata in alcuni documenti 
del secolo XI, essa non è che un’ altra designazione della 
scienza dialettica o logica e lascia impregiudicata la que- 
stione attuale. 

Noi siamo quindi in diritto di concludere, che i 
« nominali » del secolo XI non rassomigliano ai nomi- 
nalisti contemporanei (1). Si stia in guardia quindi per 
non confonderli. Secondo la giusta espressione dell’ Ad- 
lhoch, che continua e completa il nostro giudizio, Roscel- 
lino è un vocalistischer Pseudo Nominatlist (2). La sua dot- 


(1) Il Reiners critica il mio appellativo di pseudo-nominalismo 
(p.31). Egli non mi ha compreso, perchè io ho usato l’epiteto pseudo- 
nominalismo di fronte al nominalismo come sì definisce oggi, — il positi- 
vismo sensualista di Taine per es. — Ora è evidente che Roscellino, se 
si paragona a Taine, è un pseudo-nominalista. [Il Reiners critica pure 
l’Haurèau che fa d’Eirico d’Auxerre un nominalista (p. 5). Questione 
di parole, perchè si sa bene che per l’Hauréau il nominalismo è la dot- 
trina aristotelica degli universali]. Il Reiners fa propria del resto tutta 
la mia tesi, senza citarmi: « und ebenso ungerechtfertigt ist es an- 
zunehmen, die Nominalisten hàtten die Existenz, ja sogar die Mé- 
glichkeit der Begriffe geleugnet » (p. 30). Io avevo scritto queste 
cose fino dal 1905 (p. 172 della seconda edizione francese della pre- 
sente opera). 

(2) Il Reiners non cita Adlhoch che ha esposto la stessa tesi prima. 
di lui. Aggiunge: « De Wulf hat das Wort vox nicht in seiner rich- 
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trina niente contiene che debba essere rigettato dal rea- 
lismo moderato del secolo XIII e che vi ponga ostacolo. 

Roscellino fu combattuto anche da S. Anselmo e da 
Abelardo, su una nozione meno chiara che egli dà del 
tutto e della sostanza composta. Egli avrebbe sostenuto, 
secondo S. Anselmo, che il colore non esiste indipenden- 
temente dal cavallo che gli serve di sostegno e che la 
«saggezza dell'anima non è fuori dell'anima che è saggia (1). 
Nel tutto, come la casa, l’ uomo, egli non ammette l’ esi- 
stenza reale di parti. Soltanto, la parola avrebbe delle parti, 
sicut solis vocibus species, ita et partes adscribebat (2). 
Questi testi, più difficili a comprendersi, non sono forse 
un’ affermazione, sotto una forma diversa, della sola realtà 
delle sostanze individuali ? 

Roscellino ebbe dei partigiani. Il suo contemporaneo 
RAIMBERTO DI LILLA è del numero; e ciò che il monaco 
Heriman fa sapere della sua dottrina concorda con gl’ in- 
segnamenti del maestro di Compiègne. Le sostanze uni- 
versali, dice Herman, non sono che un’ emìssione di voce, 
ciò che significa « eos de sapientium numero merito esse 
exsufflandos » (3). Egli così non fa che commentare il detto 
d’Anselmo, nel quale passa la stessa ironia: « A spiri- 
tualium quaestionum disputatione sunt exsufflandi » (4). 


tigen Bedeutung aufgefasst » (p. 31). Faccio notare che la mia Hi- 
stoîre de la philosophie en Belgique (1910), p. 24 e seg. contiene a 
proposito del nominalismo di Raimberto di Lilla un’esposizione com- 
pleta della teoria delle voces. qual'è presentata dal Reiners nell’ultima 
sua monografia. 

(1) De fide Trinit. 2. 

(2) Liber divisionum. in Cousin, Ourr. inéd. d° Abelard, p. 471. 
« Ita divinam paginam..... pervertit, ut eo loco, quo Dominus partem 
piscis assi comedisse. partem huius vocis. quae est piscis assi, non 
partem rei intelligere cogatur ». Cousin, P. Abelardi opera, II, p. 151. 

(3) Op. cit., p. 275. 

(4) Op. cit., P. L. MIGNE. p. 265. 
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E riferisce che per far comprendere la ventosa loquacità 
{ventosam loquacitatem) di Raimberto di Lilla qualcuno 
si limitò a soffiare nella sua mano (manuque ori admota 
exsufflans). 

G. di Salisbury attesta che la sententia vocum non 
sopravvisse lungamente a Roscellino (1). 
143. I sofisti. — Maniere superficiali di ragionare, 
più verbali che reali, e vicine al sofisma, erano apparse 
fin dagl’inizii del medio evo. Fridugisio, secondo l'avviso 
del suo emulo Agobardo di Lilla, è maestro nel trarre dai 
suoi sillogismi conseguenze inattese e di sapore sofistico. 
CanpIDO di Fulda (IX secolo), un altro maestro della 
corte Palatina, non disprezza questi giuochi sillogistici nei 
suoi Dicta (2). Queste disgrazie della logica formale si ac- 
centuano nel secolo XI, e le teorie dei nominales erano 
destinate a favorirle. Professori laici, venuti dall'Italia, 
vagando da una scuola all’ altra, secondo la moda del 
tempo, impiantarono queste tendenze nei centri di studii 
dell’ Occidente. Vengono chiamati philosophi, dialectici 
sophistae, peripatetici; e ciò che ci resta di certe loro 
‘opere, dimostra benissimo che questi cavillatori meritavano 
gli epiteti severi (scholaris infantiae naeniae) che loro 
indirizza P. Damiani. ANSELMO DI BESATE (Anselmus Pe- 
ripateticus) di Parma (prima metà del secolo XI) è la per- 
sonificazione di questo tipo, e la sua Rethorimachia, un 
modello di questo genere di sofistica. Quando questi dia- 
lettici s' applicavano a materie teologiche proclamando i 
diritti assoluti dei loro procedimenti, finivano in eresie, e 


(1) « Alius ergo consistit in vocibus. licet haec opinio cum Ro- 
scellino-suo fere omnino jam evanuerit ». Metalog., II, 17, P. L., t. 199. 
p. 874, c. Cfr. Polycraticus, VII, 12, citato. Si citano inoltre fra i suoi 
partigiani Roberto di Parigi e Arnolfo di Laon. 

(2) Uno di questi Dicta contiene una prova, sebbene imperfetta, 
dell’esistenza di Dio. EnDRES, Fridigisus u. Candidus, p. 449. 
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si comprende quindi l’ opposizione da essì incontrata presso 
i teologi (162). 

144. Conclusione. -- Il realismo esagerato afferma 
l’esistenza dei generi e delle specie come cose in sè. Al 
contrario l’antirealismo nelle sue primitive forme accentua 
principalmente l’inesistenza delle essenze universali. 

Ambedue le teorie forniscono una soluzione imper- 
fetta del problema degli universali; ma mentre la prima 
è condannata a sparire, la seconda è il punto di partenza 
di una dottrina esatta (realismo moderato o aristotelico), 
che una serie di formule sempre più adeguate verranno 
successivamente ad integrare. 

Dal punto di vista dell’estensione della filosofia sco- 
lastica i due partiti dei « reali » e dei « nominali » hanno 
esercitato un’azione differente. I realisti esagerati, intenti 
alla realtà sostanziale delle cose, contribuiscono allo svi- 
luppo della metafisica. Gli antirealisti, forti nell’abbattere 
le chimere, sono più esitanti quando si tratta di determi- 
nare il rapporto esatto della realtà e del pensiero. Ma 
per scoprire come un concetto universale può corrispon- 
dere a una cosa individuale, essi saranno costretti in se- 
guito a studiare la genesi delle nostre conoscenze, le leggi 
dell’ astrazione e della riflessione; così gli studiîi psicolo- 
gici si sviluppano a poco a poco nel campo degli anti- 
realisti. 


145. Bibliografia. Opere di Fridugisio, in Migne 
(t. 105), de, néhilo et tenebris in Mon. Germ. Hist., Epistolae Karolini 
Aevi, III, 615. Non esiste un’edizione completa di Remigio d’Auxerre. 
V. MIGNE, t. 131 e 117, fra le opere di Haymon. Le lettere di Gerberto 
(9°3-999) son pubblicate dall’Havet (Collect. pour servir à l’étude et 
l’enseign. de l’hist.). Parigi, 1889; la sforia di Richerio nei « Monu- 
menta Germaniae ». (Discussione con Otrico, l. III, Lv-Lxy). Il Migne 
pubblica le opere di Gerberto, t. 139, quelle di Ottone di Tournai, 
t. 160, un poema di Eirico d’Auxerre, t. 129. Su nuovi scritti mate- 
mat. di Gerberto, v. OMONT, in Notices et éxtraits des man. (Parigi, 1909, 
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Ediz. della Rethorimachia di Anselmo Peripatetico del Diimmler (1872). 
Dicta Candidi in Mon. Hist., Germ., Epistolae Karol. Aevi II, 552 
(an. 1895). 

Cousin, Ouvrages inédits d’ Abélard (Parigi 1839). Introduction. Ha, 
aperto la via alle ricerche. — LoEwE, Der Kampf zwischen Realismus 
u. Nominalismus îm Mittelalter (in Abhundl. d. k. bihmischen Gesellsch. 
d. Wissensch., VI F., Vol. VIII 1876). Ben fatto. Sviluppo storico nel- 
l’antichità e nel medio evo; Da Wutr, Le probléeme des universaux 
ds. son évolution hist. du IX® au XIII-® s. (in Arch. f. Geschichte d. 
Phil., IX, 4, 1896). RicHTER, Wizo und Brunn, zwei Gelehrte im Zeit- 
alter Karl. d. Grossen, etc. Leipzig Programm, 1890. Su Eirico e Re- 
migio d’Auxerre. MANITIUS, op. cèt., p. 499-519. — ENDRES, Fridugisus 
und Candidus (Philosoph. Jahrb. XIX, 4, 1906). Buona monografia. — 
WIKLMANN, Gesch. d. Idealismus, II, $ 69 e 70. — PicayeT, Gerbert, 
un pape philosophe, d’apres l’histoîre et d’aprés la legende (Parigi, 1897); 
Rosceliîn, théologien et philosophe, (Parigi, Alcan, 2* ediz., 1911). Cfr. la 
nostra analisi in Rev. néo-scholast., 1898, p. 75). — S. BARACH, Zur 
Geschichte d. Nominalismus vor Roscelin, 1866. — ADLHOCH, Roscelin 
und S. Anselm (Philosoph. Jahrb., Vol. 20, h. 4, 1907), completa la no- 
stra interpretazione del pseudo nominalismo di Roscellino. — G. Ca- 
NELLA, Per lo studio del problema degli universali nella scolastica (La 
scuola cattolica, Milano, 1904-1907). Generalità. — REINERS, Der ar?- 
stotel. Realismus in der Friihscholastik. Ein Beitrag z. Gesch. d. Uni- 
versalienfrage im Mittelalter (Aachen, 1907). Dello stesso: Der Nomi- 
nalismus în der Frithscolastik. Ein Beitrag zur Gesch. d. Universalien. 
frage în Mtttelalter. (Beitr. Gesch. Phil. Mitt., VIII, 5, 1910). Ripubblica 
in appendice la lettera di Roscellino ad Abelardo. Ben fatto. V. le 
nostre riserve nelle note di questo $ e più innanzi. — BUONAI1UTI, Un 
filosofo della contingenza nel secolo XI. Roscellino (Riv. storico-critica 
delle scienze teologiche, Roma, 1908). — EnpDRES, Die dialektiker und 
thre Gegner îm II Jahrb. (Philos. Jahrb. 1906). 


$ 2. — S. Anselmo. 


146. Vita ed opere. — Nato di famiglia patrizia 
ad Aosta, nel 1033, S. ANSELMO fu prima abbate dell’ ab- 
bazia di Bec (1078), ove conobbe il celebre Lanfranco, e 
poi arcivescovo di Cantorbery (1093). Fino alla morte, 
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nel 1109, egli spese senza parsimonia la sua vita per la 
scienza e per la Chiesa. 

Fra le sue opere la cui autenticità non è in dubbio, 
il Monologium e il Proslogium: (fra il 1070 e il 1078), il 
Liber apologeticus ad insipientem (in risposta allo scritto 
di Gaunilone, di cui parleremo più innanzi), il de fide tri- 
nitatis et de incarnatione Verbi, i dialoghi de Gramma- 
tico, de Veritate, de libero arbitrio, il cur Deus homo, 
sono le più importanti dal punto di vista filosofico. 

Si è potuto dire di S. Anselmo che egli era l’ultimo 
dei Padri della Chiesa e il primo degli Scolastici (1). Nu- 
trito di S. Agostino (2), a cui si riferisce con una predi- 
lezione speciale, egli tenta una prima sistemazione della, 
filosofia scolastica, e contribuisce largamente ad elevarla 
sopra le discussioni della logica formale. Con lui si fissano 
le basi della teodicea, la quale trova il suo fondamento 
nella metafisica. La sua psicologia, benchè incompleta, 
enuncia più d’una dottrina fondamentale della scolastica, 
come la distinzione di natura fra la sensazione e il pen- 
siero. Mille problemi affaticano il suo spirito, ed egli li 
riunisce in una sintesi capace di rivaleggiare con Ja sin- 
tesi antiscolastica di G. Scoto Eriugena. S. Anselmo fa 
pensare a Gregorio VII che, nell’ ordine religioso e po- 


(1) Il GRABMANN, 0p. ceé., p. 258, lo chiama il padre della scolastica, 
ma unicamente perchè applica il metodo dialettico alle cose della 
fede. Il DRAESEKB scrive invece : « on ne peut strictement appeler An- 
selme un scholastique » perchè il suo pensiero non è stretto dalle 
;morse della dialettica (R. de philos. 1909, p. 641). Cfr. (104). Se- 
condo noi, S. Anselmo è scolastico per ragioni filosofiche, perché 
cioè sì trovano in lui dottrine di metafisica, psicologia e di teodicea 
che entrano nel patrimonio della filosofia scolastica. 

(2) « Nihil potui invenire me dixisse quod non catholicorum Pa- 
trum et maxime beati Augustini scriptis cohaereat ». Mono/og. Pre- 
fazione. Non vi è dipendenza di S. Anselmo da Scoto Eriugena o dal 
Pseudo Dionigi. DRAESEKE. op. cit. Altro studio di Driseke sulle fonti 
del Monologium e del Proslogium in Neue Kirchl. Zeitschr. 1900, p. 243. 
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litico, condusse a termine l’organizzazione della Chiesa e 
definì le sue relazioni con lo Stato; è il Gregorio VII della 
scienza. Queste due figure sono la gloria dell’epoca di re- 
staurazione e di costituzione definitiva che fu il sec. XI. 
I numerosi studii comparsi in questi ultimi anni intorno 
a S. Anselmo hanno gettato una luce nuova su questa 
grande personalità che inizia la generazione degli scola- 
stici di vaglia. 

147. Filosofia e teologia. — Nelle formule in 
cui S. Anselmo compendia la sua teoria su questa ma- 
teria sì sente il soffio agostiniano. Crede ut intelligas. Cioè, 
dapprima la fede ha da dominare la ragione, perchè essa è 
purificatrice dell'anima, ma sopratutto la fede deve com- 
piersi per mezzo di uno studio razionale del contenuto 
del dogma, in altri termini, la filosofia deve porsi al ser- 
vizio della teologia. E, aggiungendo l’applicazione al prin- 
cipio, Anselmo intraprende la giustificazione razionale dei 
dogmi, facendo ciò non di meno alcune riserve sul va- 
lore dimostrativo dei-suoi argomenti (1). 

Cammin facendo, è portato a toccare parecchie que- 
stioni di filosofia. « S. Anselmo credeva di non fare che della 
teologia, mentre già covava l’ embrione della filosofia » (2). . 

148. Metafisica e teodicea. — Obbedendo a ten- 
denze predilette del suo tempo, S. Anselmo si accinge a 


(1) «Egli rasenta incoscientemente il razionalismo senza cadervi »- 
HeiTz, Essai historique sur les rapports entre la philosophie et la for 
de Bérenger de Tours à Thomas d’Aquin, (Parigi 1909), p. 63. GRAB- 
MANN, (op. ctt., I, p. 265 e seg.) non ammette questo sospetto di ra- 
zionalismo. 

(2) DomET DE VoRrcgEs, $S. Anselme. p. 328. Il crede ut intelligas 
non si applica quindi letteralmente che alla teologia. Il Domet de Vor- 
ges nota che questo aforisma ha, nel pensiero di S. Anselmo, un si- 
gnificato più vasto si riferisce alle disposizioni richieste in chiunque 

-vuol giungere al vero: « credere al vero è una disposizione necessa- 
ria per scoprirlo », op. cit. p. 135. 


+. tai a ll 


224 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


risolvere da metafisico tutti i problemi della filosofia, e, 
grazie al metodo che adotta, la sua metafisica si svolge 
intorno a un vasto sistema di teodicea. Questo metodo è 
la deduzione o il circolo sintetico, caro a S. Agostino: Dio 
come causa esemplare, efficiente e finale del mondo intel- 
ligibile e reale. 

Per questo, la teodicea di S. Anselmo è la prima che 
sia degna di questo nome, in questo periodo, e nel suo volo 
domina sospesa su tutti i trattati che in seguito intrapren- 
deranno lo studio razionale di Dio. Si può dire che con 
Anselmo la teodicea scolastica è una scienza perfetta: e che . 
in seguito « sebbene il fondo sia immutabile, ogni dottore 
lo tratta secondo il suo genio particolare » (1). Il Proslo- 
gium e segnatamente il Monologîium, che per la sua alta 
ispirazione ricorda le Confessioni di S. Agostino, non son 
altro che una lunga dissertazione su l’esistenza di Dio e 
la sua natura. 

Gli argomenti in favore dell’esistenza di Dio son ce- 
lebri e molti sono originali. S. Anselmo, conformandosi al 
“suo realismo, modella la realtà sull’ordine dei nostii con- 
cetti logici. Il Monologium contiene tre prove basate su 
questo processo; vi si trova al tempo stesso l’ispirazione 
platonico-agostiniana: 1.° Tutte le cose buone partecipano 
di una stessa bontà; questa bontà dev'essere buona in 
sè, nè può esser comunicata; essa è il bene supremo (2). 
2.° Tutto ciò che è ha l'essere per qualche cosa di unico, 
che esiste per sè medesimo al più alto grado. 3.° La mol- 
teplicità e la vasta gerarchia degli esseri provano che vi 
dev'essere una natura unica superiore a tutte, la natura 
divina (3). Ma S. Anselmo ha unito sopratutto il suo nome 


(1) DoMET DE VoRGES, op. cit., p. 261. 

(?) Lo stesso argomento viene applicato alla grandezza. 

(3) BABUMKER, Witelo, p. 290 e seg., GRUNWALD, op. cît., p. 30, 
dànno a questi argomenti un senso puramente logico e concettuale, 
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a un argomento chiamato « ontologico » e che viene svilup- 
pato dal Proslogium. Si può compendiare così: « Noi ab- 
biamo l’idea di un essere tale quale non possiamo rappre- 
sentarcene uno più grande. Ora, una simile idea implica 
necessariamente l’esistenza, poichè l’esistenza è una perfe- 
zione, che deve quindi appartenere all’essere che è il più 
grande. Quindi Dio esiste » (1). Quest'argomento passa dal- 
l'ordine soggettivo o ideale all’ ordine oggettivo o reale. 
Concepire un essere il più grande possibile e quindi che 
implica l’esistenza, non è lo stesso che affermare IRCRRRICASE 
obiettiva di questo essere (2). 


al contrario dello STOCKL. Gesch. d. Philos. d. Mitt., I, 163 che vuole 
trovarvi un accenno al principio di causalità, e del DOMET DE VoRGES, 
op. cit., p. 233 che le riavvicina alle prove di S. Tommaso. 

(1) Proslogium, Cap. II. « Si enim id quo majus cogitari non potest 
est in solo intellectu, idipsum quo majus cogitari non potest est quo 
majus cogitari potest. Sed certe hoc esse non potest. Existit ergo procul 
dubio aliquid, quo majus cogitari non valet, et in intellectu et in re ». 

(2) Gli storici non son d’ accordo sul significato e il valore di 
questo argomento. In questi ultimi tempi nuove e importanti discus- 
sioni sono state sollevate. Il Domet de Vorges, il Baeumker, ilGrunwald, 
il Fischer l’interpretano, come noi, in un senso logico, e vi vedono una 
nuova applicazione del realismo esagerato. Il Ragey Dom Adhock ed al- 
tri, difendono un’interpretazione psicologica. L'idea del perfetto non 
può spiegarsi in noi che subordinatamente all’esistenza oggettiva del 
perfetto. Prima dell’Adloch, il Van Weddingen aveva trovato nell’ ar- 
gomento l’espressione d’un istinto superiore il cui termine è l’assoluto. 
Descartes ha riprodotto l’argomento nella sua forma logica. Leibniz 
l’ha un po’ modificato, e « colorato » alla maniera di D. Scoto, fon- 
dandosi sulla possibilità dell’essere infinito. Quanto all’appellativo 
d’argomento ontologico, generalizzato specialmente dopo Kant, il 
Baeumker (op. cit., p. 297, n.) fa giustamente notare che è in funzione 
del kantismo, chiamando Kant prova ontologica ogni prova indipen- 
dente dall’esperienza e basata su una semplice analisi dei concetti. 
Questo appellativo non risponde nè al carattere proprio dell’aristo- 
telismo, nè a quello della scolastica, perchè la metafisica ha per oggetto 
l’ essere esistente e non l’idea a priori dell’ essere e delle condizioni 
soggettive della sua presenza mentale. L’argomento ontologico non 
ha niente di comune con l’ontologismo o la visione delle idee in Dio. 


15. — De Wulf. Storia fil. med. 
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Già un contemporaneo di S. Anselmo, il monaco Gau- 
nilone, attacca l'argomento ontologico, e sostiene che non 
è efficace per convincere un ateo. È lo stesso che dimo- 
strare l’ esistenza nell'oceano d’un’ isola che sia la più 
bella di tutte per l'immaginazione che ce ne formiamo (1). 

L’ argomento ontologico trovò dei partigiani e degli 
avversarii. Guglielmo d’ Auxerre lo fa suo; Guglielmo 
d’Auvergne, Alessandro d’Hales, Bonaventura vi si acco- 
stano; Duns Scoto lo colora (potest colorari illa ratio An- 
selmi). Altri, come Alberto Magno, Tommaso di Strasburgo 
Egidio di Roma ammettono che la proposizione: Dio esi- 
ste è evidente per intelligenze colte. Tommaso d’ Aquino 
rigetta la loro teoria e combatte vigorosamente tutte le 
prove a priori dell’esistenza di Dio (2). 

Intorno alla semplicità, immutabilità, eternità di Dio; 
su la sua scienza del mondo, il suo atto creatore e la sua 
presenza universale Anselmo scrive delle profonde disser- 
tazioni che diverranno il patrimonio comune della teodi- 
cea scolastica. 

La metafisica del vero è collegata strettamente con 
lo studio di Dio. « Res sunt verae quando sunt ut de- 
bent » scrive S. Anselmo nel dialogo de veritate. Ciò val 
quanto dire che egli non si occupa che della verità tra- 
scendentale, ontologica (l’u? debent è la conformità delle 
cose con la destinazione ad esse assegnata dalla loro es- 
senza, imitazione dell’essenza divina), sebbene, per giun- 
gere a questa definizione, egli parta dalla verità del giu- 
dizio. La verità è la rettitudine delle cose che la sola 
intelligenza può afferrare, veritas est rectitudo sola mente 


(1) Liber pro insipiente adversus Anselmum în Proslogw ratio- 
cinantem. 

(2) Sulla storia dell'argomento ontologico, v. @RUNWALD, 0p. cît., 
p. 87 e seg.; BAEUMERR, 0p. cit., p. 300-317; DoMET DE VORGES, op. 
cît., p. 280-298. 
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perceptibilis (1). Essa è eterna, trascende lo spirito che 
cambia, e deve trovare il suo fondamento in Dio. Si sente 
il discepolo di S. Agostino che parla. La dottrina meta- 
fisica di S. Anselmo, per quanto meno precisa della teoria 
tomistica, è esatta. 

149. Critica di Roscellino e realismo esage- 
rato.-— Roscellino applicò il suo antirealismo al dogma 
della Trinità, e finì al triteismo: se solo l’individuale ha 
l’esistenza, tre persone divine formano tre dei (1762). 
S. Anselmo combattè vigorosamente questa eresia, e ri- 
vendicò l’unità di Dio, in nome della sua infinità. La tesi 
di S. Anselmo è inattaccabile, ma tutti gli argomenti di 
lui non sono al riparo dalla critica. Infatti, cercando delle 
armi nello stesso arsenale del suo avversario, egli invocò 
le soluzioni del realismo esagerato a sostegno delle sue 
dottrine. Ad un estremo egli ne oppose un altro. 

Poichè S. Anselmo è realista. « Sarebbe stato anche 
realista esagerato se si prendessero alla lettera le sue 
espressioni. Ma noi dobbiamo fare una larga parte alla 
mancanza di precisione del linguaggio filosofico del se- 
colo XI » (2). Non è forse il realismo esagerato che ispira le 
sue prove dell’ esistenza di Dio ? « Colui che non com- 
prende, dice il filosofo di Bec, come più uomini sono specifi- 
camente un uomo solo, in qual modo comprenderà che più 
persone, delle quali ciascuna è Dio, sono un solo Dio? » (3). 

S. Anselmo non dette più dei suoi predecessori al 
realismo esagerato il significato rigoroso che l’ avrebbe 


(1) De Verttate, 11. 

(2) DomET DE VORGES, op. cît., p. 153 e Le milieu philosophique 
à l’époque de S. Anselme (R. de philos., 1909) p. 612. 

(3) « Qui nondum intelligit quomodo plures homines in specie 
sint unus homo, qualiter comprehendit quomodo plures personae qua- 
rum singula perfectus Deus est sint unus Deus? » De Fide Trini- 
tatis, 2. 
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condotto al panteismo e alla negazione stessa di tutta la 
sua teodicea: nuova prova che nella questione degli uni- 
versali bisogna valutare le soluzioni storiche, non da un 
punto di vista assoluto, ma tenendo conto delle circostanze 
proprie dell’epoca (1). 

150. Psicologia e morale. — S. Anselmo non ha 
lasciato un trattato di psicologia, ma tocca singole questioni 
di psicologia, e nella sua maniera di pensare si sente spesso 
l'influenza di S. Agostino. Egli conosce la distinzione essen- 
ziale delle facoltà sensibili e intellettuali, la distinzione 
della ratio e della voluntas; al tempo stesso stabilisce una 
divisione tripartita delle facoltà superiori, memoria, în- 
telligentia, amor (2), ma esita a pronunziarsi sui loro rap- 
porti con l’anima. La sensazione è un'attività dell'anima 
(Agostino); ma è irriducibile alla conoscenza intellettuale 
che penetra per astrazione l’essere intimo delle cose e si 
eleva fino alle sostanze spirituali e a Dio (3). Anselmo parla 
dell’origine sensibile delle idee, ma non tocca le difficoltà 
sollevate da questo problema; abbozza la teoria delle specie 
intenzionali senza dar loro il senso abusivo di cui certi sto- 
rici gli muovon rimprovero; s’indugia volentieri sulla cono- 
scenza immediata che l’anima ha della propria esistenza, 
semper sui meminit anima (4); e nella conoscenza intellet- 
tuale assegna alla luce divina un’influenza che fa pensare alla 
teoria agostiniana sul fondamento ultimo della verità (5). 


(1) Le soluzioni realistiche di S. Anselmo, quali sono espresse nel 
Monologium per es., non hanno niente di comune con la dottrina de 
Grammatico, che studia, non ciò che sono le cose, ma ciò che valgono 
le parole e le forme grammaticali del linguaggio. 

(2) Monologium, cap. XXXIII. 

(3) J. FIscHEBR, Die Erkenntnislehre Anselms von Canterbury, 
pag. 24 e seg, 

(4) Monolog., 46. Cfr. S. Agostino, (95). 

(5) Cfr. (95). Quanta namque est lux illa de qua micat omne verum 
quod rationali menti lucet. Proslog., c. 14. Cfr. FiscHER, op. cît., p. 49. 
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Sebbene egli ignori l'applicazione della teoria ilemorfica 
al composto umano e che faccia dell’ anima e del corpo 
due sostanze indipendenti (Agostino), S. Anselmo è pro- 
fondamente convinto dell’ unità dell’ essere umano, nella 
‘sua duplice natura materiale e spirituale. È esitante sul- 
l'origine dell'anima. a 

La sua morale è principalmente teologica. Risolve, 
presso a poco ‘come Ottone di Tournai, la trasmissione del 
peccato originale, e continua le teorie agostiniane sul 
male e la predestinazione (1). Il libero arbitrio l’ha sem- 
pre preoccupato, e consacra a questo soggetto due trat. 
tati. Definisce la libertà: la facoltà di conservare la ret- 
titudine della volontà (2). 

Anselmo esercita un’influenza considerevole sullo svi- 
luppo della scolastica. Il suo nome diviene un’autorità, e 
i teologi-filosofi del secolo XIII, principalmente i rappre- 
sentanti dell’antica scuola francescana, sì riferiscono vo- 
lentieri alle sue dottrine di metafisica e di teodicea. 


151. Bibliografia. — Edizione di Gerberon nel 1675 
(precede, la vita di S. Anselmo, del suo segretario Eadmer), ristam- 
pata nel 1721, e dal Migne, t. 158, 159. Su le opere falsamente attri- 
buite a S. Anselmo, v. HAuUREAU, Not. et extr. qqes.' ms. lat., IV, 
pagg. 92-320. i 

Su la cultura generale del secolo XI°. TAYLOR, op. cît., p. 280 e 
seg.; VAN WEDDINGEN, Essat critique sur la philosophie de S. Anselme 
(Mém. cour. Acad. Belg., 1875). Completo, ma prolisso; contiene errori 
storici; RaGEY, Histoire de S. Anselme, Parigi, 1890, 2 vol.; Luigi Vi- . 
GNA, S. Anselmo filosofo, Milano. Incompleto. DoMmET DE VoRrGES, 
S. Anselme (coll. Les Grandes Philosophes, 1901). Eccellente. Studio 
delle dottrine dal punto di vista dell’ evoluzione della Scolastica; 


(1) De concordantia praescientiae, praedestinationis et gratiae cum 
libero arbitrio. 

(2) Libertas arbitrii est potestas servandi rectitudinem volun- 
tatis propter ipsam rectitudinem (de lb. arb., 1). 
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BAINvEL, S. Anselme, (Dict. Thèol. Cathol., 1901). Studia il teologo, 
non abbastanza il filosofo. Parecchi studii son comparsi dal 1909 in 
occasione del centenario della morte di S. Anselmo (1109). La Revue 
de philosophie gli ha consacrato un fascicolo speciale (decembre 1959): 
studii sui tempi e l’ ambiente filosofico dell’ A. (Dufourq, de Vorges. 
Porée), su le sue fonti (Driseke). su l'argomento ontologico (Lepidi, 
Geyser, Adloch), sulla sua teologia e il suo ascetismo (Beurlier, Bainvel, 
Marechaux). — Su le prove dell’esistenza di Dio e su l'argomento on- 
tologico, che ha una bibliografia considerevole, v. specialmente i la- 
vori moderni, gli articoli di BERTIN (Congr. scientif. de Bruxelles, 1594); 
difende il valore dell'argomento. HurrauD (Revue Thomiste, 1895). 
FuzIER, La preuve ontol. de l’exist. de Dieu par S. Anselme (Congrès 
de Fribourg 1898). S. Anselmo avrebbe modificato il suo argomento 
nella sua risposta a Gaunilone. ADLHOCH, Der Gottesbeweiîs ds. h. An- 
selm (Philosoph. Jahrb. VIII, IX e X). Dello stesso: Roscelîn und 
S. Anselm, citato al n. 145 e: Glossen zur neuesten Wertung des An- 
selmischen Gottesbeweisse (ibîd., XV, 1903). BAEUMKER, 0p. c?èt., e GRUN- 
WALD, op. cît., n.° 135. DanieLs AuG. Quellenbeitrige und Untersu- 
chungen zur Geschichte des Gottesbeweises im dreizehnten Jahrhundert. 
mit besonderer Beriicksichtigung des Argum. in Proslogium des hl. An- 
selm (Beitr. Gesch. Phil. Mitt. VIII, 1, 1909). Risposta di Adloch alle 
critiche del Baeumker, in Philosoph. Jahrb., XXIII, 3, 1910. M. Es- 
SER, Finden sich Spuren d. ontol. Gottesbenweises vor dem hl. Anselm 
(Jahrb. Phil. Spek. Theol. XXIV, 3, 1910). Conclude per la negativa; 
Der ontologische Gottesbeweis und seine Geschichte, 1905. — Su le fonti 
v. gli studi citati del Driiseke. Su la psicologia: J. FIscHER, Die 
Erkenntnislehre A. von Canterbury (Bertr. Gesch. Phil. Mitt. X, 3, 1911). 
Studio analitico, poco di nuovo. — Su ragione e fede, v. GRABMANN, 
op. cit., n.° 120. MARECHAUX, A propos du fides quaerens intellectum 
de S. Anselme (Riv. Storica Benedettina. 1909) (1). 


(1) In occasione del centenario anselmiano sono apparsi diversi 
scritti intorno al filosofo nelle principali riviste italiane: Rassegna 
Nazionale (D’Isengard), Scuola cattolica (Vigna e Pasté), Civiltà cat- 
tolica, Rwista di Filosofia Neo-Scolastica, Rivista Rosminiana ete. Il 
P. E. Rosa ha pubblicato una monografia storica: S Anselmo d' Aosta 
(Firenze, Lib. Edit, Fior., 1909. (N. d. T.) 
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II. — LN FILOSOFIE NON SCOLASTICHE. 


152. G. Scoto Eriugena, padre dell’antiscola- 
stica. — Al contrario della maggior parte degli storici 
che fanno d’Eriugena (1) il primo degli scolastici, noi non 
esitiamo a chiamarlo il padre degli antiscolastici e il più 
temibile di essi durante questo periodo (2). Ragioni pura- 
mente filosofiche giustificano questa denominazione. Infatti, 
la dottrina d’Eriugena contiene dei principii filosofici che 
sono opposti ai principii scolastici, e che divengono il 
punto di partenza dei movimenti antagonistici. 

Con questo non abbiamo la minima idea di diminuire 
il significato storico di G. Scoto Eriugena. Invece lo dob- 
biamo considerare come una delle più spiccate personalità 
filosofiche dell’alto medio evo. Egli sorpassa l’età che fu 
sua. Mentre i suoi contemporanei balbettano di filosofia, 
e durante parecchi secoli i suoi successori si limitano ad 
agitare un ristretto numero di problemi, Eriugena elabora 
nel secolo IX una sintesi d’ispirazione panteistica. 


(1) Gli antichi manoscritti portano Johannes Scotus Eriugena. 
BAEUMKER, Jahrb. Philos. spekul. Theol. 1893, p. 346, n. 2. I testi ove . 
i contemporanei parlano di Scoto son riuniti dal TRAUBE, Monumenta 
Germ. Hist., Poetae Aevî Carolini, III, 318 (1896). 

(2) Un certo numero di storici fanno di Scoto uno scolastico 
per aver egli identificato filosofia medioevale e filosofia scolastica. 
UEBERWEG-HEINZE, Grundiss d. Gesch.d. Philos. Il Theil (1898) chiama 
Scoto « der friiheste namhafte Philosoph der scholastischen Zeit » 
(pag. 105). SAInT-RENÉ TAILLANDIER: « Non solo Scoto Eriugena è il 
padre della filosofia scolastica, ma sembra che egli ne racchiuda in 
sè tutti gli sviluppi ». Scot Eriugène et la philosophie scholastique. 
Parigi, 1845. Il DELACROIx, (R. synth. histor. 1902, p. 105), il BAEUMKER. 
(op. cît., p. 322) e il GLossNER (Iarhb. Phil. Spek. Theol. 1906, p. 408), 
ammettono che G. Scoto non può esser classificato fra gli scolastici; 
il GRABMANN, (op. cît., I, 208) lo contesta. 
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Fatto unico nel secolo IX, G. Scoto sa il greco, di cui 
Alcuino conosce appena l’alfabeto. Conosce inoltre i padri 
della Chiesa e cita frequentemente G. di Nazianzo, G. di 
Nissa, Massimo il Confessore, e sopratutto S. Agostino. 

153. Vita ed opere. — La vita di G. Scoto Eriu- 
gena è inviluppata di misteri. Nato fra l' 800 e 1’815, viene 
da paesi d'oltremare, dall’ Inghilterra, dalla Scozia o più 
probabilmente dall’Irlanda ove trovò una cultura che le 
scuole del continente non potevano più dare, e lo s’in- 
contra alla corte di Carlo il Calvo come il filosofo più 
stimato della scuola palatina. Una leggenda lo fa morire 
in età avanzata (dopo l’877), assassinato dai proprî scolari. 

Si possono distinguere due periodi della sua forma- 
zione letteraria. Fino all’851 si nutrì quasi esclusivamente 
dello studio degli autori latini (sopratutto S. Agostino), 
scrive il De praedestinatione e le sue glosse su Marciano 
Capella. A partire dall’858, egli comincia ad aver familia- 
rità con gli autori greci, e traduce e commenta le opere 
del pseudo-Dionigi (858), che erano state offerte nell’827 a 
Luigi il Buono in nome dell’ imperatore Michele il Balbo, 
da un’ ambasceria venuta da Costantinopoli (1). Traduce 
pure gli Ambdigua di Massimo il Confessore, e fa delle 
glosse su diversi opuscoli di Boezio (2). Ma l’opera sua 
principale dal punto di vista filosofico è il De divisione na- 
turae, in cui rimette a nuovo il neoplatonismo, accomodan- 
dolo alla dottrina cattolica. Scoto, senza conoscer Proclo, 
arriva a ricostituirlo. Secondo un procedimento didattico 


(1) JACQUIN. Le néo-platonisme de J. Scot. in R. sc. phil. et théol, 
1997, p. 678. Cfr. H. Omont, Manuscrit des ceuvres de S. Denys l’ Aréo- 
pagite envoyé de Constantinople à Louis le Debonnaire en 827 (Revue 
des études grecques, XVII, 1904, pp. 230-326). Già il papa Paolo I 
aveva inviato una copia delle opere del pseudo-Dionigi a Pipino nel 757, 
ma nessuno alla corte sapeva tradurlo (V. 128). 

(2) Identificati dal Rand. MANITIUS, op. cit., p. 388, che aggiunge 
una traduzione di Prisciano Lido, un estratto di Mastobio e poesie. 
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molto in voga nell'epoca carovingia, l’opera si svolge 
sotto forma di dialogo fra maestro e discepoli. 

Ove ha egli attinto questo neo-platonismo? Egli done 
averlo indovinato a traverso le opere del pseudo-Dio- ‘ 
nigi (98) e di Massimo il Confessore, ma è stato lui a 
dare un senso panteistico alle teorie del pseudo-Dionigi. 

Esponiamo i principii generali della metafisica e della 
psicologia d’Eriugena, per determinare, concludendo, le 
influenze che il filosofo palatino esercitò su la filosofia 
— medioevale. — 

154. Metafisica. — Principio fondamentale: non 
esiste che un solo essere, Dio, il quale per una serie di 
emanazioni sostanziali (participationes) (1) dà origine a 
tutte le cose. Lo Scoto distingue nel processo dell’Essere 
divino (natura, gdo, rav) quattro tappe successive: 

1.° La natura creatrice e increata (natura creans 
nec creata), ossia Dio nellà sua impenetrabile e primor- 
diale realtà. Come tale, l’Essere è inconoscibile (cfr. Fi- 
lone, Plotino, e la teologia negativa del pseudo-Dionigi), ed 
è al di sopra delle categorie. Queste non abbracciano una 
natura che non può essere nè espressa, nè concepita (2). La 
teologia dello Scoto non lascia di Dio che l’inesprimibile. 

2.° La natura creatrice creata (natura creans 
creata), ossia Dio in quanto contiene nel suo seno le cause 
primordiali degli esseri. In virtù di una progresstio fatale, 
l’Essere, in un secondo stadio, sì rende conto delle perfe- 
zioni contenute nell’abisso della sua entità (abyssus), e co- 
nosce in sè le cause primordiali di tutto ciò che un giorno 


(1) V. la nozione della partecipatio, De divîs. nat., III, 3, P. L., 
t. 122) c. 630. 

(2) Nam in ipsis naturis a Deo conditis, motibusque earum, 
categoriae qualiscumque sit potentia, praevalet. In ea vero natura 
quae nec dici nec intelligi potest, per omnia in omnibus deficit. /bi- 
dem, I, 15, c. 463. 
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deve manifestarsi nella esistenza fenomenica. Dio diviene, 
si forma in questa conoscenza (1). 

Associando queste vedute alla dottrina cattolica, G. 
Scoto ammette che l’Essere divino nel primo stadio è Dio 
Padre. Il Figlio di Dio è l'essere divino che conosce sè 
stesso come Causa primordiale del mondo. Lo Spirito Santo 
apparirà nella filosofia eriugeniana quando le cause pri- 
mordiali, contenute nel secondo stadio in seno all’ unità 
divina, si esteriorizzeranno in generi, specie, individui. 
Si ha allora: 

3.° La natura creata non creatrice (natura creata 
nec creans), ossia gli esseri realizzati nel tempo. Tutti 
gli esseri contingenti, tanto corporei che spirituali, non 
sono che uno sbocciare della sostanza divina, o secondo 
l’energica espressione di G. Scoto, Teofanie : la divinità 
scorre nelle viscere del mondo. A tale scopo egli fa deri- 
vare 6e6s da 0é%, correre (2). Il mondo è un immenso on- 
deggiare del divenire divino. In fondo a tutto si trova la 
stessa obota; gl’individui non differiscono fra loro che per 
certi accidenti, e la natura non è che ur enorme polipo, 


(1) Et creari et creare conspicitur divina natura. Creatur enim 
a seipsa in primordialibus causis, ac per hoc seipsam creat, hoc est, 
in suis theophaniis incipit apparere, ex occultissimis naturae suae 
finibus volens emergere, in quibus et sibi ipsi incognita, hoc est, in 
nullo se cognoscit, quia infinita est, et supernaturalis...... descendens 
vero in principlis rerum ac veluti seipsam creans in aliquo inchoat 
esse..... Creatur ergo et creat in primordialibus causis; in earum vero 
effectibus creatur et non creat. Ibîd., III, 23, col. 689. Cfr. III, 4, 
c. 633; III, 17, c. 673. 

(2) Ipse enim in omnia currit, et nullo modo stat, sed omnia 
currendo implet. /b:d., I, 12. Alcuni testi tentano di conciliare con 
questo monismo integrale una qualche distinzione di Dio e della crea- 
tura. Per es., III, 17, c. 675: « Totum vero quod creavit et creat, 
intra seipsam continere; ita tamen ut aliud sit ipsa, quia superes- 
sentialis est, et aliud quod in se creat ». 
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ehe stende ovunque le sue mostruose braccia. Dio di- 
viene negli esseri, pur essendo senza movimento (motus) 
e senza perder niente della sua immutabilità. Dopo di es- 
sersi formato nei principii primordiali (2* tappa), esso co- 
mincia a manifestarsi nelle teofanie che non son altro che 
gli ultimi risultati di quelli; la natura divina « emerge » 
dalle sue profondità che non si possono scandagliare, 
‘ove la sua infinità non gli permetteva di comprendersi in 
qualche essere, cioè in una delle categorie del conosci- 
bile: creando se stessa, per così dire, essa comincia a di- 
venire in qualche cosa (1). Fedele all'idea d’ emanazione 
digradante, e per far risaltare l’effusione gerarchica- 
mente ordinata di Dio nella vita universa, G. Scoto in- 
segna che il genere esiste prima della specie, la specie 
prima dell'individuo: ciò vuol dire che nella questione 
degli universali, Scoto è il più esagerato dei realisti. 
| Può siffatta efflorescenza di una sostanza divina unica 
nel mondo chiamarsi creazione ? No certamente nel senso 
preciso di questa parola. Per restare d’accordo col dogma 
cattolico G. Scoto interpreta la Scrittura in senso sim- 
bolico: Dio « si è creato nel mondo >». 
4.° La natura non creatrice e non creata (natura 
nec creata nec creans), ossia Dio, come termine dell’uni- 
verso. Tutto ciò che parte da un principio tende a ritor- 
nare a questo principio; il termine di un movimento è il 
ritorno verso il suo punto di partenza. Finis enim totius 
motus est principium suis non enim alio fine terminatur 
nisi suo principio a quo incipit moveri (2). Fatalmente 
Dio torna in se stesso: ciò importa la deificazione delle 
cose, 0éwats, la risoluzione cosmica in seno al gran tutto 


(1) V. nota precedente. 
(2) Ibid. V, 3. 
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(Cfr. Plotino e il pseudo-Dionigi). La causa universale at- 
tira a sè tutte le cose nate da lei, senza muoversi in 
niente e per sola efficacia della sua bellezza (1). 

155. Psicologia. — G. Scoto applica all’ uomo i 
principii fondamentali del suo panteismo. Eccone gl inse- 
gnamenti essenziali sulla conoscenza e sulla natura umana. 
L’uomo conosce col senso esterno (sensus exterior) le 
cose sensibili, col senso interno (sensus interior) l'essenza 
attraverso le realizzazioni fenomeniche di questa, con la 
ragione (ratio) le cause primordiali delle cose, con l’ in- 
telletto (intellectus) Dio nella sua realtà immutabile. 

Scoto, nè più nè meno dei suoi contemporanei, non 
sospetta le difficoltà nascoste nel problema della forma- 
zione della conoscenza. Egli ammette in noi una duplice 
maniera di conoscere: la via ascendente, partendo dalla 
conoscenza sensibile; la via discendente (gnosticus intui- 
tus), per la quale la ragione umana segue, allo scopo di 
conseguire la scienza, una via parallela alla sostanza 
divina nella sua autoformazione. Incosciente di se stessa 
(intellectus), la facoltà conoscitiva si conosce solo per 
mezzo della rappresentazione (ratio) dell’ essenze primor- 
diali. Per via di questa rappresentazione, essa comprende 
l’ essenza realizzata (sensus interior) e gli attributi sen- 
sibili di quella (sensus interior). Il pensiero umano è di- 
vino nel suo fondo, e segue i movimenti dell’ Essere 
divino. Inoltre la conoscenza umana è illimitata, poichè 
Dio stesso pensa in noi. 

In ogni uomo l’ anima è semplice e unica (2). Mai in 
ultima analisi l’uomo non è che una proiezione di Dio. 


(1) Ita rerum omnium causa omnia quae ex se sunt, ad sei- 
psam reducit, sine ullo sui motu, sed sola suae pulchritudinis vir- 
tute. /Idid., I, 75. Egli paragona questa attrazione a quella della ca- 
lamita. 

(2) Ibid., IV, 5, c. 754. 
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L'individuo è assorbito nell’Umanità. E questa Umanità 
alla sua volta è una col resto della natura. Moltipli- 
cando a proposito della Scrittura le sue glosse allegori- 
che, G. Scoto trasforma tutta la storia della caduta e del 
peccato originale alla maniera del simbolismo gnostico. 
La trasmissione del peccato originale trova nel suo pan- 
teismo una comoda spiegazione (cfr.. Ottone di Tournai). 

Il corpo primitivo « qual'è concepito nella seconda 
natura » era sprovvisto d’ imperfezioni; invece noi siamo 
in uno stato violento e di decadenza (Platone, Plotino). 
Il ritorno dell’ uomo allo stato primiero e poi nel seno di 
Dio si effettuerà per mezzo della redenzione del Cristo ; 
e siccome l’ universo intiero partecipa con l uomo della 
medesima sostanza, l’ evoluzione cosmica finale deve ope- 
rarsi per mezzo del Cristo. La Redenzione non è che un 
momento del processo naturale. Quando parla della deifi- 
cazione mistica e dei sette gradi della contemplazione, 
G. Scoto forza stranamente le speculazioni del pseudo- 
Dionigi e fa pensare alla mistica tedesca del secolo XV. 
- 156. Fede e ragione. — Da neoplatonico, G. Scoto 
non ammette distinzione fra il dominio della filosofia e 
quello della religione. « Quid est aliud de philosophia 
tractare nisi vera religionis, qua summa et principalis 
omnium rerum causa Deus et humiliter colitur et ratio- 
nabiliter investigatur, regulas exponere? » (1). La Scrit- 
tura è la fonte principale della nostra conoscenza di Dio, 
« sacrae siquidem scripturae in omnibus sequenda est 
auctoritas » (2). La ragione non violenta la Scrittura, 


(1) De div. praed. I, 1. P. L. t. 122, 357-358. Queste dichiara- 
zioni dello Scoto l’ hanno fatto classificare nel numero degli scolastici 
da un altro gruppo di storici che cercano nell’accordo della filosofia 
e della teologia cattolica il carattere essenziale della scolastica. E tut- 
tavia tra la filosofia di G. Scoto e quella di S. Anselmo o di S. Tom- 
maso, quale abisso! 

(2) De divis. nat., I, 64. 
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ma, illuminata com’è da Dio, ne fissa i dati (1). Lungi 
dal combattere il dogma, il filosofo palatino vuol rima- 
nere ad esso fedele; ma si è veduto che, alla maniera 
degli gnostici, egli dà alle Scritture un’ interpretazione 
allegorica, della quale la ragione in ultima analisi è 
l’ arbitrio. 
Può questa attitudine esser qualificata razionalistica? 
Si, ma in un senso tutto speciale, proprio del medio 
evo e che fa di questo razionalismo l’equivalente di ciò 
che altri chiamano teosofia (2). All’ opposto del raziona- 
lismo moderno, che in nome della ragione vuol rigettare 
qualsiasi rivelazione, G. Scoto fissa i dati rivelati in nome 
della stessa ragione. | 
157. Influenza di Gi. Scoto Eriugena. Seb- 
bene la filosofia di G. Scoto sembri essere stata incom- 
presa dai suoi contemporanei, essa esercitò su lo sviluppo 
del pensiero del medio evo occidentale un’ influenza con- 
siderevole, la cui azione si rintraccia fino al secolo XIII. 
Remigio d’Auxerre e Gerberto l’utilizzano nel secolo X; e 
Berengario vi si riferisce. Nel secolo XII Abelardo, Isacco 
di Stella, Garniero di Rochefort, Alano da Lilla sono al 
corrente delle sue dottrine, e Ugo da S. Vittore ne uti- 
lizza i lavori intorno al Pseudo-Dionigi. 
Il Clavis physicae di Onorio d’Autun è profondamente 
saturo del de divisione naturae (3). Quest’ opera è cono- 


—— 


(1) Il P. Jacquin nota giustamente che nel testo spesso citato: 
« Omnìs enim auctoritas quae vera ratione non approbatur infirma 
videtur esse. Vera autem ratio, quoniam suis viribus rata atque 
immutabilis munitur, nullius auctoritatis astipulatione roborari in- 
diget ». De div. nat., I, 69. L’autore dà il vantaggio alla ragione sul- 
l'autorità dei Padri, ma non su ogni autorità. JACQUIN, Le rationa- 
lisme de J. Scot., p. (48. Cfr. UEBERWEG, op. cit., p. 165. 

(2) Stòckl., per es. 

(3) EnpRES, Honorius Augustodunensis (Kempten, 1906, pp. 241 
245). L’ Endres cita lunghi passi del De div. naturae. 
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sciuta a Chartres, e molti maestri di quella scuola tiniscono 
a una specie di panteismo ove si trova l’ ispirazione di 
essa (1), Amaury di Bène, alla fine del secolo XII, vi 
attinge le sue teorie panteistiche (2); gli Albigesi si ap- 
pellano a G. Scoto Eriugena, e ciò spiega il perchè ai 
25 gennaio 1225 Onorio III condanna il De divisione 
naturae, già proibito da un concilio di Sens (3). Benchè 
il papa ordinasse di dare al fuoco l’opera del filosofo 
palatino, che veniva letta ancora în nonnullis munaste- 
riis et aliis locis (4), non si arrivò a metter l’opera fuori 
della circolazione letteraria. Nei secoli XIV e XV si 
ritrova in due cataloghi (5), e ne son giunti a noi diversi 
manoscritti. 

Le principali tendenze che hanno origine da G. Scoto 
Eriugena sono: 

1. Il panteismo. G. Scoto afferma la comunanza d’es- 
sere di Dio e delle creature; dà alle idee divine un senso 
evoluzionistico, poichè sono una tappa nella formazione 
dell'essenza di Dio; e nega l’ individualità delle sostanze. 
G. Scoto è un filosofo antiscolastico per il suo panteismo, 
essendo principii fondamentali della scolastica la distin- 
zione sostanziale di Dio e degli esseri contingenti nonchè 
l’individualità di ogni sostanza. Tanto vero che tutti i 
panteisti, coi quali gli scolastici ingaggiano la lotta, fino 
al secolo XIII, si appellano a G. Scoto Eriugena. Il filosofo 
palatino, oltre che panteista, è, a fortiori, un realista 
esagerato. 


(1) CLERVAL, op. cet., p. 245. 

(2) V. più innanzi. 

(3) Chartul. Univ. Paris. I, 106-107. 

(4) JACQUIN, L’influence doctrin. de I. Scot au debut du XIII s., 
pp. 104-106. L’autore crede che il papa potrebbe benissimo prender 
di mira certe abbazie cistercensi, Isacco di Stella, Garniero di Roche- 
fort e anche Alano di Lilla appartenente all'ordine cistercense. 

(5) MANITIUS, 0p. cèt., p. 329. 
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2. Il misticismo eterodosso o panteistico, che asse- 
gna come termine della vita mistica la coscienza del- 
l’ identità sostanziale dell’ anima con Dio. L'influenza 
di Scoto s'incontra in tutte le deformazioni popolari della 
mistica (1). 

158. Il monopsichismo umano. — Il De con- 
stitutione mundi del pseudo-Boezio confuta l'opinione di 
certi filosofi, partigiani dell'Anima del mondo (2), per i 
quali quest’ Anima unica conferisce agli uomini l’unità 
di razza e l'immortalità impersonale. « Secondo questa 
dottrina, nessun uomo è peggiore di un altro, poichè una 
medesima anima buona e immacolata risiede in tutti i 
corpi; ma si può dire che essa è più decaduta in un corpo 
che in un altro.... Secondo questa dottrina, inoltre nessun 
uomo muore, poichè egli non subisce separazione dal- 
l’anima, benchè sia separato dai quattro elementi ». 
Si tratta qui di preaverroismo? (3). Il nome è scelto male. 
Non si tratta qui che di una semplice applicazione della 
dottrina dell’ unità dell’ anima cosmica all’ uomo (4), e di 
un commentario logico delle dottrine di Macrobio. 


(1) Cap. III, art. III, $ 2. 

(2) « Sicut unus vultus in pluribus speculis et in uno speculo 
plures vultus apparent, ita una anima in pluribus rebus et ubique 
omnes vires suas habet licet in diversis habeat exercitium pro ha- 
bilitate corporum ». P. L., t. 90, c. 902. 

(3) ReNAN, Averroès et l’averroisme, Cfr. DUHEM, La physique 
néo-platonic., p. 45. 

(4) « Nullus homo videtur esse peior alio, quia una eademque 
anima bona et immaculata in sui natura est in omnibus corporibus, 
sed dicitur magis degenerare in uno quam în alio.... secundum hanc 
quoque sententiam nullus homo moritur, ita quod patiatur separa- 
tionem animae, quamquam separatur a quatuor elementis.... Praeterea 
dicunt quidam eamdem mundanam animam pariter cum humana 


anima. esse in homine.... sicque homines duas animas asserunt ha- 
bere ». Col. 903. - 
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Forse il trattato del Pseudo-Beda prende di mira le 
dottrine di Macario Scotto, al quale Ratramno di Corbie, 
nel suo trattato de quantitate animae, attribuisce una 
psicologia rassomigliante che egli si da la pena di con- 
futare (1). 


159. Bibliografia. — Opere di G. Scoto in Migne, t. 122 
(ediz. di Floss). I suoi commenti a M. Capella sono editi dall’ Hau- 
REAU, Not. et extr. ms. t. 20, 2 e p., 1862. TrauBE Monum. Germ. 
hist. Poetae lat. aevi Carolini, t. III, 1896. A. ScHMITT, Zwei noch 
unbenutzie Hss. des Joh. Scotus Ertugena, Bamberg, 1900. Man. del 
De div. naturae a Bamberg e PIEAnORSa; mostra che l’ edizione di 
Floss é insufficiente. 

Huser, Joh. Scotus Ertugena (Munich, 1862). — AsrIier, Me- 
moire sur Scot Eriugène au Congrès des sociétés savantes (Biblioth. 
école Chartres, t. 62). — DRAESEKE, J. Scotus u. dessen Gewahrsmén- 
ner în Divisione naturae (Bonwetsch-Seebergs Studien, IX, 2, Leip- 
zig, 1902) cfr. Zettschr. vissenschft. Theologie, XLVII, N. F. XII, 1. ove 
il Drtsecke utilizza e completa le conclusioni consimili del Brillan- 
toff (Influenza della teologia orientale su la teologia occidentale nelle 
opere di G. Scoto E. (Pietroburgo, 1898). E. K. Ranp, Johannes Sco- 
tus, Miinchen, 1906 (Quellen u. Untersuchungen z. latein. Philol. des 
Mittelalters, I, 2, di Traube). Sulle tonti del de Praedestinatione, 
opera anteriore, in cui il Pseudo-Dionigi non è ancora citato, v 
JACQUIN, Le neo-platonisme de J. Scot. (R. sc. philos. et théolog., 
1907, 674-685). Dello stesso: L’influence doctrinale de J. $S. au début 
du XIII s. (ibîd., 1901, pp. 104-106). Nota. E: Le rationalisme de J. 
Scot (ibid. 1908, pp. 745-746); MANITIUS, op. cît., pp. 323-333; BucH- 
WALD, Logos Begriff d. J. Scotàs Eriugena (Leipzig, 1881). Su la sua 
teoria degli astri: DuHEM, La phys. néo-platon. (R. quest. scient., 
1910, p.8). F. VERNET, ZBrigène (Dict.Théo 1. Cathol. fasc. XXXV, 1911, 
c. 401-434). Gran copia di documenti. | 


(1) Di questo trattato non è stata conservata che la lettera a 
Ottone di Beauvais. « Dicit namque quod omnis homo unus homo 
sit per substantiam. Quod si ita est, sequitur ut non sit nisi unus 
homo et una anima ». Mon. Germ. Hist., Ep. 6, 151, n. ll. 


16. — De Wulf. Storia fil. med. 
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III. — LA FILOSOFIA E LE CONTROVERSIE TEOLOGICHE. 


160. Posto che loro spetta in questa storia. 
— Fino dagli inizii del medio evo sorgono clamorose 
controversie, che in sè appartengono alla storia della 
teologia, ma delle quali non possiamo disinteressarci in 
una storia della filosofia medioevale. 

Prima di tutto, bisogna cercare sul terreno della teo- 
logia le origini di molti problemi di filosofia scolastica, 
nel senso che questi sorsero in occasione di controversie 
teologiche. Nel IX e X secolo, la disputa della prede- 
stinazione sollevò il problema della libertà umana e dei 
rapporti di questa con la provvidenza e la giustizia divina; 
la controversia pascasiana sulla presenza reale di Gesù 
Cristo nell Eucarestia dette origine alle dissertazioni su la 
sostanza e l’ accidente; il dogma della SS. Trinità sug- 
geri la discussione delle nozioni di natura, d’ individuo, 
di persona; il mistero della transubstanziazione provocò 
lo studio del divenire. La confusione che regna, nei primi 
tempi, tra la filosofia e la teologia, fa di queste contro- 
versie un terreno misto, e trascina i più ardenti a tra- 
sportare il metodo puramente razionale in delicate que- 
stioni dogmatiche. 

In seguito, vediamo coincidere quelle celebri discus- 
sioni con l'avvento di una falsa dialettica, che toccò il 
suo apogeo nel secolo XI, e rassomiglia a un movimento 
parassitario della filosofia (742). Questa sofistica venne 
applicata ai dogmi che si voleva discutere; uomini come 
Gottescalco, Berengario, Roscellino non ne vanno esenti. 
Tutti mettono in pratica in diversa misura il motto di Be- 
rengario: per omnia ad dialecticam confugere. 

Una reazione si produsse da parte di un gruppo di 
teologi, uomini pratici prima di tutto, che accusarono la 
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dialettica stessa degli abusi di cui certi dialettici si 
rendevano colpevoli. L’autorità religiosa intervenne, e le 
sue proibizioni furono talora eccessive. 

La reazione dei teologi scrupolosi passò la misura. 
Ma ‘a poco a poco vediamo delinearsi una tendenza nuova . 
che cerca di conciliare i diritti della ragione e dell’ au- 
torità. A partire da questo momento si cominciano a 
stabilire le vere relazioni della teologia e della filosofia. 

161. Principali controversie teologico-filosofi- 
che. — 1. La controversia su la predestinazinne e la 
libertà. Un monaco d’Orbais, GOTTESCALCO, contempora- 
neo di Rabano Mauro, attinse nello studio di S. Agostino 
dei dubbii sulla conciliazione della libertà umana e della 
grazia divina. Ammettendo una predestinazione assoluta 
per i buoni come per i cattivi, egli conclude che l’uomo 
è il trastullo di Dio, e che non vi ha nè libertà nè respon- 
sabilità. | 

Se si pensa alle contradizioni che le asserzioni ana- 
loghe di Giansenio provocarono nei tempi moderni, si 
comprenderà facilmente la preoccupazione generale dei 
pubblicisti del IX secolo. RaBANO MAURO, e sopratutto 
Incmaro di Reims (806-882), e poi in seconda linea il dia- 
cono FLORO di Lione, si costituirono difensori della libertà 
umana. RATRAMNO di Corbie, SERvATO Lupo abbracciarono 
il partito di Gottescalco; mentre avversarii e partigiani di 
Gottescalco si stringevano la mano contro G. Scoto Eriu- 
gena il quale, era intervenuto, anch'egli, in questa lotta, 
ma per formulare contro di Gottescalco una teoria non 
meno ardita. La dottrina di Gottescalco fu condannata 
nei sinodi di Magonza (848) e di Quiercy (849). 

2. La controversia della transubstanziazione. BE- 
RENGARIO di Tours (998-1088), uscito dalle scuole di 
Chartres, le cui idee su gli universali sembrano doverlo 
classificare fra gli antirealisti, sfigurò il dogma della 
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transubstanziazione eucaristica, ravvicinandolo alla dot- 
trina aristotelica su la sostanza e l’accidente. Le qualità 
accidentali del pane e del vino (colore, figura, sapore etc.), 
egli dice, non potrebbero mantenersi senza il fondo in- 
timo che le sostiene, e che Aristotele chiamò la sostan- 
za (1). Ne conclude che il Vangelo non può parlare di 
vera transubstanziazione, e che il corpo e il sangue di 
Gesù Cristo non si trovano nelle specie sacramentali 
che in una maniera velata. Spirito inquieto e tempera- 
mento focoso, Berengario mise in iscompiglio le scuole. 
LANFRANCO (circ. 1010-1087), lo combattè, e ADELMANNO di 
Liegi (1048), DURANDO DI TROARN, UGO DI BRETEUIL, 
altri vecchi condiscepoli di Berengario alla scuola di Char- 
tres (2), sorsero ugualmente contro le sue teorie; ma 
furono necessarii non meno di vent’ anni di lotta e quat- 
tro sinodi per ridurlo al silenzio. 

3. Il triteismo di Roscellino. Roscellino deve la sua 
celebrità più al triteismo di cui si fece il promotore che 
alla sua dottrina antirealista (742). Egli fece delle tre 
persone divine tre esseri indipendenti, alla maniera di 
tre angioli: se l’ uso lo permettesse, diceva, si potrebbe 
affermare veramente che vi sono tre dei. Altrimenti, con- 
tinuava, sarebbe necessario che Dio Padre e lo Spirito 
Santo sì fossero incarnati al tempo stesso che Dio Fi- 
glio. — Per salvare le apparenze del dogma, Roscellino 
ammetteva che le tre persone divine non hanno che una 
volontà e una stessa potenza (3). 


(1) Berengario ebbe dei precursori in RATRAMNO di Corbie 
(+ apr. 863, De quantitate animae), ed ErIGERIO abbate di Lobbes, 
che furono combattuti da Pascasio RADBERTO o Radberto di Corbie 
($ circ. 860) autore del De corpore et sanguine Domini. 

(2) CLERvAL. op. cit. pp. 64 e 131 a. 141. 

(3) Audio... quod Roscelinus clericus dicit in Deo tres personas 
esse tres res ab invicem separatas, sicut sunt tres angeli, ita tamen 


LE CONTROVERSIE TEOLOGICO-FILOSOFICHE 245 


Questo triteismo caratteristico (1), che S. Anselmo. 
e Abelardo son concordi nel combattere anche dopo la 
conversione del suo autore, ci sembra un’ applicazione 
non dubbia dell’ antirealismo di Roscellino (2). Se le tre 
divine persone, dice questi, non formano che un solo Dio, 
tutte e tre si sono incarnate, ciò che non si può ammet- 
tere. Vi sono dunque tre sostanze divine, tre dei, come 
vi sono tre angeli, perchè ogni sostanza costituisce una 
individualità: asserzione fondamentale dell’ antirealismo. 
Un intimo legame riannoda le idee del teologo a quelle 
del filosofo. 
162. I teologi avversarii della dialettica. — 
La pretensione che accampavano certi dialettici di porre 
la dialettica e la sofistica al di sopra dell’autorità, e le 
eresie alle quali fece capo questo modo di trattare le que- 
stioni dogmatiche, ispirano il programma di un partito di 
teologi reazionarii, i quali, più o meno ostili a ogni filo- 
sofia, non ammettevano altro metodo teologico che lo 
studio letterale delle Scritture. Questo movimento di’ op- 
posizione si riaddentella strettamente a un tentativo di 
riforma della vita religiosa, a un ritorno alle tradizioni 
pure della vita monastica. Se ne trovano traccie nei mo- 
nasteri dei religiosi di Cluny in Francia, e dei Benedet- 
tini in Germania. Le personalità più spiccate di questo 
gruppo appartengono al secolo IX: in Italia P. Damiani, 
in Germania Manegold di Lautenbach e Otloh di S. Em- 
meram. Lanfranco merita di essere classificato a parte. 


ut una sit voluntas et potestas, aut Patrem et Spiritum sanctum 
esse incarnatum; et tres deos vere posse dici si usus admitteret. 
Lettera di S. Anselmo a Folco. 

(1) Contra PicAveT, Roscelin, etc., p. 2B. 

(2) Cfr. il nostro art. Les récents trav. sur l'hist. de la phi. méd. 
(R. Néèo-schol., 1898, p. 74). | 
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163. P. Damiani, Otloh di S. Emmeram, 
Manegold di Lautenbach. — PIER DAMIANI (1), nato a 
Ravenna nel 1007 morto nel 1072, monaco eremita, è un 
detrattore della scienza mondana e delle arti liberali. 
Egli considera la dialettica come un superfluum: e si leva 
contro i religiosi che fanno poco caso della regola di 
S. Benedetto e prediligono le regole di Donato (parvi- 
pendentes siquidem regulam Benedicti, regulis gaudent 
vacare Donati) (2). Egli stesso tuttavia si è lasciato andare 
a fare dei ragionamenti in un opuscolo, dedicato a Didiero 
di Montecassino sotto il titolo: De divina omnipotentia. 
Commentando il detto del salmista: omnia quaecumque 
voluit, fecit, P. Damiani vi rivendica per Iddio un’onni- 
potenza assoluta, grazie alla quale, se volesse potrebbe 
fare che ciò che è stato fatto nel passato, non sia fatto. 
Certo, dice, una simile asserzione sembra violare il prin- 
cipio di contradizione; ma questo principio non vale che 
per i ragionamenti umani (0rdo disserendi) e la debole 
natura; esso non riguarda la maestà di Dio e le conoscenze 
sacre. Così, se avviene qualche volta (quando), e a titolo 
di eccezione, che la dialettica, si occupi di materie teo- 
logiche, essa deve, senza pretenderla a maestra, collo- 
carsi al servizio del dogma. La servitù della filosofia è 
il corollario del suo non-valore e della sua insufficienza. 
« Quae tamen artis humanae peritia, sì quando tractan- 
dis sacris eloquiis adhibetur, non debet jus magisterii 
sibimet arroganter arripere, sed veluti ancilla dominae 
quodam famulatus obsequio subservire » (3). 

È questa la celebre frase, così spesso snaturata, in 
cui si è voluto scoprire la prova del disprezzo che tutto 


(1) Cfr. CAPECELATRO, Storia di S. Pier Damiano e del suo tempo. 
Roma, 1887. (N. d. T.). 

(2) De perfectione monachorum, c. 11, P. L., 145, 806 c. 

(3) C. 5., P. L. 145, c. 603. | 
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il medio evo avrebbe professato per la ragione. In verità 
essa è l'eco del sentimento di un gruppo ristretto di 
teologi che i grandi scolastici del secolo XIII avrebbero 
sconfessato. 

Si trovano le stesse vedute in MANEGOLD DI LAUTEN- 
BACH (2° metà del IX secolo). Il suo Opusculum Mane- 
 goldi contra Wolfelmum Coloniensem tende a dimostrare 
la contradizione degli antichi filosofi con i dottori cat- 
tolici. | 
Quanto a OTLOH DI S. EMMERAM a Ratisbona (circa 
il 1010-1070), senza condannare la scienza profana per 
se stessa, cioè le arti liberali e la filosofia, egli ne vieta 
l’uso ai monaci, avendo questi rinunziato al mondo per 
consacrarsi alla scienza divina (res divinae). 

164. Lanfranco e glVinizii del metodo dialet- 
tico. — Dopo che ebbe percorso la Francia, da una scuola 
all’altra, Lanfranco si ritirò nell'abbazia del Bec che, sotto 
la sua direzione, acquistò una. rinomanza illustre (ma- 
gnum et formosum litteraturae gymnasium) (1). Benchè 
possa venir classificato fra gli avversarii della dialettica, 
il celebre contradittore di Berengario merita un posto a 
parte. Le arti liberali e la filosofia non son cattive in se 
stesse; solo il loro uso abusivo ed esclusivo in materia teo- 
logica è degno di condanna (non artem disputandi vitu- 
perat, sed perversum disputantium vsum) (2). Lanfranco 
stesso ci fa sapere che, nel suo insegnamento teologico, 
ricorreva — sia pure timidamente — al ragionamento 
filosofico (3). 

Così una nuova tendenza va formandosi, la quale s'’ in- 
contra in altri teologi di quel tempo, come Guglielmo di 


(1) Guirraume DE MALMESBURY, De gestis Pont. Angl., l. I, 
P. L., t. 179, c. 1459. | 

(2) Mine, P. L., t. 150, c. 323. 

(3) Enpres, Die Dialectiker, etc., p. 33. 
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Hirschau e Anselmo di Cantorbery. Essa trova la sua 
base negli scritti teologici di Boezio, e giungerà alla co- 
stituzione di un duplice metodo teologico nelle scuole di 
Abelardo, di Gilberto Porretano e di San Vittore (Ca- 
pitolo III, Art. III, $ I). 


165. Bibliografia. — Gli elementi della controversia 
su la predestinazione sono stati riuniti da Gilberto Mauguin nel 1650 
(2 vol. in 4). Opere di Lanfranco in Migne, P. L. 150. L'attribuzione 
dell’ Elucidarium sive dialogus de summa totius christianae theologiae 
è dubbia. 

ENDRES, Lanfranc'8 Verhdltniss' zur Dialectih (Der Katholik., 
1902, pp. 215-231). Ben fatto. Corregge l’errore che fa di L. un av- 
versario della speculazione. — W. BurGER, Rhabanus Maurus, der 
Begriinder v. theolog. Studien in Deutschland (ibid., pp. 51 e 122). Su 
Icmaro: SCcHRORS, Hincmar, Erzbischof von Reims (Friburgo 1884), 
ManitIUS, op. còt., 339. — Su Radberto e Ratramno di Corbie, Ma- 
NITIUS, Op. cît., 401-417. Su Berengario: SCHNITZER, Berengar von 
Tours, sein Leben u. seine Lehre; GRABMANN, op. cit., 218-224; UE- 
BERWEG, 0p. cè., p. 178. — VERNET, Bérenger de Tours (Dict. Théol. 
Cathol., fasc. XII, p. 729). — PICAVET. Les discussions sur la liberté 
au temps de Gottschalce, de Rhaban Maur, d’' Hincmar et de J. Scot 
(Parigi, 1876). — GABRIEL BRUNHES, La foi chrétienne et la philoso- 
phie au temps de la renaîssance carolingienne, 1903. Monografia ben 
fatta. EnpRES, Die Dialektiher und ihre Gegner în X1. Jahrh. (Philos. 
Jahrb., 1906). — Su Otloh: DUMMLER, Uedber d. Mbnch Otloh v. Em- 
meram (Sitz. d. k. pr. Akad. Wiss. Berlin, 1895, 2 p. 1070): ENDRES, 
Otloh’s von St Emmeram Verhdltniss zu den freien Kilnsten (Philos. 
Jahrb., 1904, pp. 44, 72 e 1906, H. I); Petrus Damiani und die welt- 
liche., Wissenschaft (Beitr. Gesch. Phil. Mittel., VIII, 8, 1910). Ben 
fatto; Manegold von Lautenbach (Hist. polit. Blitter, 1901, p. 127, 389- 
486): GRABMANN, op. cit., 178-246. Esposizione generale. 
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CAPITOLO TERZO. 


La filosofia nel secolo XII. 


166. Riassunto. — Il secolo XII dà alla filosofia 
medioevale l’ aspetto definitivo, fissa la concezione reli- 
giosa, sociale e artistica dell’ occidente; esso fa spiccare 
i tratti etnici dei popoli chiamati ad avere la preponde- 
ranza nella politica. 

Le scuole di Chartres e di Parigi sono il teatro delle 
lotte più vivaci. Chartres, durante la prima metà del 
secolo XII, è il più intenso focolare di cultura. Poi la 
sua celebrità va diminuendo di fronte alla rinomanza 
delle scuole di Parigi il cui allargarsi, alla fine del se- 
colo XII, conduce alla creazione della prima università 
del medio evo. 

Una tensione straordinaria si manifesta nelle idee filo- 
sofiche, e dà origine a movimenti complessi e disparati. 
La scolastica (Art. I) risolleva con maggiore accanimento 
il problema degli universali, e la rivelazione di nuove opere 
logiche di Aristotele attizza il fuoco delle discussioni. Il 
realismo esagerato ($ I) suscita da ogni parte contradit- 
tori che, sotto le forme più varie ($ 2), tentano di conci- 
liare l’ individualità dell'essere reale e la generalità del- 
l'essere concepito. 

Abelardo appare come un lottatore di vaglia nella mi- 
schia, dei sistemi, ma la sua reputazione è superiore al 
merito, e il contemporaneo Gilberto Porretano cooperò 
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ben più di lui alla soluzione definitiva ($ 3). Al tempo stesso 
i metodi dialettici vanno pefezionandosi, la terminologia 
divien più precisa, e importanti dottrine si costituiscono. 
| Benchè negli scolastici del secolo XII non si trovi il ca- 
rattere pienamente armonico delle grandi sistemazioni, -si - 
hanno tentativi di sintesi degni d’ attenzione, comeli la- 
vori di Giovanni di Salisbury e d’ Alano da Lilla. ($ 4). 

In contrasto colla scolastica (Art. II) si manifestano 
diverse scuole panteistiche, che derivano in linea retta da 
G. Scoto Eriugena. Anche l’epicureismo materialistico alza il 
capo e s'incarna nelle dottrine dei Cattari e degli Albigesi. 

Al tempo stesso un intenso movimento teologico (Ar- 
ticolo III) si svolge, e sembra che le discussioni si con- 
centrino intorno al dogma trinitario e cristologico (1). Mal- 
grado le opposizioni, e dopo varii tentennamenti, il metodo 
cosidetto dialettico, trionfa e il suo avvento apre l’era più 
brillante della storia della teologia dogmatica ($ 1). In 
ultimo, si assiste a una rinascita intensa del misticismo 
ortodosso a S. Vittore, ove una personalità spiccata riu- 
nisce in sè la triplice qualità di filosofo, teologo e mistico. 

Da tutti i punti di vista, il secolo XII annunzia e 
prepara l’apogeo della speculazione mediocvale. 


I. — LA SCOLASTICA. 


$ 1. — Il realismo esagerato (1° metà del sec. XD 


167. Divisione. — Durante la prima metà del se- 
colo XII assistiamo a una rivincita del realismo esagerato 
che attribuisce una entità universale all'oggetto dei no- 
stri concetti specifici e generici, senza nondimeno sotto- 
scrivere all’unità panteistica dell’essere o della sostanza. 
Le teorie realistiche del secolo XII possono dividersi in 


(1) GRABMANN, op. cit., II, 7. 
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due gruppi principali: 1.° Le tesì di Guglielmo di Cham- 
peaux; 2.° Il realismo di Chartres. | 
168. Primo gruppo: le tesi di Guglielmo di 
Champeaux. — Il primo nome che incontriamo è quello 
di GUGLIELMO DI CHAMPEAUX, nato a Champeaux nel 1070, 
morto vescovo di Chalons nel 1120. Nella sua giovinezza 
aveva seguito le lezioni di Manegoldo di Lautembach, di 
Anselmo di Laon, alla celebre scuola di Laon che al prin- 
cipio del XII secolo era fra le più frequentate d’ Eu- 
ropa. Nel 1103 occupa una cattedra alla scuola della cat- 
tedrale di Parigi, e v’ insegna teorie diametralmente oppo- 
ste a quelle di Roscellino, che aveva udito a Compiègne. 
Anch'’ gli per altro trovò un oppositore nella persona di 
uno dei suoi allievi, Pietro Abelardo. 

Le fonti principali per l'intelligenza della dottrina di 
G. di Champeaux sono le opere di Abelardo e il trattato 
de generibus et speciebus. I suoi trattati di dialettica 
sono perduti; fra le altre sue opere citiamo un libro di 
Sentenze, di cui il Lefèvre ha pubblicato alcuni estratti (1). 

G. di Champeaux, secondo Abelardo e il trattato de ge- 
neribus, avrebbe sostenuto successivamente varie opinioni 
sugli universali. Ecco le diverse evoluzioni del suo pensiero: 

1.° Teoria dell'identità. L'essenza universale è unica e 
identica in tutti gli esseri a quella subordinati, e in ognuno 
essa è contenuta secondo la sua realtà totale; l’individuo 
non è che una modificazione accidentale della sostanza 
specifica; la specie, un accidente dell’essenza generica (2). 


(1) G. LEFÈVvRE, Les variations de G. de Champeaux et la que- 
stion des universaux. Étude suivie de documents originaux (Lille, 1893). 

(2) Erat autem (Willelmus) in ea sententia de communitate uni- 
versalium, et eamdem essentialiter rem totam simul singulis suis inesse 
adstrueret individuis: quorum quidem nulla esset in essentia diver- 
sitas, sed sola multitudine accidentium varietas, Abel. op., ed. d’Am- 
boise, p. 5. — La stessa formula si ha nel De generibus et speciebus 
(pubblicato dal Cousin in Ouv. înéd. d’ Abélard), p. 513. 
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Si ebbe buon giuoco per porre in ridicolo questa dot- 
trina: se è vero che ogni uomo è tutta la specie umana, 
questa è contenuta tutta intiera in Socrate che è a Roma, 
e in Platone che è ad Atene. Ma siccome Socrate, con- 
tiene tutta l'essenza umana, ne viene che egli sarà pre- 
sente ovunque questa si trovi, è perciò al tempo stesso, 
a Roma e ad Atene, ciò che è assurdo (1). 

Perseguitato dalle satire di Abelardo, Guglielmo do- 
vette abbandonare la scuola di Notre-Dame (1108). Qual- 
che tempo dopo insegnava alla scuola di S. Vittore, che 
egli avrebbe fondata, una nuova teoria. 

2.° Teoria dell’indifferenza. « Sic autem istam tunc 
suam correxit sententiam ut deinceps rem eamdem non 
essentialiter, sed indifferenter diceret » (2). Guglielmo si 
arrende agli argomenti dei suoi avversarii e volta le spalle 
al realismo esagerato, ed eccolo che sottoscrive all’ « in- 
differentismo », una soluzione destinata ad avere un gran 
successo negli inizii del secolo XII (p. 264). Abelardo ag- 
giunge che Guglielmo, battuto anche nelle sue nuove trincee, 


(1) De generibus et speciebus, p. 514. In un trattato anonimo sui 
generi e le specie si trova questa confuta delle belle menzogne (pu/- 
chra mentientes) del realismo, (HauREAU, Not. et extr. de qqes. man. 
lat. V, 306): « Sed quotiescumque homo qui est in Socrate agit vel 
patitur. et homo qui est in Platone agit vel patitur, cum sit eadem 
substantia, et sic (Platone) agente aliquid, agit Socrates et quaelibet 
alia substantia, et flagellato Socrate, flagellatur quaelibet alia sub- 
stantia quod est inconveniens et etiam haeresis » (n. 17813, B/. nat., 
fol. 16). 

(2) Cousin, Quvr, inéd. d’ Abélard, p. 6. In questo testo l’Hauréau 
legge individualiter invece di indifferenter (Not. et extr. de qqes. man. 
lat., V, 324, e Hîist. philos. schol., I, 338). In questo caso G. di Cham- 
peaux non sarebbe il promotore della teoria dell’indifferenza. Noi pre- 
feriamo leggere col Cousin indifferenter, perchè qual senso si potrebbe 
dare alla formula che ci dà l’ Hauréau: « la stessa realtà esistente se- 
condo la sua individualità, in tutti gli individui; ut eamdem indi- 
vidualiter rem totam simul singulis suis inesse adstrueret? ». 
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avrebbe reso le armi (1); ma non bisognerà qui fare una 
parte alla spavalderia ormai ben conosciuta di Abelardo? 
Le Sentenze di Guglielmo contengono senza dubbio una 
terza formula, ma essa, come l’indifferentismo, è d’ ispi- 
razione antirealistica, e non fa che completare quello. 
Siamo alla: 

3.° Teoria della somiglianza delle essenze. Queste 
sono realmente moltiplicate negli individui, sebbene simili 
in ognuno di essi (2). Roscellino e Abelardo non dicono 
diversamente (3). 

169. Secondo gruppo: il realismo di Chartres. 
Bernardo di Chartres. — La scuola di Chartres, fon- 
data da Fulberto, è nel secolo XII una rocca del plato- 
nismo e del realismo esagerato (4). BERNARDO DI CHAR- 
TRES — che non bisogna confondere con BERNARDO DI 
Tours (Silvestris) o BERNARDO DI MOÈÉLANS (5) — apre 
l'interessante serie dei maestri di Chartres. Egli insegna 
prima del 1117, e in quell’anno conta Gilberto Porretano 
fra i suoi uditori; più tardi (prima del 1120), Guglielmo 
di Conches e Riccardo Vescovo assistono alle sue lezioni. 
Divenuto cancelliere della chiesa di Chartres (dopo il 1119), 
Bernardo morì prima del 1130. 


(1) Cum hanc ille correxisset. immo coactus dimisit senten- 
tiam, etc. Cousin, #24. 

(2) Ubicumque personae sunt plures, plures sunt et substantiae.... 
Non est eadem utriusque (scilicet Petri et Pauli) humanitas, sed si- 
milis, cum sit duo homines. Guillelmi Compellensis Sententiae vel 
Quaestiones XLVII, ed. Lefevre. p. 24. 

(3) Tale non è l'opinione del Lefèvre. Essendo la seconda e la 
terza formula opposte al realismo esagerato, si può dire col DEHOVE 
(op. cit., n. 171, p. 52), che G. di Champeaux non difese che due dot- 
trine: il realismo esagerato che egli può ripudiò per adottare formule 
antirealistiche. 

(4) Tuttavia vi furono anche degli antirealisti a Chartres. — 
CLERVAL, op. cît., p. 266. Cfr. più innanzi, Gilberto Porretano. 

(5) Ibid., pp. 158 e seg. 


254 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


Lasciò un trattato De expositione Porphirii. Per 
mezzo di G. di Salisbury che lo chiama perfectissimus 
inter Platonicos saeculi nostri (1), possediamo inoltre 
alcuni brevi fragmenti di opere perdute. Bernardo non 
è psicologo, ma vale per la sua metafisica e la sua co- 
smologia. 

Il filosofo di Chartres attribuisce l’ esistenza obdiet- 
tiva universale, non solo all’essenze specifiche e generiche, 
ma anche agli accidenti. A rigore, queste realtà universali 
meritano sole il nome di essere, perchè le cose sensibili 
non sono che ombre le quali svaniscono dopo una fugace 
apparizione: siamo al realismo esagerato nella sua espres- 
sione più vicina al platonisme antico. 

Bernardo determina il posto che spetta a queste 
essenze nel mondo metafisico. Egli riconosce una triplice 
categoria dell’essere: Dio, realtà suprema ed eterna; la ma- 
teria, tratta dal niente per l’atto creatore di Dio, e che per 
la sua unione con le idee dà origine al mondo sensibile; le 
Idee o forme prototipe, mediante le quali il mondo delle 
esistenze e dei possibili è presente da tutta l’eternità allo 
sguardo dell’intelligenza infinita. Quali relazioni stabilisce 
il filosofo di Chartres fra questi tre principî ? Secondo 
G. di Salisbury, lo storico delle teorie di Bernardo di 
Chartres, questi avrebbe variato di dottrina: ora avrebbe 
frapposto tra le Idee, immanenti alla divinità, e le cose 
caduche, un principio intermedio, le forme native, copia 
delle Idee divine nella materia e distinte da queste (2); 
ora invece avrebbe insegnato la compenetrazione îmnme- 
diata della materia da parte dell’Idea, e cioè identificata 
l’Idea divina e la forma nativa (3). 


(1) Metalog. IV, 35, P. h., t. 199, c. 988. 
(2) Ibid. 
(3) Ibid., 11, 17, c. 875. 
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Se fosse vera questa seconda interpretazione, Bernardo 
sarebbe panteista, e noi dovremmo classificarlo fra gli an- 
tiscolastici. Ma per far ciò bisognerebbero delle dichiara- 
zioni formali, che non si trovano davvero sulle labbra del 
filosofo di Chartres. Questo dubbio è dissipato poi dal fatto 
che egli insegna la creazione della materia nel tempo. 

Bernardo concepisce la materia primordialis dell’uni- 
Verso come una massa già costituita, ma caotica (Timeo),. 
a cui un principio immanente, la forma, fa subire una 
vicenda di trasformazioni. Questo dinamismo, che falsa la 
dottrina aristotelica dell’ ilemorfismo, costituisce una delle 
concezioni favorite della scuola di Chartres (722). Essa 
va di pari passo con l’altra tesi, la cui origine platonica 
. non è dubbia: la Natura, personificata, è un vero orga- 
nismo superiore agli esseri individuali che contiene; a 
questo titolo essa ha un’anima. Rapporti numerici (Pita- 
gora) presiedono all'informazione della Natura da parte 
dell'anima cosmica, come a quella degli esseri materiali 
da parte delle Idee. | 

Numerosi sono i discepoli di Bernardo di Chartres (1); 
più numeroso ancora è l’uditorio che si affolla alle lezioni 
dei suoi successori, specialmente a quelle di Thierry, il 
fratello cadetto di Bernardo, col quale le scuole di Char- 
tres toccano l’apogeo del loro splendore. 

170.Thierry di Chartres. — Magister scholae alle 
scuole di Chartres nel 1121, THIERRY insegnò nel 1140 a 
Parigi, ove ebbe per allievo G. di Salisbury. Verso il 1141, 
tornò a Chartres, successe a Gilberto Porretano nella can- 
celleria e mori nel 1155. 


(1) A lato di Guglielmo di Conches, G. di Salisbury cita alla 
scuola di Bernardo, RiccARDO DI CouTANCES, professore a Parigi 
nel 1122, morto vescovo di Avranches (1182), autore di alcune anno- 
tazioni ad Aristotele oggi perdute. 
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Si conosce di Thierry il De sex dierum operibus, 
l’ Eptateuchon, e un commento sul De incentione r'heto- 
rica ad Herennium. Egli personifica l’intenso movimento 
umanista, platonizzante e scientifico delle scuole di Char- 
tres sulla metà del secolo XII. 

Il trivio era ivi in grande onore, lo studio dei precetti 
della retorica e la conoscenza dei grandi classici latini ve- 
‘niva considerato come il preliminare necessario di ogni 
cultura scientifica. Da Chartres mossero le ostilità contro 
i Cornificiani, che pretendevano ridurre il programma degli 
studii e proscrivere il culto della forma letteraria (v. più 
innanzi). Verso il 1130, Tierry si mise alla testa di una 
vigorosa campagna contro questo partito di beoti, e me- 
ritò di esser chiamato da G. Salisbury arzium studiosissi- 
mus investigator. 

Noi conosciamo di già i progressi compiuti da Thierry 
nella logica: il suo Eptateuchon, manuale delle sette arti 
liberali a Chartres, parla di parti importanti dell’Organon, 
delle quali probabilmente fu il volgarizzatore (128). Dove 
raccolse Thierry questa preziosa eredità non utilizzata 
dai suoi predecessori? Il Clerval, che ha scoperto l Epta- 
teuchon, non ce lo dice. Thierry fu uno dei personaggi 
più eruditi del suo tempo, ed ebbe la cura più grande di 
crearsi delle relazioni scientifiche. É notevole che a lui, 
nel 1144, Ermanno Dalmata inviò la traduzione (dall’arabo 
in latino) del Planisfero di Tolomeo. 

La metafisica di Thierry non tardò a pronunziarsi nel 
senso del realismo esagerato che aveva acquistato diritto 
| di cittadinanza a Chartres e che vi si perpetuò fino al 
declinare delle sue scuole. Alcuni vogliono, anzi, che egli 
superasse il breve passo che separa il realismo esage- 
rato dal-panteismo (Hauréau, Clerval). Ma Thierry non 
è andato fin là. Bisogna interpretare prudentemente le sue 
dissertazioni favorite sulla superessenza di Dio, sulla di- 


nda | 
% 


THIERRY DI CHARTRES 257 


pendenza essenziale delle creature di fronte al Creatore; 
bisogna diffidare sopratutto della troppo facile accoglienza 
che egli faa reminiscenze platoniche su l’unità, e la gene- 
razione di ogni numero dal seno dell’unità: Dio è l’eterno, 
l'uno supremo, anteriore alla dualità. Ogni altra cosa non 
esiste che per la compenetrazione dell’Infinito (divinitas 
singulis rebus forma essendi est) (1). 

Ma se Dio è per ogni essere creato il principio in- 
trinseco della presenza attuale di questo nell’ordine fisico, 
questo essere ha non di meno un'essenza distinta da Dio, 
opera della mano creatrice. Su questo puntole dichiarazioni 
di Thierry sono formali (2). Thierry si sarebbe opposto 
a ogni accusa di panteismo, alla stessa guisa di maestro 
Eckhart e di altri mistici del sec. XIV, che stabilivano 
una distinzione consimile tra l’ essenza individuale pro- 
pria di ogni creatura e la sua esistenza divina (esse for- 
mate) (3). Ciò non vuol dire per altro che, malgrado le 
dichiarazioni in contrario dei loro autori, un po’ di logica 
facilmente non possa cambiare quei sistemi in dottrine 
antiscolastiche (4). 


(1) « At aeternum nihil aliud est quam divinitas; unitas igitur 
ipsa divinitas est. At divinitas singulis rebus forma essendi est; 
nam, sicut aliquid ex luce lucidum est, vel ex calore calidum, ita 
singulae res esse suum ex divinitate sortiuntur. Unde deus totus et 
essentialiter ubique esse vere perhibetur. Unde vere dicitur: Omne 
quod est ideo est quia unum est ». HAUREAN, Not. et. extr. I, 63. 
Il Baeumker ha dimostrato che bisogna leggere in quest’ ultima frase: 
îdeo est, e non în deo est. (Areh. f. Gesch. d. Phil., X, 138, n. 37). 
Questa formula, d’ispirazione pitagorica, si trova presso la maggior 
parte dei contemporanei. Così crolla uno dei più grandi argomenti 
invocati da quelli che fanno di Thierry un panteista. 

(2) « Sed cum dicimus singulis rebus divinitatem esse formam 
essendi, non hoc dicimus quod divinitas sit aliqua forma quae in 
materia habeat consistere ». HAUREAU, ‘bid. 

(8) È la spiegazione avanzata dal Baeumker, 2béd., p. 138, e noi 
ci associamo ad essa. 

(4) V. più innanzi la filosofia di Eckhart e di Niccolò Cusano. 


17. — De Walf. Storia fil. med. 
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In cosmologia Thierry sottoscrive alle concezioni del 
fratello mostrando il loro accordo con la storia biblica della 
creazione. Si notano nel de sex dierum operibus dottrine 
di fisica schiettamente peripatetica, relativa al luogo, al 
moto necessariamente circolare del cielo, e alla presenza 
di una terra immobile nel centro del mondo (1). Da queste 
dottrine e da dottrine consimili, continuate da Gilberto 
Porretano e G. di Conches, saremmo tentati a concludere 
che quelli di Chartres avessero le primizie, a metà del 
sec. XII, delle traduzioni latine della Fisica, intraprese da 
Gundissalinus alla corte di Toledo tra il 1125 e il 1144 (2). 

Giovanni di Salisbury, Ermanno Dalmata, Roberto di 
Rétines passano fra i discepoli più conosciuti del filosofo 
di Chartres. 

171. Guglielmo di Conches. — Alla scuola di 
Chartres si può collegare GUGLIELMO DI CONCHES (circa 
il 1080-1154), per il tramite del suo maestro Bernardo di 
Chartres (dal 1110 al 1120), nonchè per il suo umanesimo 
e la lotta contro i Cornificiani, per il suo culto delle 
scienze fisiche e per le sue dottrine filosofiche. Dopo di 
avere insegnato a Parigi verso il 1122, divenne precettore 
di Enrico Plantageneto. Oltre varie glosse al Timeo e al 
De consolatione philosophiae (3), Guglielmo ha composto 
un trattato De philosophia mundi, spesso attribuito al 
Venerabil Beda e ad Onorio d’Autun (4), un altro intito- 
lato Dragmaticon philosophiae, come pure una Summa mo- 


(1) Ofr. ARISTOTELE, Fisîca, l. IV; de coelo et mundo, 1. I e II. 

(2) E l'ipotesi del DuneM, Du temps où la Scolastique latine a 
connu la Physique d’Arîstote (citato 128). 

(3) JOURDAIN, Excursion. hist. et philosoph. à travers le moyen 
ae, 1888. Secondo il Jourdain, G. di Conches sarebbe rimasto fino al 
secolo XIV l’interprete ufficiale del de consolatione. Il suo commen- 
tario fu plagiato da NiccoLò TriveTH (1258-1328). 

(4) HAURÈAU, Not. et extr. de qges man., V., 195. 
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ralium philosophorum, citata sotto titoli diversi, e attri- 
buita a un gran numero di filosofi, ma il più spesso a 
Ildelberto di Lavardin (1). 

Da principio della sua carriera, Guglielmo inclinò verso 
il realismo esagerato. Sedotto specialmente da una per- 
niciosa trasposizione del pitagorismo .nella teologia, egli 
giunse perfino a sostenere una dottrina che anche Bernardo 
e Thierry di Chartres sembra abbiano ammessa, cioè l’as- 
similazione dello Spirito Santo coll’anima del mondo. Com- 
battuto da GUGLIELMO DI S. THIERRyY si ritrattò e rinun- 
ziò alla metafisica per dedicarsi allo studio delle scienze. 

Gli studii di medicina erano in onore nelle scuole di 
Chartres (2). G. di Conches si familiarizzò, attraverso le 
traduzioni di Costantino |’ Africano, con le teorie fisiolo- 
giche di Gallieno e d’Ippocrate, che pose in correlazione 
al processo della conoscenza sensibile. Costantino intro- 
dusse, nelle scuole occidentali lo studio del concomitante 
fisiologico della conoscenza, e fa posto, troppo anzi, alle 
attività organiche, rischiando di confondere gli aspetti 
psichici e fisiologici della sensazione. Adelardo di Bath, 
Guglielmo di S. Thierry, Guglielmo d’Hirschau e molti 
altri subirono queste influenze, che ritroveremo nel se- 
colo XIII. 

Mentre i due grandi maestri di Chartres danno una 
spiegazione dinamica dell’universo, Guglielmo ricorre in 
cosmologia all'ipotesi degli atomi: i quattro elementi si ri- 
ducono a combinazioni di particelle omogenee e invisi- 


(1) DUHEM, La phisique néo-plat. au moyen cige, (R. quest. hi- 
stor., 1910, p. 398) dubita dell’esistenza di una Magna de naturis phi- 
losophia, di cui, dice, non si conosce alcun esemplare. 

(2) Vi si possedeva il De arte medica del medico Alessandro, 
l’Isagoge Iohannitii, gli Aforismi d’Ippocrate, il De Pulsibus di Filerete, 
il De vrinîs di Teofilo, la Theorica di Costantino l’Africano e com- 
menti di Gallieno. CLERVAL, op. cit., p. 240. 
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bili (1). Tutte le opere della natura traggono origine da 
quella plasticità degli atomi, compresovi il corpo umano 
con le sue più elevate perfezioni vitali: ciò val quanto 
dire che l’anima non è per niente forma costitutiva del 
corpo. Non bisogna stupirci di trovare in G. di Conches 
la teoria dell'anima del mondo; essa coesiste in ogni uomo 
insieme ad un’anima propria. 

La Summa moralium philosophorum di Guglielmo 
di Conches è uno dei rari trattati di morale dell’alto me- 
dio evo, e consiste in un insieme di precetti senza origi- 
nalità, presi specialmente da Seneca (De beneficiis) e da 
Cicerone (De officiis). Seguendo l’ esempio di costoro l’au- 
tore s'indugia in questioni di dettaglio, come la distinzione 
dell’ utile e dell’onesto, la descrizione minuta delle virtù; 
egli non ha compreso l'economia della morale scolastica, 
e non ha una parola sulle nozioni fondamentali dell’ultimo 
fine e della moralità. Lo studio scientifico della morale 
non sarà pienamente sviluppato che nel secolo XIII. 


172. Bibliografia. — Di G. Champeaux, fragmenti in 
Migne (t. 163) e LEFÈVRE, Les variations de G. de Campeaux et la 
question des universaux (Lille 1898). Buono; qualche interpretazione 
erronea dei testi. MicHAUD, G. de Champeaux et les écoles de Paris 
au XII° s. (Parigi, 1867)); H. DeHOvE, Qui praecipui fuerint labente 
XII° s. ante introductam arabum philosophiam temperati realismi an- 
tecessores. (Lilla, 1898) Buono e preciso; HURTAULT, Théologie de G. 
de Champeaux (R. sc. ecclésiast. et sc. cath., 1908 e 1909); PICAVET. 
Note sur l’enseignement de G. de Champeaux d’apres l Historia Cala- 
mitatum d’Abélard (R. intern. enseign. oct. 1910). Niente di nuovo. 
— Fragmenti di Bernardo di Chartres in G. di Salisbury (P. L, 
t. 199, col. 666 e 938). — Di Thierry, il De sex dierum operibus in 


(1) « Elementa sunt simplae et minimae particulae, quibus haec 
quatuor constant quae videmus. Haec elementa nunguam videntur. 
sed ratione divisionis intelliguntur ». Elementa philos., I, Migne, 
t. 90, col. 11832). 
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Haurégau (Not. éxtr. ms., t. 32. pp. 2 e 167); P. THomas, Mélanges 1884, 
stampa estratti del commento sul De inventione rethorica. — G. de 
Conches: il De philosophia mundi, P. L. t. 172, col. 39; Dragma- 
ticon, t. 70, sotto il titolo E/ementorum philosophiae l. IV ; fra- 
gmenti di glosse e comment. in Cousin, Quvr. înédits d’Abélard, pa- 
gina 669; JouRDAIN, Not. et éxtr. etc., t. 20, p. 2. Art. del Baeumker 
in Wetzer u. Weltes Kirchenlexicon, II, 1885. Su la scuola di Char- 
tres, l’importante opera del CLERVvAL, op. cît. — WERNER, Die Kosmo- 
logie u. Naturlehre d. scholast. Mîttelalters mit. specieller Beziehung auf 
Wilhelm von Conches (Sitzungb. K. Akad. Wiss. Philos. KI. Wien, 
1873, Vol. 5; p. 309). Documentato, buono. — STEINSCHNEIDER, Con- 
stantinus Africanus und seine arabischen Quellen (Arch. f. pathol. Ana- 
tomie u. Physiol., Vol. 37, p. 351). Studio su le opere di lui. — REI- 
NERS, op. cit-, DUREFM, op. cit. 


$ 2. — Gli avversarii del realismo esagerato. 


173. Le formule antirealiste. — Sotto questo 
titolo noi raggruppiamo numerose soluzioni, che appaiono 
durante la prima metà del secolo XII, e che continuano 
la guerra al realismo esagerato (1). Fedeli al pensiero di 
Boezio, esse partono dalla tesi che i generi e le specie non 
son altro che il soggetto individuale considerato sotto di- 
versi aspetti. A questo gruppo si riaddentellano le dot- 
trine di Adelardo di Bath e di Gualtiero di Mortagne, l’in- 
differentismo e la teoria della collectio. 

174. Adelardo di Bath e la teoria dei a re- 
spectus ». — L'inglese Adelardo di Bath, professore a Pa- 
rigi e a Laon, è uno dei primi che pensassero a comple- 
tare la loro educazione scientifica con un viaggio in Grecia 
ed in Spagna. Le Quaestiones naturales sono il frutto di 
questo contatto con un mondo sconosciuto. Insieme a una 
traduzione di Euclide, fatta verso il 1116 dall’arabo, e di 


(1) Antirealismo quindi non significa altro che opposizione al 
realismo esagerato. 
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trattati di matematica, Adelardo è l’autore di un trattato 
De eodem et diverso composto nel 1105-06 e dedicato al 
vescovo Guglielmo di Siracusa. Si tratta d’un dialogo tra 
la Filosofia (l’immutabile, de eodem) e la Filocosmia (la 
scienza variabile, de diverso), saturo d’influenze platoni- 
che, provenienti da fonti antiche (Calcidio, Agostino, Boe- 
zio), e sopratutto dalle produzioni contemporanee della 
scuola di Chartres (1). 

Nel De eodem et diverso si ha un’opposizione di prin- 
cipio al realismo esagerato: lo stesso essere concreto è 
tutto insieme genere, specie, individuo, ma secondo aspetti 
(respectus) diversi (2). Genere e specie son modi di con- 
siderare l’individuale, e il termine di una intuizione più 
profonda, altius intuentes, acutius considerata (3). Quindi 
l’unità dell'elemento generico in diversi individui è d’or- 
dine concettuale e non d’ordine reale, e la teoria dei 
respectus rappresenta una delle forme dell’ antirealismo. 
Adelardo non si preoccupa del resto del lato psicologico 
della questione. Il punto di vista logico predicamentale 
primeggia nel trattato, ed è fonte di difficoltà nell’ inter- 
pretazione del testo (4). 


(1) Il trattato contiene pure una breve descrizione delle arti libe- 
rali, e ciò che Adelardo dice della dialettica dimostra che egli conosce 
il complesso delle parti dell’Organon, WILLNER}0p. cit., n. 178, pag. 97. 

(2) « Si res consideres, eidem essentiae et generis et speciei et 
individui nomina imposita sunt, sed respectu diverso », #dbéd.; p. 11. 

(3) « Eosdem autem acutius intuentes, videlicet non secundum 
quod sensualiter diversi sunt, sed in eo quod notantur ab hac voce 
« homo » speciem vocaverunt ». p. 11. « Quoniam igitur illud idem 
quod vides, et genus et species et individuum sit, merito ea Ari- 
stoteles non nisi in sensibilibus esse proposuit. Sunt enim ipsa sen- 
sibilia, quamvis acutius considerata », p. 12. 

(4) Il Willner pubblica in appendice, in seguito all’ Hauréau (Not. 
et èxtr. qqes. ms. lat., V, pp. 293-296) un commento anonimo dell’ Isa- 
goge, il quale s’ispira allo stesso punto di vista del De codem et diverso. 
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Adelardo è più che un semplice avversario del rea- 
lismo esagerato. Il De eodem et diverso e le Quaestiones 
naturales lo rivelano psicologo e uomo di scienza. La 
sua psicologia è impregnata di platonismo e agostini- 
smo. La conoscenza intellettuale, unica fonte di certezza, 
è innata, e i sensi non esercitano alcuna influenza cau- 
sale su la sua produzione. L’anima immateriale, creata 
da Dio, è completamente indipendente, nella sua sostan- 
zialità, dal corpo al quale è violentemente unita. Le fa- 
coltà sono identiche all'anima. Adelardo continua una teoria 
di Costantino l’Affricano su le localizzazioni delle funzioni 
dell'anima, e s’ appropria diverse nozioni fisiologiche pro- 
venienti da Gallieno e da Ippocrate. La sua psicologia 
dà prova di una cura diligente dell’osservazione e dell’e- 
sperienza. — La cosmologia d’Adelardo, come quella di 
Guglielmo di Conches, riproduce un atomismo che si av- 
vicina a quello di Democrito, insiste su l’idea pitagorica 
dell’unità e dell'armonia, e considera l'universo come un 
grande organismo. 

175. Gualtiero di Mortagne e la teoria degli 
« status ». Nato a Mortagne, in Fiandia, nei primi anni 
del secolo XII, Gualtiero (1) fu educato alla scuola di 
Tournai. A partire dal 1126, egli insegnò successiva- 
mente la retorica e la filosofia su la montagna S. Geno- 
veffa e mori vescovo di Laon nel 1174. Si possiedono di 
Gualtiero un Tractatus de sancita trinitate, e sei opuscoli 
il cui interesse filosofico è mediocre. Gualtiero è plato- 


nico in una lettera indirizzata ad Abelardo, ove consi- 


dera il corpo come un ostacolo alle concezioni superiori 
dell’anima. 


(1) Cfr. la nostra Histoire de la philosophie en Belgique (2? edi- 
zione, 1910), p. 34 


264 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


Mediante G. di Salisbury noi conosciamo la formula 
degli status difesa da Gualtiero di Mortagne (1). Platone, 
secondo stati (status) diversi, è individuo (Platone), specie 
(uomo), genere subalterno o supremo (animale, sostanza). 
Il testo di G. di Salisbury è laconico e presenta difficoltà 
esegetiche (2) Lo status di Gualtiero di Mortagne non è 
forse un diverso modo di designare i respectus di Adelardo 
di Bath, giacchè ambedue s’esprimono in termini analoghi 
a proposito dell’identità reale dell’ individuo, dal genere 
e della specie? (3) È questa la nostra convinzione. 

Secondo un’ipotesi dell’ Hauréau, Gualtiero sarebbe 
l’autore del testo contenuto nel n. 17813 del reparto latino 
della Biblioteca nazionale (4), nel quale si ha una formula 
nuova: l’indifferentismo. 

176. L’indifferentismo. — Oltre il documento 
citato di sopra, per valutare l’indifferentismo, possediamo 
un'esposizione e una confuta contenute nel De generibus 
et speciebus, dove si nota l’espressione: Sententia de in- 
differentia (5). Ogni esistenza è individuale, ma in ogni 


(1) Metalog., II, 17: « Eorum vero, qui rebus înhaerent (i Rea- 
listi), multae sunt et diversae opiniones, siquidem hic, édeo quod 
omne quot est, unum numero est (Il Migne stampa a torto: omne quod 
unum est numero est) aut rem universalem, aut unam numero esse, 
aut omnino non esse concludit... Partiuntur itaque status duce Gautèero 
de Mauritania, et Platonem, in eo quod Plato est, dicunt individuum; in 
eo quod homo speciem; in eo quod animal genus, sed subalternum; in 
eo quod substantia, generalissimum », MIGNE, P. L., t. 199, p. 874 e 875. 

(2) G. di Salisbury parla anche di un’altra teoria degli status. 

(3) Questo testo del Polycraticus, VII, 18 (ediz. Webb, I, 14) 
attribuisce agli status una funzione concettuale e afferma l’esistenza 
dei soli individui: « Inde est quod sensibilibus aliisque singularibus 
apprehensis quontam haec sola veraciter esse dicuntur, ea in diversos 
status subvehit, pro quorum ratione in ipsis singularibus specialis- 
sima generalissimaque constituit ». 

(4) Not. et extr. qqes. man. lat., V, 3183 e seg. 

(5) La teoria è menzionata siena nelle Glossulae super Porphy- 
rium d’Abélard (ediz. Cousin, pp. 552 e seg.). 


LA TEORIA DELLA « COLLECTIO » 265 


individuo sì incontrano insieme certe determinazioni che 
gli appartengono in proprio e costituiscono la sua quiddità 
differenziale (differens), nonchè realtà specifiche e gene- 
riche che si ritrovano poi in modo non differente (indiffe- 
rentes) negli altri individui, ugualmente subordinati alla 
specie e al genere. In quanto sono dotati di vita e di ra- 
gione gli uomini formano un unum et idem (1). Sebbene 
il testo non si pronunzi sulla natura dell’uni/à che si trova 
in Socrate e negli altri uomini, questa non può essere che 
un prodotto del pensiero; poichè niente esiste fuori dell’indi- 
viduale: nihil omnino est praeter individuum (2). L'indiffe- 
rentismo deve essere classificato fra le soluzioni antirealiste. 
177. La teoria della «a collectio »p. — Lo stesso, 
a nostro avviso, avviene della teoria della collectio, difesa 
dall’autore del De generibus et speciebus, dopo di avere 
esposto e combattuto successivamente le teorie dell’iden- 
tità, dell’indifferentismo e delle voces. Ogni essenza esiste 
allo stato individuale. Si chiama species l’ insieme (col- 
lectio) degli esseri che hanno la stessa essenza, poichè 
l’unità che vien loro attribuita è fondata su la similitu- 
dine di natura appartenente a ciascuno di essi (3). 


(1) « Sed simpliciter attendatur Socrates, non ut Socrates, idest 
in omni proprietate Socratis. sed in quadam, scilicet in eo quod est 
animal rationale mortale, jam secundum hunc statum est differens 
et indifferens: differens a qualibet alia re existente hoc modo, quod 
ipse Socrates nec secundum statum hominis, nec secundum aliquem 
alium, est essentialiter aliquod aliorum: item indifferens est, id est 
consimilis cum quibusdam, scilicet cum Platone et cum aliis indivi- 
duis hominis in eo quod in unoquoque eorum est animal rationale 
mortale. Et attende quod Socrates et unumquodque individuum ho- 
minis, in e0 quod unumquodque est animal rationale mortale, sunt 
unum et idem ». HAURÉAU, op. cet,, V, 313 (Parigi, 1892). 

(2) De generibus et speciebus, ediz. Cousin, p. 518. 

(3) « Et sicut Socratitas quae formaliter constituit Socratem, 
nusquam est extra Socratem, sic illa hominis essentia, quae Socrati- 
tatem sustinet in Socrate, nusquam est nisi in Socrate. Speciem igitur 
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L’autore esamina la species non dal punto di vista 
della comprensione dell'idea, ma da quello della sua esten- 
sione, ed ha torto nel non estendere la sfera degli esseri 
abbracciati da questa collezione, oltre i soggetti esistenti 
in un dato momento. Perchè non includervi pure gli es- 
seri possibili? Ma questa particolarità, da cui l’autore trae 
alcune conseguenze dal punto di vista della predicazione 
logica, non l’ impedisce di sottoscrivere alle tesi fonda- 
mentali dell’antirealismo (1). 

G. di Salisbury attribuisce a Joscelin di Soissons una 
teoria della collectio, che concorda abbastanza bene con 
l'esposizione del trattato De generibus et speciebus: « Est 
et alius qui, cum Gausleno Suessionensi episcopo, univer- 
salitatem rebus in unum collectis attribuit, et singulis eam- 
dem denuit » (2). 

178. Conclusione. — Sia che si parli di respectus 
con Adelardo di Bath, di status con Gualtiero di Mortagne, 
di non differens con gl’indifferentisti, di collectio con Jo- 
scelin di Soissons: tutte queste teorie non sono altro che 
dichiarazioni di guerra al realismo esagerato, e malgrado 
le loro tenui differenze costifuiscono tante tappe verso la 
soluzione definitiva. La loro imprecisione si spiega, quando 
vengano rimesse nel loro ambiente (3). 


dico esse non illam essentiam hominis solum quae est in Socrate, vel 
quae est in aliquo alio individuorum, sed totam illam collectionem 
ex singulis aliis huius naturae conjunctam », pp. 524 e 525. « Neque 
enim diversum judicaverunt unam essentiam illius concollectionis a 
tota collectione, sed idem, non quod hoc esset illud, sed quia similis 
creationis in materia et forma hoc erat cum illo ». p. 526. 

(1) Noi non possiamo ammettere il giudizio del Reiners che vede 
in questa teoria un reulismo più grossolano dell’indifferentismo. R£I- 
NERS, Der aristotelische Realismus în der Frihscholastik. 1907, pa- 
gina 43. 

(2) Metal., II, 17. 

(3) G. di Salisbury parla anche di un autore che sostituisce a 
status, manertes rerum. Metal. II, 17. (Il Migne, stampa erroneamente 
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179. Bibliografia. Vedi i testi di G. di Salisbury, 
Metalogicus, II, 17. — Le Quaestiones naturales d’ Adelardo di Bath 
esistono in un incunabulo di Monaco di Bav., il De eodem et diverso 
è pubblicato dal WILLNER, Des Adelard von Bath Tractat de eodem © 
et diverso (Beitr. Gesch. Phil. Mitt., IV, 1. Miinster, 1908), con un buono 
studio. HasKins CH. Adelard of Bath. (The english histor. Review), 
luglio 1911. — Il Tractatus de S. Trinitate di G. di Mortagne in PEZ, 
Thesaurus anecd. nov., II, 2, la lettera in D’AcHERY, Spicéeg., III 
(1723). Il de generibus et speciebus nelle opere inedite di Abelardo del 
Cousin. 

REINERS, op. ciò, p. 173: interessante e ben fatto, esagera le 
differenze tra i sistemi realisti esposti. — DKEHOVE, 0p. cit. 

HasKkIns CH., Adelard of Bath (The english histor. Review, lu- 
glio, 1911). 


$ 3. — Abelardo e Gilberto Porretano. 


180. Pietro Abdelardo. PIETRO ABELARDO (1) 
nato a Pallet nel 1079 da famiglia di guerrieri, può esser 
chiamato il cavaliere della dialettica. Dalla scuola di 
Roscellino passa a quella di G. di Champeaux; da Parigi, 
si reca a Melun, a Corbeil, poi torna a Parigi e provoca 
tutti a tornei filosofici. Anselmo di Laon l’ inizia alla teo- 
logia. Più tardi insegna egli stesso la scienza sacra nella 
metropoli francese, e si lascia ubriacare dagli applausi di 
una folla entusiasta. Ma dopo il buon successo Abelardo 
conosce i rovesci. Obbligato a lasciare Parigi va di mo- 
nastero in monastero fino alla morte avvenuta nel 1142 
nell’abbazia di St. Marcel-lez-Chàlons. Il suo spirito è por- 
tato alla dialettica più che alla speculazione metafisica, e 


materies rerum): e lo scrittore dà a questa soluzione un senso ultra- 
realista. Egli conclude dopo di aver menzionato la teoria dei manertes 
rerum: « Longum erit, et a proposito penitus alienum, si singulorum 
opiniones posuero, vel errores; cum, ut verbo comici utar: Fere quot 
homines, tot sententiae », II, 18. 
(1) Cfr. Tosti, Storia di Abelardo e dei suoi tempi, Roma, 1887. 
(N. d. T ). 
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nelle sue opere si trova tutto il suo carattere: un bisogno 
di criticare gli altri e di vantar sé stesso. 

Numerose sono le opere di Abelardo. In teologia do- 
gmatica: Tractatus de unitate et Trinitate divina ; Theo- 
logia christiana; Introductio ad theologiani che non è al- 
tro che la prima parte della Theologia e la sola che sia. 
rimasta della sua opera grande; nonchè il Sic et non. In 
filosofia: Scito fe ipsum seu Ethica; Dialogus inter phi- 
losophum judaeum et christianum; glosse su Aristotele, 
Porfirio e Boezio ; Dialectica. La sua Historia calamitatum 
è un lungo racconto delle sue disgrazie. Noi qui ci occu- 
piamo del filosofo; nel $ seguente parleremo del teologo. 

181. La sua filosofia. — Abelardo stabilisce tra 
la filosofia e la teologia un sistema feorico di relazioni 
che prelude agli scolastici. L'uomo non può nè dimostrare 
(comprehendere) il mistero, nè averne la conoscenza spe- 
rimentale che vien fornita dalle cose presenti (cognoscere 
seu manifestare). Tutt’al più può formarsene una nozione 
approssimativa mediante similitudini e analogie (intelli- 
gere seu credere) (1). 

Ma dopo queste dichiarazioni di principio, egli piegò 
nell’applicazione: il dogma della Trinità è accessibile alla 
ragione. I Greci, dice, ebbero delle intuizioni a questo 
riguardo, perchè si trovano le tre persone nella triade di 
Dio, del voòs e dell'anima del mondo (influenza neo-pla- 
tonica). Egli stesso andò a finire in dottrine sabellianisti- 
che che lo fecero condannare (Art. III). 

Si è rivendicato ad Abelardo l’onore di avere intro- 
dotto un metodo didattico, uno schema formale, che fu 
destinato al più grande successo e che consiste nell’avere 


(1) Terminologia stabilita dal KAISER. Pierre Abéèlard critique 
cfr. HEITZ, op. cit., p. 16 e seg., e GRABMANN, op. cit., II, 188. Abe- 
lardo non è dunque razionalista in principio. 
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egli riunite nel Sic ef non, a proposito di 150 questioni 
teologiche, una collezione di testi divergenti, tolti dalle 
Scritture e dai Padri. È un’ esposizione del pro e contra, 
che lungi da essere intrapreso con un pregiudizio scettico, 
serve di preliminare a un lavoro di armonia, dovendo le 
apparenti contradizioni essere spiegate con distinzioni di 
termini, con differenze di tempo e di spazio. Abelardo fa, 
nella sua Dialettica, una compilazione consimile di autori 
profani e sacri. Lo scopo che si è prefisso nel Sic ef non è 
didattico: riunire dei materiali di discussione per gli eser- 
cizii dialettici in teologia, all’uso dei principianti (feneros 
lectores) (1). Il procedimento per altro che è alla base del 
Sic et non non è stato trovato da Abelardo, perchè era 
già apparso presso i canonisti del secolo XI (2). Ma Abe- 
lardo gli ha dato larga espansione nelle scuole. Il me- 
todo verrà continuato dai sommisti, e gli scolastici del 
secolo XIII lo porteranno a perfezione, facendo seguire 
l'esposizione del pro e contra da una soluzione siste- 
matica (3). 


(1) Si tratta, dunque, di una Lehrmethode.. Del resto oltre a 
questa ve ne sono altre. 

(2) Bernoldo di Costanza ($ 1100), Deusdedit, Ivone di Char- 
tres (+ 1116). GRABMANN, op. cît., I, 234-246, II, 216. Anche in Ade- 
lardo di Bath. WILLNER, op. cet., p. 40. I Florilegii dell’ alto medio 
evo (Prospero d’Aquitania, Tajus) erano raccolte di citazioni, non 
classificazioni d’opinioni divergenti 

(3) ROBERT, Les écoles et l’enseignement de la théologie, etc., pa- 
gine 170-178, attribuisce al Sic et non un’ influenza preponderante 
sul metodo d’insegnamento e il metodo d’esposizione dei trattati teo- 
logici dopo Abelardo. GRABMANN, op. cét., II (217-221) senza contestare 
questa influenza, avanza con riserva questo dubbio, che la dispu- 
tatio non è pienamente introdotta come esercizio scolastico che alla 
fine del secolo XII, e che bisogna attribuire alla logica nova, spe- 
cialmente ai Topici di Aristotele, un’azione per lo meno potente 
quanto quella di Abelardo. Egli ricorda il motto di G. di Salisbury: 
« Sine eo (cioè, Libro Topicorum octavo) non disputatur arte sed 
casu >». Metalog., 3, 10, Cfr. 127. 
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In metafisica Abelardo raccoglie e trasmette le prin- 
cipali tesi lasciate da Boezio; crede all'anima del mondo, 
accredita una falsa teoria della materia e della forma; 
sviluppa largamente la tesi delle idee divine (Platone) che 
interpreta, su le orme di S. Agostino, come concezioni 
dell’ Intelligenza divina (1). 

Nella questione degli universali Abelardo prende Ja 
posizione di demolitore di sistemi. Critica Roscellino, so- 
pratutto dà il colpo di grazia al realismo esagerato, oppri- 
mendo di ridicolo le teorie di G. di Champeaux (169). 

Qual’ è la dottrina sua su gli universali ? Nè la sua 
Dialettica nè le sue G/osse espongono un’ opinione com- 
pleta, e le G/ossulae super Porphyrium, scoperte dal Ra- 
vaisson e utilizzate dal Rémusat sono ancora inedite (2). 
G. di Salisbury gli attribuisce la teoria dei sermones e 
per due volte ravvicina la teoria di lui a quella di Roscel- 
lino (3). Abelardo non è dunque altro che un verbalista, 


(1) Introd. ad Theot., I e II, (Adael. op., II, pp. 14, 109). 

(2) Il Rémusat le riassume nella sua opera Abélard (Parigi, 1845), 
t: II, p. 93. Da una lettera dell’Hauréau al Baeumker, il REINERS, 
(op. cit. p. 42, n.° 9) conclude che questi documenti sono perduti; 
ma il Geyer, in un’analisi dell’opera del Reiners, li addita nella biblio- 
teca di Lunel (Théolog. Revue, 1911, p 14. Il Geyer conta di pub- 
blicarli in Beitr. Gesch. Phil. Mitt. Il Grabmann dà notizia di due 


glosse che offrono delle rassomiglianze (Bibl. Ambrosiaaa di Milane, 


Tubinger, Theol. Quartalschr. 1911, p. 538). 

(3) Subito dopo il testo su Roscellino il Metalogicus aggiunge: 
« Alius sermones intuetur et ad illos detorquet, quidquid alicubi de 
universalibus meminit scriptum. In hac opinione deprehensus est pe- 
ripateticus palatinus Abaelardus noster qui multos reliquit, et adhuc 
quidem aliquos habet professionis huius sectatores et testes. Amici 
mei sunt, licet ita plerumque captivam detorqueant litteram, ut vel 
durior animus, miseratione illius movetur. Rem de re praedicari mon- 
strum ducunt, licet Aristoteles monstruositatis huius auctor sit ». Me- 
tal. II, 1I, P. L., t. 199, p. 847. Così pure dopo il testo concernente 
Roscellino. citato a p. 216. il Polycraticus dice: « Sunt tamen 
adhuc qui deprehenduntur in vestigiis eorum (di coloro per i quali 
gli universali sono voces) licet erubescant auctorem vel sententiis 
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alla maniera del maestro da lui motteggiato? Certo, non 
meno di questi anch’ egli parla da dialettico; l’universale 
è ciò che è suscettibile di essere predicato di più cose, 
natum praedicari de pluribus. Ed è proprio questa ra- 
gione perchè non è una res; una res, egli dice, non può 
essere predicata di un soggetto (1). Ma vi ha fra la teoria 
d’Abelardo e quella di Roscellino una leggera ma impor- 
tante differenza: l’universale non è una semplice parola, 
vox; ma sermo o nomén, cioè, conforme alla terminologia 
di Boezio, un discorso messo in relazione al contenuto 
significato, una realtà pensata (nomen est vox significativa). 

Accanto a questa teoria sul carattere universale dei 
sermones, si trovano non solo abbondanti dichiarazioni 
su l’esistenza degli individui, sole sostanze della natura, 
ma anche questa idea che la natura delle cose sia riflessa 
dalle parole di cui si serve il logico (2), e quest'altra che 
i generi e le specie (species) siano immanenti agli indivi- 
dui e non esistano fuori di essi (3). Senza dubbio,il le- 
game fra queste tesi metafisiche e la dottrina dei ser- 
mones non è stabilito, ma è reale. Sarebbe stato necessario 
dimostrare che i concetti significati dai sermones univer- 
sali sono astratti e universali, e che il fondamento del 


profiteri. solis nominibus inherentes. quod rebus et intellectibus sub- 
strahunt, sermonibus adscribunt, VII, 12 (ed. Webb, I, 142). Il ReMu- 
SAT, op. cit., II, 104, riproduce un epitaffio d’Abelardo ove si legge: 
et genus et species sermones esse notavit. 

(1) V. il testo del Metalog., n. precedente. 

(2) « Cum autem rerum natura percepta fuerit, vocum signifi- 
catio secundum rerum proprietates distinguenda est ». Ouvr. inéd., 
pag. 951. 

(3) « Neque enim substantia specierum diversa est ab essentia 
individuorum, nec res ita sicut vocabula diversas esse contingit....... 
Cum videlicet nec ipsae species habeant nisi per individua subsi- 
stere, etc, ». Dialect.. p. 204 delle Quvr, inéd. d’ Abelard. Cfr. « nun- 
quam etenim genus nisi per aliquam speciem suam esse contingit », 
Abelardi opera, II, 98. 
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processo d’universalizzazione è la similitudine delle es- 
senze individuali. Ma ciò significherebbe descrivere l’astra- 
zione, e Abelardo non è psicologo. L’importanza di lui in 
questa controversia è minore di quello che si era creduto 
tempo fa (1). Comunque sia, quando si parla del « nomi- 
nalismo » di Abelardo (2), bisogna aver cura di diver- 
sificare questo nominalismo della teoria ideologica del 
positivismo moderno, alla quale si dà questa designazione, 
e notare che se il nominalismo del secolo XI si op- 
pone al realismo esagerato, esso non contradice per 
niente il realismo moderato del sec. XIII. Neppure Abe- 
lardo è concettualista, nel senso che egli ridurrebbe 
il concetto universale a una forma puramente soggettiva 
senza corrispondente nella realtà estramentale (133). Abe- 
lardo non ha agitato questa questione perchè egli non 
scruta la genesi dei concetti. Le sue dottrine sono incom- 
plete senza dubbio, ma esse sono nello spirito del reali- 
smo moderato che non ne ricuserebbe alcuna, e G. di Sa- 
lisbury, partigiano delle soluzioni aristoteliche, può dire 
di lui e de’ suoi partigiani: « Amici mei sunt ». 
Abelardo è altresì uno dei principali moralisti del suo 
tempo. Le sue dottrine morali sono ancora chiuse in qua- 
dri teologici; ma si vedono spuntare le soluzioni pura- 
mente razionali nella cura costante che si manifesta nello 
Scito te ipsum di riferire tutti i problemi etici alla co- 
scienza soggettiva, — nozione questa che occupa un posto 
centrale nella morale di lui. Gli studii sul peccato, la li- 
bertà, la grazia, sono fra le ricerche favorite di Abelardo. 


(1) Un testo del Rémusar. op. cit., I, 495, non appartenendo ad 
Abelardo, ci ha indotto in errore nella nostra edizione del 1905. 

(2) Il REINERS, op. cèt., p. 58, nota che la teoria del sermo o del 
nomen di Abelardo ha dato origine all’espressione nominalis secta di 
G. di Salisbury. 
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L'impressione che produsse segnò un solco profondo. 
Dopo di lui, il principale rappresentante della scuola che 
egli avea fondata, fu Alberico (1). Gilberto Porretano ne 
subi anch'egli l'influsso. 

182. Gilberto Porretano. — GILBEBTO PORRETANO 
(Porretanus) nacque a Poitiers, nel 1076, segui le lezioni 
d'Ilario di Poitiers, di Anselmo di Laon, si legò in ami- 
cizia con Bernardo di Chartres, ed insegnò egli pure a 
Chartres durante più di dodici anni. 

Più tardi fu scolastico a Parigi (1141), e Giovanni di Sa- 
lisbury che vi frequentò le sue lezioni insiste su l’alta stima 
che godeva Gilberto nella metropoli .delle lettere. Nel 1142 
Gilberto divenne vescovo di Poitiers fino alla sua morte, 
nel 1154, però non lasciò le sue funzioni di professore 
quando assunse le cariche dell’episcopato. | 

Fra le numerose opere teologiche e filosofiche di Gil- 
. berto, le più importanti sono il Liber sex principiorum, 
due commenti ai trattati di Boezio De Trinitate, e De 
duabus naturis in Christo; ma suo non è il libro De causîs 
che il Berthaud e il Clerval gli attribuiscono. 

183. Filosofia di Gilberto. — Non solo la sua 
filosofia è satura di Boezio e del metodo deduttivo di 
questi, non solo egli lavora su i libri nuovi commentati da 
Thierry di Chartres e sconosciuti da Abelardo, ma im- 
prende nel Liber sex principiorum a completare le Ca- 
tegorie d’ Aristotele. Lo Stagirita infatti non studia che i 
quattro primi praedicamenta, la sostanza e gli accidenti 
assoluti della sostanza 0, come dice Gilberto, le formae 
snhaerentes. Il vescovo di Poitiers descrive gli altri prae- 
dicamenta, ossia gli accidenti che suppongono la sostanza 


(1) G. di Salisbury scrive: « Post discessum eius (Abelardo)...., 
adhaesi magistro Alberico, qui erat revera nominalis sectae acerri- 
mus impugnator », II, 10, p. 867. 


18. — De Walf. Storia fil. med. 
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in relazione con altre sostanze, cioè le formae adjacentes. 
Ciò bastava per assicurargli la celebrità. Il liber sex prin- 
cipiorum, iscritto nella lista dei manuali classici (128) è 
commentato da Alberto Magno e R. Kilwardby, citato da 
S. Tommaso, studiato sino alla fine del medio evo. 
Gilberto è un avversario dichiarato del realismo esa- 
gerato : le essenze non esistono che negli individui, real- 
mente moltiplicate in ognuno di essi (1). Le « forme na- 
tive » o subsistentia inerenti alle cose sensibili, sono 
copie delle idee divine, da cui differiscono essenzialmente: 
Gilberto continua una tesi del suo maestro Bernardo, ma, 
reagendo alle tendenze di Chartres, le toglie ogni inter- 
pretazione panteistica, e pone la sua soluzione degli uni- 
versali d’ accordo con la teoria dell’ esemplarismo (2). 
Ma allora qual’è l'origine e il valore degli universali? Gil- 
berto risponde: lo spirito paragona (colligit) le determi- 
nazioni essenziali (diversae subsistentiac) realizzate in 
numerosi esseri, ed opera un’ unione mentale delle loro 
realtà simili; questo elemento simile conforme (cum-forma 
avente la medesima forma) si chiama il genere o la spe- 
cie (3). O ancora: il genere e la specie sono l'insieme de- 
gli esseri nei quali sì trovano queste realtà simili, ben- 
chè esse appartengano in proprio a ciascuno di essi (4), 
quamvis conformes, tamen diversas (5). La ratio le astrae, 


(1) Unus enim homo una singulari humanitate......, ut pluribus 
humanitatibus plures homines et substantiae. In Boeth. de duab. nat., 
P. L., t. 64, 1378. 

(2) Non ideae sed idearum etxoveg i. e. imagines. In Boeth. de 
Trinit., ibid., 1267. 

(3) Universalia quae intellectus ex particularibus colligit, etc., 
ibidem, 1504..... 

(4) Genus vero nihil aliud putandum est, nisi subsistentiarum 
secundum totam earum proprietatem ex rebus secundum species 
suas differentibus similitudine comparata collectio, etc. /bid., 1889. 

(5) Zbid., 1262. 
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quodammodo abstrahit, ut ecarum naturam perspicere et 
proprielam comprehendere posstt (1). 

Questo testo è significativo, e dimostra che Gilberto 
fa un gran passo verso il realismo moderato: la dottrina 
della similitudine delle essenze, fondamento dell’operazione 
astrattiva, è definitamente abbozzata. A Gilberto tocca 
l'onore, lungo tempo attribuito ad Abelardo, di aver pre- 
parato su le rovine del realismo esagerato, della sententia 
vocum e altre dottrine equivalenti una soluzione che 
diverrà il realismo temperato del secolo XIII. 

Tuttavia vi sono punti deboli nella metafisica del ve- . 
scovo di Poitiers. Egli distingue in un essere attuale le 
realtà essenziali che quello possiede e che si trovano ugual- 
mente in altri esseri (subsistentia, id quo est) e la determi- 
nazione individuale che pone l'essere nell’ esistenza reale 
(substantia, id quod est) (2). A questo punto Gilberto è ten- 
tato di esagerare la distinzione da stabilirsi fra l’essenza 
comune e l’essenza individualizzata, e sembra fare di que- 
sta una parte realmente distinta da quella. Cedendo alla 
stessa dannosa tendenza, egli considera come subsistentia 
propria dell'individuo certi attributi trascendentali — l’u- 


(1) Ibed., 1374. Il PRANTL lo chiama realista ontologista (?), op. cit., 
II, 221; lo STécKL, un concettualista, op. cît., I, 27%; il CLERVAL, un 
realista esagerato, op. cit., 262. Ecco il laconico giudizio di G. di Sali- 
sbury su Gilberto: « Universalitatem formis nativis attribuit..... Est 
autem forma nativa, originalis exemplum, et quae non in mente Dei 
consistit, sed rebus creatis inhaeret. Haec graeco eloquio dicitur 
etsoc, habens se ad ideam ut exemplum ad exemplar; sensibilis qui- 
dem in re sensibili, sed mente concipitur insensibilis, singularis quo- 
que in singularibus, sed in omnibus universalis ». Metal. II, 17. L'in 
omnibus universalis deve evidentemente essere armonizzato con sîn- 
gulariîs quoque în singularibus che non lascia alcun dubbio su l’anti- 
realismo di Gilberte. 

(2) Genera et spécies, i. e. generales et speciales subsistentiae, 
subsistunt tantum, non substant vere. /bid., 1318. 
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nità per es. — che non sono realmente distinti dall’essere 
stesso (1). Certo, son questi errori metafisici, ma non si 
riferiscono direttamente al problema degli universali: qua- 
lunque sia la distinzione stabilita da Gilberto Porretano 
tra gli elementi metafisici dell’essere, questi elementi son 
dotati di una esistenza non universale, ma propria di cia- 
scun individuo. 

Quando oppone la forma alla materia, Gilberto ne fa 
unà proprietà dell’essere, perpetuando così una falsa con- 
cezione propria a questo periodo. Nessuna meraviglia 
quindi se egli ammetta una pluralità di forme. Gilberto 
condanna il panteismo; ma le sue dottrine metafisiche eb- 
bero una ripercussione su la sua teologia (Art. III). 

Gilberto, non diversamente da Abelardo, non è uno 
spirito infero; insieme a dottrine di uno scolasticismo 
puro s'incontrano in lui contradizioni ed errori. Così per 
i più celebri filosofi della metà del secolo XII si verifica 
il difetto di sistemazione, che è uno dei caratteri salienti 
della scolastica durante questo periodo. 

Il più notevole fra i discepoli di Gilberto (2) è lo sto- 
rico OTTONE DI FRISINGA (circ. 115-1158) la cui Cronaca 
e le Gesta Friderici sono un tentativo di filosofia della 
storia. Si è detto più avanti della parte che egli ebbe 
come volgarizzatore delle nuove opere logiche di Aristo- 
tele (3). Ottorie era in contatto col mondo bizantino; i te- 
sti aristotelici citati nella sua Cronaca son presi dalla tra- 
duzione di Giacomo da Venezia, la quale divenne per così 


(1) Zbid., 1148. Quod est unum, res est unitati subiecta, cui sci- 
licet vel ipsa unitas inest, ut albo. vel adest ut albedini.... Ideoque 
non unitas ipsa sed quod ei subiectum est, unum est. Cfr. PRANTL. 
pag. 221. 

(2) Si può citare anche l’autore anonimo del Liber de vera phi- 
losophia. 

(3) Cfr. (128). 
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dire la volgata degli scolastici posteriori (1). Le teorie di 
Gilberto su le forme native, le sue soluzioni nuove del 
problema degli universali (2), le sue nozioni metafisiche (3) 
sono incorporate nelle Gesta di Ottone con tal fedeltà che 
prova all’evidenza la dipendenza di lui di fronte al ve- 
scovo di Poitiers. 

184. I sofisti. — La metà del secolo XII assistè 
a una recrudescenza della logica sofistica, che fin dal se- 
colo precedente non avea cessato di svilupparsi nelle 
scuole come movimento parassitario (7143). L’ entrare in 
circolazione della logica nova porge nuovo alimento alle 
sottigliezze. Giovanni di Salisbury ha flagellato senza 
‘ misericordia quei nugiloquos ventilatores, cavillatori di 
parole, sofisticanti per sofisticare, incapaci di subordinare 
la loro discussione al possesso della scienza, e che s'imma- 
ginavano consistere la pratica della dialettica in questa in- 
temperanza di linguaggio qui sapientiam verba putani (4). 


(1) G. Argyropulos la rimaneggiò nel secolo XV per Pietro dei 
Medici; è inclusa erroneamente fra le opere di Boezio dai suoi edi- 
tori di Basilea e dal Migne. Questi punti sono stabiliti dallo SCHMIDLIN, 
Die Philos. Ottos v. Freîsing., p. 168 e seg. Il GRABMANN. op. cît., II, 71, 
m’attribuisce l'opinione che le versioni diffuse da Ottone RAFGSLAe 
quelle di Boezio. Io non ho scritto questo. 

(2) I testi sono riuniti dallo SCHMIDLIN, op. cèf., p. 821 e seg. e 
messi a fronte ai testi corrispondenti di Gilberto. « Universalem dico 
non ex eo quod una in pluribus sit, quod est impossibile, sed ex hoc, 
quod plura in similitudine uniendo, ab assimilandi unione universa- 
lis, quasi in unum versalis dicitur ». Gesta, I, 53. « Quamvis Socra- 
tes et Plato ratione partiendi in numerum veniant, ut duo dicantur 
homines, tamen ratione assimilandi unus possunt dici homo » I, 5. 

(3) Di sussistenza, di persona, d’individuo. Nella formula di Ot- 
tone: Quidquid est, aut genuinum (cioè a se) est, aut nativum (cioè 
ab alio), lo Schmidlin vede delle rassomiglianze con la natura natu- 
rante e la natura naturata di G. Scoto Eriugena, p. 414. 

(4) Polycrat., VII, 12. Ed anche: « Fiunt itaque in puerilibus 
Academici senes, omnem dictorum aut scriptorum excutiunt sylla- 
bam, imo et litteram, dubitantes ad omnia, quaerentes semper, sed 
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Il suo Cornificius è del numero di costoro (1). Alla sua 
scuola si discuteva la questione se il porco condotto al 
mercato è tenuto dalla corda o da colui che lo conduce (2). 
Alessandro Neckam riferisce altri esempi di questo modo 
di sofisticare (3). Fra questi dialettici si cita Adamo Parvi- 
pontano (4), la cui ars dialectica (1132) è il trionfo della 
sofistica. 

185. Avvento del realismo moderato. — L’ in- 
dividualità delle sostanze e la somiglianza dei loro ele- 
menti essenziali sono nettamente affermate da Gilberto 
Porretano. Per risolvere il problema degli universali ba- 
stava avvicinare quelle dottrine della teoria all’astrazione 
e mostrare che un fondamento reale permette di riferire 
la rappresentazione generale all'essere particolare : le cose 
posseggono realmente le nature percepite dall’astrazione, 
e se la forma d’universalità, come tale, è un prodotto 
dell'intelletto, l'oggetto o il contenuto di questa forma è 
applicabile in verità a un numero indefinito di esseri reali 
o possibili. 

La sostanza di queste dottrine è contenuta in un trat- 
tato anonimo de indellectibus (5), che espone con una pre- 


numquam ad scientiam pervenientes ». Metalogîicus. II 7. « Debuerat 
Aristoteles hanc compescuisse intemperiem eorum, qui indiscretam 
loquacitatem dialecticae exercitium putant ». /bid., II, 8. 

(1) V. più innanzi. 

(2) An porcus qui ad Venalitium ducitur, ab homine an a funi- 
culo teneatur. Item an capucium emerit, qui cappam integram com- 
paravit. I, 3. 

(3) De naturis rerum, al cap. de septem artibus (ed. Wright, 1863) 
p. 303. « Docuere idem enuntiabile omni tempore fuisse verum et 
omni tempore fuisse falsum.... Docuere infinitam esse lineam, et nul- 
lam lineam esse infinitam, salva pace Aristotelis ». 

(4) Nato a Balsham presso Cambridge. Chiamato Parvipontano 
(Parvipontanus), perchè insegnava il trivio in una scuola situata 
presso un ponticello sulla Senna. 


(5) Stampato dal Cousin in P. Abaelardi opera hactenus inedita, 
II, 733. 
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cisione fin qui sconosciuta l'origine sensibile delle idee (1), 
l’immaterialità del concetto e la parte che spetta all’astra- 
zione. La intelligenza concepisce il reale « absque suorum 
scilicet individuorum discretione » (2); l’ universale è il 
prodotto di una disseccazione mentale da parte dello spi- 
rito, « ab individuis universale abstraitur ». 

Negli ultimi anni del secolo XII, il realisnto moderato 
s'avvia a un trionfo rapido e definitivo. S’' intravede ne- 
gli scritti di Simone di Tournai (fra il 1176 e il 1192) il 
quale è ingiustamente in fama di razionalismo e d’aver- 
roismo (3), ed appare pienamente negli scritti di G. di 
‘Salisbury (4). 

186. Conclusioni. — Due conclusioni principali 
si sprigionano da questo studio storico del problema degli 
universali: si 

1. Nè il nominalismo nè il concettualismo, quali 
sono stati definiti in seguito, sono esistiti prima del se- 
colo XIII. La dottrina dei nominali del secolo XI non 
rassomiglia al nominalismo contemporaneo. 

2. I sistemi che combattono il realismo esagerato 
non sono che forme più o meno imperfette del realismo 
temperato, e fasi percorse da una stessa idea lungo la 
sua evoluzione organica. 


(1) « Totam humanam notitiam a sensibus adeo surgere », pa- 
gina 74°. 

(2) P. 745. 

(8) Autore d’ un commento sopra il simbolo di S. Atanasio 
(stampato), di certe Disputationes e d’ una Summa (inedite) ove cita 
spesso G. S. Eriugena, ma che non contiene niente di antiscolastico. 
Simone fu de’ primi a conoscere la Fisica d’ Aristotele. Cfr. la nostra 
Hist. philos. en Belgique, p. 56. 

(4) In Nicola d’Amiens, autore di una somma contro i Maomet- 
tani, de arce fidei, e in Roberto Pulleyn non si trova alcuna traccia 
di realismo esagerato. 
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187. Fonti e BWdliografia. — All’edizione generale 
delle opere di Abelardo nel 1616, le ricerche de Durand, Pez, Cousin 
Stolzle ne hanno aggiunto di nuove. Lo SròLzLE ha scoperto e pub- 
blicato: Abaelards 1121 zu Soissons verurtheiîlter Tractatus de Unitate 
et Trinitate divina, 1891; la Theologia Christiana è pubblicata dal Mar- 
tène nel 1717 (Thesaurus novus anecdot., V, 1139); l’Intr. ad theol. 
dall’Amboise nel 1616; l'Epitome e il Dialogus dal Reinwald nel 1835; 
Sic et non dall’ Enke (1851), Migne; le glosse e la Dialectica in Cousin, 
Ouvr. inédits d’ Abélard pour servir à l’hist. de la philos. scolast. en 
France, 1836, con un’ introduzione del Cousin. Vi si trovano il Sc et 
non, Dialectica, il trattato de generibus et speciebus che non è d’Abe- 
lardo, glosse su Porfirio, le categorie, l’ interpretazione, i topici di 
Boezio. Cfr. Migne, t. 178. Cousin, Petri Abaelardi opera hactenus îne- 
dita, 2 vol., Parigi, 1849 e 1859. — DE Rémusar, Abélard, sa vie, sa 
philosophie et sa théologie 2 vol. 1855; DEUTSCH, Peter Abélard, 1883; 
PoRTALIÈ, Abélard, Dict Théol. Cath., t. I, E. KAISER, Abélard criti- 
que, Fribourg, 1901) Buonissimo; HEITZ, op cît., pp. 7-80. del Kaiser. 
PicavET, Abélard et Alexandre d°Haléès, créateurs de la méthode scho- 
lastique (Bibl. Ec. Hautes Etudes. Sciences religieuses, t. VII, 1) 
Buono; G. RoBERT, Abélard créateur de la méthode de la théologie 
scolast. R. sc. philos. et théolog., 1901). 

Il Migne ha pubblicato di Gilberto il de sex principtis, t. 184, il 
commento su Boezio, t. 64. — A. BeERTHAUD, Gilbert de la Porrée 
et sa philosophie, 1892. — Ed. della Cronaca e dei Gesta di Ottone di 
Frisinga del Wilmans (Mon. Germ. Hist. SS. XX). Su Ottone, Has- 
HAGEN, Otto von Freîsing als Geschichtsphilosoph und Kirchen-politi- 
ker, 1900; ScHMIDLIN. Die Philosophie Ottos von Freising (Phil. Jahr., 
1905, pp. 154, 318, 497, cita tutta la bibliografia, ben fatto, -- DEHOVE, 
op. cit). i 


$ 4. — Ugo di S. Vittore, G. di Salisbury, A. di Lilla. 


188. Considerazione generale. — U. di S. Vit- 
tore, G. di Salisbury, A. di Lilla sono spiriti coordinatori. 
Il primo traccia una classificazione completa delle scienze. 
Gli altri due trovano una conciliazione elegante della cul- 
tura umanistica e filosofica con le aspirazioni religiose, e 
allargano l'influenza dell’aristotelismo. Tutti e tre sen- 


UGO E RICCARDO DI S. VITTORE IV1 


tono il bisogno di estendere ed armonizzare la scienza; 
essi preparano la mentalità del gran secolo. 

189. Ugo e Riccardo di S. Vittore. — Ugo da 
S. Vittore nacque a Hartingam in Saxonia (1096), da prima 
entrò nel monastero di Hamerleve, poi nel convento di 
S. Vittore a Parigi ove, verso il 1125, prese la direzione 
dell’ insegnamento fino alla morte nel 1141. Le sue opere 
“principali sono il de sacramentis christianae fidei, e il 
Didascalicon. Oltre a lavori su la santa Scrittura, fece, 
servendosi della traduzione di G. Scoto, un commento su 
la Gerarchia celeste del pseudo-Dionigi, compilò un opu- 
scolo De unione corporis et spiritus (1), e numerose 
opere mistiche (De arca Noe morali, de arca Noe my- 
stica, de vanitate mundi, de arrha aniîmae, de amore 
sponsi ad sponsam, etc... U. di S. Vittore, che godette 
di una reputazione così brillante nel XII e XIII secolo, 
è una personalità complessa di filosofo, di teologo dogma- 
‘tico e di mistico; queste tre qualità si compenetrano in 
lui in maniera armoniosa, e ne fanno uno degli uomini 
più universali del suo tempo. 

Nei riguardi della filosofia egli non professa per niente 
lo scetticismo o il disprezzo arrogante che gli è stato 
lungo tempo rimproverato, e che affettano alcuni dei suoi 
successori a S. Vittore. Il suo Didascalicon, enciclopedia 
della scienza profana e sacra, è l’ opera di un innamorato 
del sapere. Vi si trova una nozione e una classifica- 
zione completa delle scienze (2), ove ik piano di Boezio 
è di gran lunga superato, e che, insieme ad altri saggi con- 


(1) Inediti: epitome in philosophiam e de contemplatione et cius 
spectebus. 

(2) Divisione della scienza profana’ 1. Theorica (teologia, mate- 
matica, frsica; la matematica in quanto comprende le scienze del 
quadrivio). 2. Practica (etica, economica, politica), 3. Mecanica, scien- 
tiae adulterinae. 4. Logica. 
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simili di questo periodo, ispira le classificazioni del se- 
colo XIII; vi si trova pure uno studio sulle tre condi- 
zioni che esige l’acquisizione della scienza: l' ingegno 
naturale (natura), la pratica scolastica (exercitium che 
comprende la /ectio e la meditatio), lo zelo (disciplina). 
Ugo si occupa dei problemi filosofici del suo tempo. 
Nella sua esegesi del pseudo-Dionigi fa spiccare le sue 
antipatie per il panteismo, e corregge in un senso indivi- 
dualistico le formule sospette di G. Scoto Eriugena (1). Le 
sue prove dell’esistenza di Dio aprono un’ era nuova nella 
storia della teodicea: egli rinuncia agli argomenti aprio- 
ristici, e si basa esclusivamente su l’esperienza. Su l’ espe- 
rienza interna prima di tutto: dall’ esistenza di un io che 
non si è sempre conosciuto, conclude al cominciamento di 
esso, e di qui all’ esistenza di un Essere al quale tutte 
le cose debbono l’esistenza. Anche l’esperienza esterna 
la quale attesta la mutabilità delle cose, ci fa concludere 
al loro cominciamento e perciò all'esistenza del Creatore (2). 
Il maestro di S. Vittore espone su la composizione 
dei corpi una teoria atomistica abbastanza confusa: i corpi 
son formati di atomi il cui movimento spiega la muta- 
zione delle forme corporee, ma questi elementi semplici, 
invece di esser fissi ed immutabili, sono suscettibili di 
moltiplicazione e di aumento (3). Su la questione degli 
universali Ugo riproduce la soluzione di G. Porretano. 
Ma egli si applica di preferenza alla psicologia, — 
bisognava aspettarselo da parte di un mistico — e si può 


(1) L’OstLER Die Psychol. des H. v. S. Victor, p. 9, n. 3, ne offre 
numerosi esempii. Parlando dell'unità degli esseri in Dio, dirà: ut 
unum sint in illo, qui unam trahunt similitudinem ex do. 

(2) V. i testi in GRUMWALD, op. cit., p. 69 e seg. 

(3) Qualia sunt corpora simplicia, quae atomos dicunt, quae 
quidem ex materia non sunt quia simplicia sunt, sed tamen materia 
fiunt, quia in semetipsis multiplicantur et in augmentum excrescunt 
Sacram. I VI, 37. (P. L., 176, col. 286), 


ome. 


“GL 


i 
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dire in generale che segue la psicologia agostiniana e - 
pseudo-agostiniana. La coscienza dell’ io non attesta solo 
l’ esistenza dell’ anima, ma il saggio vi scopre la sostan- 
zialità di questa, la sua spiritualità, la sua presenza in 
tutto il corpo e in ognuna delle parti di esso. L’ anima 
non è altro che l’io; essa è una, spirituale, immortale; essa 
sola costituisce la persona umana, e il corpo non parte- 
cipa della personalità che in quanto è unito all’ anima (1). 
Le facoltà dell'anima sono spiegamenti dell'essere di que- 
sta. L'intelligenza ha un triplice oggetto: con l’oculus 
carnis conosce il mondo esteriore, con l’ oculus rationis 


penetra se stessa, con l’oculus contemplationis arriva 


fino a Dio. Ugo, senza parlare dell’« intelletto agente >», 
descrive l’astrazione e dimostra che sotto l’influenza delle 
imagini sensibili l’ intelligenza fa nascere in sè una rasso- 
miglianza con la natura delle cose sentite (oculus carnis). 
Si è parlato dianzi dell’ impotenza della conoscenza di se 
stesso e dei vantaggi dell’ introspezione (oculus rationis). 
Quanto alla conoscenza di Dio, a cui ci conduce l'intro- 
spezione, essa si compie nell’ illuminazione mistica (2). 
Notiamo inoltre in Ugo una fine analisi psicologica del- 
l'atto di fede, che egli definisce: « voluntaria certitudo 
absentium supra opinionem et infra scientiam consti- 
tuta » (3), e un sistema di rapporti fra credere e sapere (4). 
Ugo, come S. Agostino, cerca nella volontà l’essere pro- 
fondo dell’anima. 


(1) « In quantum ergo corpus cum anima unitum est, una per- 
sona cum anima est; sed tamen personam esse anima ex se habet, 
in quantum est rationalis spiritus; corpus vero ex anima habet, in 
quantum unitum est rationali spiritui ». /bid., 2, I, II, (col. 408). 

(2) Art. III, $ 2. 

(3) OsTLER, op. cèt., 148; GRABMANN, op. cît., II, p. 209. 

(4) L’Heitz collega a questo sistema influenze neo-platoniche 
(agostiniane), e scrive a questo proposito: « A tal riguardo il neo- 
platonismo dei Vittorini può ridursi a questo: tutto ciò che sappiamo 
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Secondo il Didascalicon la filosofia è il vestibolo di 
una scienza superiore, la teologia, che il celebre Vitto- 
rino studia nella forma dogmatica e mistica di essa (1). 

RiccarRDO DI S. VITTORE, successore immediato e di- 
scepolo di Ugo, del quale condivide la complessa men- 
talità, riproduce nel suo Liber excerplionum una parte 
del Didascalicon; ne sviluppa le prove dell’ esistenza di 
Dio in base all’ osservazione, e rinnega le vie apriori- 
stiche di S. Anselmo, — onde si è potuto concludere che 
fra S. Anselmo e Tommaso d’Aquino le prove di Riccardo 
sono le più filosofiche che lo storico abbia da registrare (2). 

190. Le classificazioni scientifiche. — I tenta- 
tivi di classificazioni scientifiche che s'incontrano durante 
la seconda metà del XII secolo si possono considerare 
come prova di una maturità raggiunta. Quelle di Ugo e di 
Riccardo di S. Vittore non sono fatti isolati. Il Grabmann 
ne fa conoscere molte altre in seguito a documenti inediti. 
Esse non sono omogenee, e formano un avviamento verso 
le Wissenschaftslehren, che s' imporranno nel secolo XIII. 
Si notano influenze neo-platoniche nella classificazione 
adottata da Raoul da Longo Campo (commento dell’ Anti- 
claudianus); altre perpetuano le divisioni platoniche; una 
delle più considerevoli, contenuta in un codice di Bam- 
berga, pone una distinzione netta tra la filosofia e la teo- 
logia, e divide la filosofia teorica secondo i principii ari- 
stotelici (3). 


° 


di Dio lo sappiamo per rivelazione, in altre parole per via d’illu- 
minazione.... La conoscenza razionale è condizionata in guisa dalla 
illuminazione che un teologo moderno non saprebbe discernere se 
soprannaturale è la conoscenza razionale o se la rivelazione è abbas- 
sata al livello della ragione ». Op. cit., p. 83. | 

(1) Art. 11I. 

(2) GRUNWALD, op. cit., p. 78, cfr. BABUMKER, Witelo, p. 312. 

(3) Cod. 2. VI, 30. Philosophia, Sapientia: 1) theoretica (theolo- 
gia, physica, mathematica). 2) Practica (ethica, economica, politica). 
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191. G. di Salisbury. — Giovanni Parvo di Sali- 
sbury va fra gli uomini più significativi e i pensatori più 
notevoli del suo tempo. Immischiato nella politica, egli 
fu successivamente il segretario di Thibaut, arcivescovo 
di Cantorbery, il familiare di Tommaso Becket, il confi- 
dente del re Enrico, l'intimo di papa Adriano IV. Nes- 
suno dei suoi contemporanei seguì più da vicino l’intenso 
movimento filosofico della metà del secolo XII. G. di Sa- 
lisbury venne giovanissimo a Parigi, nel 1136, e frequentò 
gl’ insegnamenti di tutti i professori in voga: Abelardo, 
Alberico, G. di Conches, Thierry di Chartres, Gautier di 
Mortagne, Adamo Parvipontano, G. Porretano, Roberto 
Pulleyn e molti altri. Nel 1176 fu eletto vescovo di Char- 
tres ove morì nel 1180. 

La brillante formazione intellettuale di G. di Sali- 
sbury, le numerose relazioni delle quali rendono testimo- 
nianza le sue lettere, la sua posizione politica poco co- 
mune dànno agli scritti di lui un valore considerevole. 
Oltre le sue Lettere, due vite di santi è alcuni opuscoli 
religiosi, egli ha lasciato un poema filosofico, Entheticus de 
dogmate philosophorum, un opuscolo de septem septenis, 
e sopratutto due trattati, il Polycraticus (1155) e il Me- 


3) meccanica. — La scienza sacra superiore è distinta dalla filosofia. 
Alcune materie son proprie della filosofia o della teologia, altre son 
comuni. « Tribus autem modis anime occulta dei innotescunt vel ra- 
tione tantum vel divina tantum revelatione vel ex utroque modo ». 
GRABMANN, op. cit., II, p. 39. In un altro codice (Parigi, lat. 6570), è 
affermato il carattere propedeutico delle arti liberali: « Ad istas tres 
scientias (physica, theologia, scientia legum) parate sunt tamquam vie 
septem liberales artes, quae in trivio et quadrivio continentur », 
p. 46, n. La stessa distinzione netta della filosofia e della teologia, e 
la stessa caratteristica delle arti liberali in questo testo del cod. 14401 
di Ratisbona (XII secolo): « Non solum enim phé/osophi humane 
videlicet sapiencie amatores rite discendo docendoque hos praedictos 
(cioè le arti liberali) sequebantur gradus, sed et s. divine scripture 
doctores.... ». Ibid., I, 191. 
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talogicus (1159), che costituiscono un monumento unico 
della storia delle idee nel secolo XII. Il primo è una 
teoria della vita pubblica; il secondo, una difesa della 
logica. Lo studio completo di G. di Salisbury è ancora 
da farsi. Limitiamoci a notare i principali tratti della 
sua personalità filosofica. 

G.di Salisbury difende energicamente lo studio delle 
arti liberali, come l’aveva veduto praticarsi a Chartres: 
il trivio e il quadrivio sono le sette vie che introducono 
l’anima nel santuario della scienza (1). Non disprezza la 
grammatica, ma non può ammettere le pretensioni dei 
grammatici esagerati, i quali si rincantucciavano nelle 
secche analisi dell’opera di Prisciano. L’umanesimo let- 
terario, che aveva creato la rinomanza delle scuole di 
Chartres, era nato da un allargamento ben compreso della 
retorica. La lettura continua dei grandi classici latini, di 
Cicerone specialmente, ha fatto del pubblicista inglese lo 
scrittore più elegante e più conciso del secolo XII; la 
sua prosa e i suoi versi sono disseminati di reminiscenze 
classiche. Si deve al suo culto della forma letteraria la 
vigorosa campagna che condusse, d’ accordo con i mae- 
stri di Chartres, contro un partito d’ idioti, i Cornificiani, 
i quali denigravano sistematicamente non solo il trivio, 
ma anche lo studio in generale, non essendo questo ai 
loro occhi che un mezzo per arrivare rapidamente alle 
funzioni lucrative. Il Metalogicus s° apre con una carica 
a fondo contro questi detrattori della scienza, che G. di 
Salisbury simbolizza in un essere bizarro, Cornificio, di 
cui ha lasciato un ritratto poco lusinghiero (2). E quando 
dimostra l’importanza della dialettica, cum itaque logicae 


(1) De septem sept., II 

(2) Secondo il CLERVAL, op. còt., 227, la setta dei Cornificiani sorse 
sotto la direzione di un certo monaco Reginaldo, verso il 1130. Il Man- 
donnet crede di poterlo identificare con un certo Gualon, op. cit. 


gi 
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tanta sit vis, rinnova la sua collera contro questo logicae 
criminator, philosophantium scurra (1). Ma qui G. di 
Salisbury vuol rettificare ben altri errori. Egli difende la 
dialettica contro gli stessi abusi che se ne fa, e dà la 
caccia ai verbalisti sofisticatori che la scambiano con una 
fraseologia di parata (2). La dialettica è la regina del 
trivio; essa è formativa; e i principianti imparano da 
essa quell’ arte di pensare e di parlare, senza, la quale 
ogni filosofia è impossibile (3). Inoltre G. di Salisbury s’in- 
dugia con compia-cenza su la nozione della logica, le divi- 
sioni di essa e sul modo di leggere Aristotele e Porfirio (4). 
Ma non lascia di far vedere l'insufficienza della logica, 
quando vien coltivata con l'esclusione delle altre scienze 
filosofiche: abbandonata a se stessa è esangue e sterile: 
« Sticut dialectica alias expedit disciplinas, sic, si sola 
fuerit, jacet exanguis et sterilis, nec ad fructum philo- 
sophiae fecundat animam, si aliunde non concipit » (5). 
Alano di Lilla parlerà nello stesso modo: il despotismo 
della logica è finito. 

Nel costituire la sua filosofia, il pensatore inglese è 
d’una prudenza estrema. Vuole controllare tutto, prima 
di accettare qualche cosa come vero. Egli si ricorda dei 
grandi scettici dell’ antichità (6), non per racchiudersi nel 
dubbio, ma per arrivare con più sicurezza alla verità. 
Per quanto egli si è preso cura di udire i suoì contempo- 
ranei in voga, e discute le loro opinioni. Il curriculum 


(1) Metal., IV. 25. 

(2) Ibid., II, 8,9. 

(3) « Inchoantibus enim philosophiam, praelegenda est, eo quod 
vocum et intellectuum interpres est, sine quibus nullus philosophiae 
articulus recte procedit in lucem, » /Did., II, 3. 

(4) Ibid., II, 11; III e IV, 1-7, etc. 

(5) Ibid., II, 10. Cfr. II, 9: « Quod inefficax est dialectica, si 
aliarum disciplinarum destituatur subsidio ». 

(6) Polyeraticus, VII, 1-6. 
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della sua vita di studii, descritto nel Metalogicus (1) 
offre un quadro abbastanza completo delle scuole del se- 
colo XII (2). Le sue indagini su l’opinione altrui dominano 
tutta l’ opera dello scrittore inglese e fanno di lui il prin- 
cipale storico della filosofia di quest’ epoca. 

Il Metalogicus adotta la divisione platonica della filo- 
sofia (3), ma l’ influenza delle dottrine di Aristotele vi è 
preponderante. Il problema degli universali l’ occupa a 
lungo. Ed era ben necessario, poichè nel trattarlo « il 
mondo era invecchiato, ed era costato più tempo di quello 
che i Cesari non avessero impiegato per conquistare e 
governare il mondo » (4). G. di Salisbury, combatte il 
realismo esagerato: « qui autem ea esse statuit, Aristoteli 
adversatur » (5), e risolve il problema come Aristotele: 
l’analisi della conoscenza astrattiva lo conduce al realismo 
moderato (6). Del resto, aggiunge, non bisogna incanutire 
nelle scuole su questa eterna questione. Ben altri campi 
sollecitano l’attenzione del pensatore. 

Sono questi prima di tutto i campi della psicologia, e 
specialmente lo studio delle nostre facoltà e dei nostri atti 
psichici. La sensazione è un movimento dell’anima, anima 
pulsata sensibus (7), che ci pone in contatto con gli es- 
seri sensibili, mentre la conoscenza intellettuale può co- 
gliere inoltre la realtà immateriale (8). Ogni conoscenza 


(1) II, 10 e 17. | 

(2) V. nel WEBB., Polycraticus, t. I, p. XXI e seg. la lista degli 
autori citati nel Polycraticus. 

(3) II, 2 e 5. 

(4) « In qua laborans mundus jam senuit, in qua plus temporis 
consumptum est quam in acquirendo et regendo orbis imperio con- 
sumpserit Caesarea domus.... ». Polycrat., VII, 12. 

(5) Metal., II, 20. 

(6) Ibed., II, 20. 

(€) Ibid., IV, 15. 

(8) IV, 16. 
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è d’origine sensibile: ars sive scientia originem trahit a 
sensu (1). Le rationes aeternae sono il fondamento della 
certezza (2). Il filosofo inglese accentua la dipendenza 
delle facoltà le une di fronte all’ altre, e specialmente la 
ripercussione della vita fisiologica su le altre attività del 
nostro essere: anche qui si riscontra l'influenza di Co- 
stantino l’ Africano. L’ anima è semplice e immortale (3). 
Queste ed altre considerazioni non sono sviluppate didat- 
ticamente, ma enunciate incidentalmente. Sarebbero ne- 
cessarii dei volumi, dice l’ autore, per studiare a fondo Te 
attività e la natura dell’ anima (4). Che peccato che egli 
non li abbia scritti! ° 

G. di Salisbury discute in morale e condanna Epicuro, 
citando al suo tribunale i vizii particolari (5). Studia la 
Provvidenza e la prescienza divina che cerca di conciliare 
con la libertà umana (6). Si hanno pure lunghi capitoli 
su lo Stato, a proposito del quale egli esamina volentieri 
le teorie degli antichi (7), seguendo Cicerone e lo scritto 
di un pseudo-Plutarco, Insti{utto Trajani. Le sue conce- 
zioni sul carattere organico dello Stato ebbero influenza 
su diverse teorie politiche del medio evo; molte vengono 
continuate nel De bono regimine principis di Elinando 
di Fremont. 

192. Isacco di Stella e Alcherio di Chiara- 
valle. — Dalla metà del secolo XII° datano due opuscoli 
psicologici che possono essere considerati come il pro- 
dotto e il compendio della psicologia dominante durante 


(1) IV, 20. 

(2) IV, 32 e seg. 

(3) IV, 20. 

(4) Ibid. 

(5) Polycrat., VII. 

(6) Ibid., II. 20-21. 

(7) Ibid., IV e V. 

19. — De Wulf. Storia fil. med 
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questo primo periodo. L’ uno, intitolato De anima, è una 
lettera di Isacco STELLA (nato in Inghilterra, monaco ci- 
stercense a Citeanx, abbate di Stella nel 1147, morto nel 
1169) scritta nel 1162. L'altro, il Liber de spiritu el anima, 
è probabilmente la risposta del corrispondente Alcherio 
di Chiaravalle (1). Il de anima contiene un insieme di 
considerazioni assai sconnesse redatte dietro le istanze 
di Alcherio (2). Al contrario il Liber de spiritu et anima 
è concepito sotto forma di trattato, pieno di erudizione, 
con delle divisioni che dovevano assicurargli un certo 
valore didattico. Alcherio è imbevuto della psicologia 
agostiniana. Nella sua opera egli incorpora la lettera di 
Alcuino ad Eulaliam virginem, e alcuni fragmenti di 
S. Ago.tino, di Boezio, d’ Isidoro; di Cassiodoro, di U. di 
S. Vittore e d’ altri. Alcherio paragona l’ anima alla città 
di Dio; le definizioni che ne dà sono d'ispirazione agosti- 
niana; ma restano incomprese. L’ anima domina il corpo, 
al quale è legata d’ amicizia; e sebbene questo ostacoli 
l’ esercizio delle attività di lei, essa ama teneramente la 
sua prigione (3). Molteplici sono le forze dell’ anima, ma 
nessuna è realmente distinta dall'anima stessa. In diverse 
e poco concordi divisioni tripartite l’autore scopre i ve- 
stigii della Trinità. Alcherio descrive lungamente le no- 
stre facoltà, dalla vis vilalis e animalis fino all’ intelli- 


(1) L’identificazione è stata proposta dallo ST6ckL, Gesch. d. Phil. 
d. Mittel., I, 384 e seg. e dall’HaurBau. op. cit., V, 113 (Paris 1892). 
Nella sua quaestio unica « de anima », art. 12. a. 1, S. Tommaso at- 
tribuisce questo trattato a un monaco cistercense anonimo (Arch. 
Gesch. Phil., X, 141). Cfr. p. 

(2) « Cogisme, dilectissime, scire quod nescio et quod nondum 
didici docere ». MIGNE, P. L., t. 194. col. 1875. 

(3) « Sociata namque illi, licet eius societate praegravetur, inef- 
fabili tamen conditione diligit illud; amat carcerem suum » De spiriti 
et anîma. P. L., t. 40, col. 789. 
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genza. La sensazione è un'attività dell'anima, anima per 
corpus videt (1); l'intelligenza è una facoltà astrattiva, 
l’anima conosce se stessa e mediante una <//us/ratio divina 
conosce Dio. Isacco compendia la soluzione degli univer- 
sali in questa formula concisa e significativa: « secun- 
dae enim substantiae sunt in primis, sed primae a se- 
cundis » (2). 

193. Alano di Lilla. — Si hanno poche notizie 
della sua vita. Nato verso il 1128, sembra che abbia in- 
segnato a Parigi; assistè al terzo Concilio Lateranense. 
Divenuto cistercense, prese parte alla propaganda dell’or- 
dine contro gli Albigesi, e morì nell'abbazia di Citeaux 
(1202). La posterità gli decretò il titolo di doctor univer- 
salis. 

Le sue opere principali sono il Tractatus-contra hae- 
reticos, l’ars catholicae fidei (3), le theologicae regulae, 
l’anticlaudianus (4), il de planctu naturae. Il loro carat- 
tere è insieme teologico e filosofico. Noi li studiamo qui 
dal secondo punto di vista. 

Il filosofo di Lilla, sebbene abbia maneggiato una 
massa considerevole d’idee, non ha edificato una .sintesi . 
personale; si è limitato a raccogliere e conciliare fra loro 
teorie diverse d’origine e di tendenze, accumulate nell’ul- 
timo periodo. Spirito pronto, dialettico consumato, Alano 
eccelle nella polemica e, talento più raro, sa dare alle 
_ idee una veste poetica che fa dell’opera sua, insieme ‘a 


(1) Cap. 2. 

(2) Ibid.. col. 1884. 

(3) Quest’ultimo trattato viene attribuito a Nicola d’Amiens dal- 
l'’Hauréau e dal von Hertling e recentemente dal Grabmann, op. czt., II, 
459 e seg. Il Baeumker crede che appartenga ad Alano (Handscriftli- 
ches zu den Werken dex Alanus) Philos. Jahrb., 1895. 

(4) Adamo de la Bassée pubblicò un’opera sotto lo stesso titolo. 
HauREÉAU, Not. et extr., V, 548, 549, 559. 
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quella di G. di Salisbury, il monumento più notevole del. 
l'’umanesimo e della letteratura filosofica del secolo XII°. 
Per questo ha attirato su di sè l’attenzione di coloro che 
vogliono rintracciare la catena d’oro delle letterature cri- 
stiane del medio evo. Il suo stile è imaginoso e elegante, 
ma spesso allegorico e ingannatore. Alano non dev'essere | 
classificato nel numero dei mistici (Hauréau); è uno spe- 
culativo, che unisce il platonismo ad elementi aristotelici 
e neo-pitagorici, trasferendo tutto ciò nel pensiero cri- 
stiano. Egli non ha subito il contatto della letteratura 
araba, sebbene sembri abbia conosciuto il de unitate di 
Gundissalinus, e si trovi in lui la prima citazione del /ibr°0 
delle cause (V. Secondo Periodo). 

La logica non è più la dea dispotica del pensiero. 
Essa appare sotto i lineamenti di una pallida giovane, 
spossata da veglie eccessive. La più interessante delle 
teorie logiche di Alano è la sua concezione metodologica 
della filosofia: fenomeno quasi unico nel medio evo, egli 
proclama i diritti assoluti del metodo matematico e de- 
duttivo, del quale vuole introdurre le applicazioni siste- 
matiche perfino sul terreno dei misteri. Si deve preferire 
l'argomento di ragione all’ argomento d’ autorità, che si 
accomoda troppo facilmente a opinioni contradittorie (1). 
Il mistero stesso è sottoposto alla sillogistica serrata del 
filosofo: tuttavia, se lo spirito può scoprire i motivi di 
credibilità, esso è incapace di dimostrarli scientificamente. 

Le preferenze del dottore di Lilla son riservate alla 
psicologia e alla metafisica. La sua metafisica è ispirata 
a Boezio e differisce in molti luoghi dall’ ontologia peri- 
patetica del secolo XII°, Alano, mediante Boezio, conosce 
la dottrina aristotelica delle categorie, della personalità, 


(1) « Quia auctoritas cereum habet nasum, i. e. in diversum 
potest flecti sensum, rationibus roborandum est ». Cfr. BAUMGARTNER 
Die Philos d. Alanus de Insulis, pp. 27-38. 
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delle quattro cause dell’ essere. La materia prima non è 
l’indeterminato, il potenziale, ma una specie di chaos an- 
tiquum una massa esistente e quindi di già informata: 
teoria che non ha niente di comune con quella di Aristo- 
tele. Quanto alla forma, invece di essere il principio co- 
stitutivo delle cose, essa è la proprietà o la somma delle 
proprietà di un essere (722). Nella questione degli «uni- 
versali, Alano è antirealista, alla maniera di G. di Sali- 
sbury. | 

In psicologia, Alano si limita a sfiorare il problema 
genetico delle nostre conoscenze. La sua attenzione si con- 
centra su la natura dell’anima; e imprimendo all’opera sua 
un andamento polemico, egli dimostra, al contrario dei 
Catari, l’immaterialità, la semplicità e l’ immortalità del- 
l’anima (Art. II). Per causa della sua falsa concezione 
della forma: egli non ammette che l’anima sia la forma, 
« la proprietà », del corpo; ma una sostanza indipendente, 
unita al corpo secondo un connubdium, una copula ma- 
ritalis. Uno spiritus physicus serve d’intermediario fra 
l’anima e il corpo; e le loro relazioni son regolate dal 
numero, dall’ armonia. La concezione agostiniana, mista 
di pitagorismo, domina la dottrina di Alano su la natura. 
dell’anima; per l' aristotelismo non vi ha posto. 

Il numero pitagorico appare in generale nella cosmo- 
logia del filosofo di Lilla, come il principio d’unità dagli 
— elementi cosmici, il fondo costitutivo dell’ ordine. La sua. 
teodicea è agostiniana; e le sue prove dell’ esistenza di 
Dio, sebbene facciano appello al principio di causalità, 
risentono del metodo ultra-deduttivo di lui. Fra il Creatore 
e gli esseri individuali, noi troviamo un intermediario, la. 
natura, serva di Dio, Dei auctoris vicaria, una specie di 
anima del mondo regolante l’ universo (1). Si tratta qui 


(1) BAUMGARTNER, 0p. cèt., pp. 77 e seg. 
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di una realtà distinta, di un vero essere, o piuttosto di 
una personificazione poetica delle forze della natura? È 
difficile l’affermarlo (1). 

Alano di Lilla è l’ultimo nome notevole del sec. XII°. 
La scolastica si manifesta in tutto il suo splendore al- 
l'alba del sec. XIII°. Bruschi avvenimenti precipitano il 
periodo del suo apogeo, e specialmente l'iniziazione del- 
l'Occidente alla ricca letteratura greca e araba (Secondo 
Periodo, cap. 1). 

Possiamo domandarci che cosa sarebbe divenuta la 
scolastica se, abbandonata alle sue proprie forze, avesse 
proseguito nella sua evoluzione autonoma, senza racco- 
gliere questo ricco patrimonio d'idee. Forse avrebbe dato 
alla luce con più difficoltà ma con più gloria, i pensatori 
dei quali essa andò superba. È giusto riconoscere il lavoro 
compiuto durante il primo periodo della scolastica, e la 
prova migliore dell’efficacia di questo -lavoro preparato- 
rio, è la rapidità stessa dell’avvento delle grandi dottrine 
di cui andò superbo il secolo XIII°. Alcuni anni appena 
dopo la comparsa del nuovo Aristotele in Occidente, Ales- 
sandro d’Hales e Alberto Magno concepiscono vaste siste- 
mazioni che non avrebbero potuto effettuarsi in un am- 
biente impreparato a riceverle. 

Ord’ è che il secolo XIII° potrà sempre rivendicare 
a sé la gloria di aver dato vaste proporzioni all’edificio 
scolastico, e di aver distribuito tutte le sue parti secondo 
un piano d’unità armonica (2). 


(1) Alano godette di un certo credito presso i suoi successori 
immediati. Fu commentato da RaouL (RADULFUS) Dr Longo CaMmPo 
nel 1216, da GUGLIELMO D’AUXERRE (prima del 1231) e da altri. 

(2) Non sappiamo ove classificare PETRUS CoMPOSTELLANUS 
(metà del secolo XII°), autore di due libri de consolatione rationis in 
prosa e in versi, che per la loro forma ricordano il de consolatione 


—_——? % Sr anioni si mi ici CU 
er sn rl gr ola 94 nl ia cr n e e ein 
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194. — Bibliografia. — Opere di Ugo di S. Vittore, 
P. L., t. 175-177. Col nome di Ugo il medio evo ha intitolato falsa- 
mente parecchie opere. Cfr. HaurÉAUu, Les ceuvres de H. de S. Vi- 
ctor. 1885 e Notices et extr., passim DE GHELLINCK, La table des ma- 
tiéres de 'a 1° edit. des oeuvres de H. de S. V. (Recherches de science 
religieuse, 1910, p. 270). R. a S. Victore opera. P. L. 194. — Opere 
di G. di Salisbury, P. L., t. 199. Il Webb ha pubblicato un’edizione cri- 
tica del Polycraticus J. Saresburensia ep. Carnotensis Policratici.... 
l. VIII (Oxford. 2 vol., 1909 con una prefazione su i manoscritti, edi- 
tori, autori citati da G. di Salisbury). -- Opere di Alano di Lilla, P. 
L, t. 210. Nuova edizione dell’Anticlaudianus e de planctu naturae del 


Wright (Rer. britannic. script. m. aevi; Londra, 1872. vol. II). Opere . 


di Isacco di Stella, P. L. t. 194; d’Alcherio di Chiaravalle, t. 40. Su 


gli scritti apocrifi di Alano, v. HAURÉAU. Not. et extr. de qges ‘ns. 


V, 509, 547, 548 etc. Cfr. p. 242, n. 5. | 
A. MiGNON, Les origines de la scolastique et H. de S. Victor 
(2 vol., Parigi, 1895) Buono: J. KILGENSTEIN, Die Gotteslehre des H. 
von S. V. nebst einer cinleitenden Untersuchung iiber H. s. Leben wu. 
seine hervorsagendsten Werke, (Wiirzburg, 1898); H. OstLER, Die 
Psycol. des H. von S. Victor. Ein Beitrag z. Gesch. d. Psych. în d. 
Friishchol (Beitr. Gesch. Phil. Mitt., VI, 1, 1906). Buono, molto anali- 
tico. — Oltre l’opera invecchiata di SCHAARSCHMIDT, J. Saresburen- 
sîs nach Leben u. Studien, Schriften u. Philos (1862). son comparsi 
articoli del Siebeck (Arch. f. Gesch. Phil., I, 525) di R. Lane Poole 
in Dict. of Nat. Biogr., XXIX, p. 439, e uno studio di CI. Webb, in 
Proceedings of Aristotel. Society, 1894. p. 91. BUOoxAI1UTI, G. dî Sa- 
lisbury e le scuole filosofiche del suo tempo (Riv. stor. crit. delle scienze 
teologiche, 108). BauMGARTNER, Die Philosophie des Alanus de In- 
suliîs (Beitr. Gesch. Philos. Mittel. 1896). Eccellente. Ricco d’indicazioni 
su la storia di teorie particolari; HAUREAU, Mémotîre sur la vie et 
qques oeuvres d’ Alaîn de Lille (Mèém. Acad. Inscript. et B. Lettres, 
t. 32. p. 1). P. BRAUN, Essaz sur la Philos. d’Alain de Lille (R. Sc. 
eccles., 18983 e 1399). — P. BLIEMETZRIEDER, Isaac von Stella, Bei- 
trloige zur Lebensbeschreibung (Jahrb. f. Philos. u. Spekul. Theol. 
_ XVIII, 1). Dello stesso: Eine unbekannte Schrift I. von Stella (Studien 


philosophiae di Boezio. PEDRO BLANCO, Des Petrî Compostellani de 
consolatione rationis librî duo, Munster, 1912 (Vol. VIII, fasc. 4 dei 
Beitr. Gesch. Phil. Mitt). 
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u. Mittheil. aus d. Benediktin, u. Cistercienserorden, 1908. p. 433). 
Si tratta di una ZExposttio sul libro di Ruth. dedicata a Giovanni, 
vescovo di Poitiers. 


II. — LE FILOSOFIE NON SCOLASTICHE. 


195. Diverse forme dell’antiscolastica. Ogni 
dottrina hnegatrice della spiritualità dell’ anima, o della 
personalità umana, o della distinzione essenziale fra Dio 
e la creatura, è sovversiva dei principii fondamentali della 
scolastica. Ecco perchè non può esser classificato fra gli 
scolastici chi insegna il materialismo, la migrazione delle 
anime, il panteismo o l’ateismo (1). | 

196. Il materialismo dei Catari e degli Albi- 
gesî. — I Catari e gli Albigesi, due sette sorelle, molto 
diffuse nel secolo XII° in Francia e in Italia, opponevano 
al monoteismo scolastico un dualismo preso ad imprestito 
dai manichei ed equivalente all’ ateismo. A lato di Dio, 
principio del bene, essi ponevano un principio del male, 
indipendente da Dio. 

Al tempo stesso, i Catari insegnavano in psicologia 
che lo spîritus umano perisce col corpo, come lo spiritus 
degli animali. « Hi autem volunt dicere ideo resurrectio- 
nem non futuram, quia anima perit cum corpore, sicut 
nostri temporis multi falsi christiani, imo haeretici » (2). 
Alano di Lilla, che nelle sue opere li ha presi di mira di- 
rettamente, ha conservato molti dei loro argomenti. Così 
essi invocavano in favore della loro tesi l’opinione di al- 
cuni scolastici (Adelardo, G. di Conches, per es.) i quali 
credevano all’immaterialità di ogni principio vitale, e ra- 
gionavano così: « Si incorporalis est (spiritus animalis) 


(1) Cfr. (106). 
(2) ALano DI LiLLa, Contra haeret., I, 27 (col. 328). 
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sicut spiritus humanus, qua ratione perit cum corpore et 
non spiritus hominis? Qua enim ratione aut vi conser- 
vabitur potius anima humana in corpore quam anima 
bruti ? » (1). Ma essi si facevan forti sopratutto dell'autorità 
d’Epicuro e di Lucrezio, dei quali riproducevano l’atomismo 
materialistico; e una volta contestata l’immortalità dell’a- 
nima negavano senz'altro la ricompensa dei buoni e il ca- 
stigo dei cattivi. La vita pratica dei Catari era la tradu- 
zione in opera dei loro principii materialistici (2). Le loro 
dottrine sopravvissero nel secolo XII° (3). 

Alano di Lilla (4) s'imbatte anche nell’altra dottrina 
albigese secondo la quale le anime di alcuni uomini pri- 
vilegiati sarebbero angeli decaduti, condannati ad unirsi 
un certo numero di volte a dei corpi umani (Pitagorismo). 

197. Il panteismo. — Il fiorire del panteismo 
coincide nel secolo XII° con un ritorno in voga del de 
divisione naturae di G. Scoto. 

1.° Panteismo di Chartres. E da prima noi troviamo, 
sembra, il panteismo in un confidente dei maestri di Char- 
tres, BERNARDO DI TOURS o Séivestris. Fra il 1145 e il 
1153 egli compone a Tours dedicandolo a Thierry di 
Chartres un trattato de mundi universitate, infarcito di 
dottrine neo-platoniche e pitagoriche, con a base il moni- 
smo e l'emanazione. « Ea igitur nobis summi et exsupe- 


(1) ALANO DI LILLA, Contra haeret. 

(2) Zbed., 1, 63. Marbodio così descrive quel materialismo: « In- 
ter quos habitus non ultimus est Epicurus. — Ex atomis perhibens 
mundi consistere molem. — Iste voluptatem summum determinat 
esse. — Perfectumque bonum, quo quisque fruendo beatus — Con- 
gaudensque sibi sine sollicitudine vivat — Scilicet aut animas cum 
corporibus perituras — Aut nullum credens meritum post fata ma- 
nere. — ....Quis numerare queat regiones, oppida, vicos — Urbes atque | 
domos Epicuri dogma sequentes? » Liber decem capitulorum, c. 7. 
Citato dal PHILIPPE, Lucrèce dans la théologîie chrétienne, etc. p. 97. 

(3) Secondo Periodo. 

(4) Anticlaud. I, II, 12, 318 CD. 
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rantissimi Dei est intellectus et ex eius divinitate nata 
natura » (1). Tutta la metafisica è dedotta dalla monas 
pitagorica. Nel tempo stesso, il de mundi universitate è 
un poema allegorico, metà in prosa, metà in versi, ove 
i concetti metafisici sono antropomorfizzati e trasformati 
in personaggi scenici; — ciò che rende difficile l’intelli- 
genza del testo. 

2.° Amaury di Bénes e la setta degli amauriciani. 
AMAURY DE BÈNE, nato nelle vicinanze di Chartres, nella 
seconda metà del sec. XII°, subi senza dubbio l'influenza 
di Chartres, ma emigrò a Parigi ove insegnò in dialet- 
tica, poi in teologia una forma caratteristica di panteismo. 
Tutto ciò che è, è uno; Dio è immanente a tutte le cose, 
poichè l'essere di ogni cosa è fondato sull’ essere divino. 
« Omnia unum quia quidquid est est Deus ». Ne resulta 
che l'umanità è deificata e che ogni uomo allo stesso titolo 
del Cristo è un’apparizione della divinità. « Nemo potest 
esse salvus nisi credat se esse membrum Christi » (2). A 
ognuno di noi si applicano alla lettera i testi dei libri 
sacri su la divinità. Amaury ha stretta relazione. con 
G. Scoto Eriugena (3). I contemporanei non si sono ingan- 
nati, e una stessa condanna colpì il maestro e il discepolo. 
Infatti, essendo le sue dottrine messe a profitto da nume- 
rosì eretici, Amaury fu perseguitato, ma si ritrattò prima 
della morte nel 1204. 


(1) De mundi univers., I, 2. 

(2) BAEUMKER, Ein Traktat gegen die Amalricianer, etc. 386. 

(3) Enrico d’Ostia l’attesta, Super quinque lib. decret., I. Cfr Hu- 
BER, 0p. cet., p. 436. Alberico dalle Tre Fontane scrive nella sua Cronaca, 
per il 1225: « Hoc anno damnationem incurrit (cioè G. Scoto) propter 
novos Albigenses et falsos theologos qui verba bene forsitan suo 
tempore prolata et antiquis simpliciter intellecta male intelligendo 
pervertebant et ex eis suam here<sim confirmabant ». Mon. Germ. 
Hist. SS. 23, 914, 42 e seg. 
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Ciò non di meno, a partire dal 1200 le dottrine di 
Amaury fecero del cammino. Vi furono sette che misero 
in pratica le sue teorie su la deificazione, e venne inse- 
gnato alle moltitudini che l’uomo, membro di Dio, è su- 
periore al peccato, e che a capo di cinque anni (a par- 
tire dal 1210) ogni uomo sarebbe per diventare lo Spirito 
Santo. Un certo Godinus e un orefice di nome Guglielmo 
propagavano queste idee nei primi del secolo XIII°. Esse 
hanno pure numerosi punti di contatto con le stramberie 
abbozzate nel medesimo tempo, ma in una maniera indi- 
pendente, da GIiovaccHINO DA FIoRA (} 1202); e dovevano 
certo andare a genio ai seguaci dell’ Evangelium aeternum, 
i quali identificavano la successione dei grandi periodi 
della storia dell'umanità con la generazione delle tre per- 
sone divine, giustificando i disordini della vita morale in 
nome della divinità immanente nel nostro essere. 

Filosofi e teologi si levarono contro le dottrine degli 
amauriciani. Un trattato anonimo Contra Amaurianos, 
composto al principio del 1210 o non prima del 1208, e 
che il Baeumker (1) attribuisce a GARNERIUS DI ROCHE- 
FORT (2), combatte le principali tesi amauriciane. Nel 1210 
fu emanata dal sinodo di Parigi una proibizione contro le 
dottrine di Amaury; nello stesso anno un gruppo di preti 
e di chierici vengon condannati a Parigi perchè si eran 
fatti protagonisti di queste eresie, e le proibizioni ven- 


(1) BAEUMKER. op. cîòt., p. 349. 

(2) Il cistercense Garnerius di Rochefort, vescovo di Langres 
nel 1192, morto a Chiaravalle dopo il 1215, compose inoltre dei ser- 
moni, saccheggiando Pietro di Poitiers e Giovanni Beleth. Egli stesso 
non potè evitare l’influenza di G. Scoto, senza tuttavia esser sospetto 
di panteismo. L'attribuzione del Baeumker è contestata dal Mandon- 
net, R. Thomiste, I, p. 261, che tiene per autore dell’opera Rodolfo 
. di Namur. Risposta del Baeumker in Jahrb. f. Phil, u. spelcul. Theol., 
an, 1894. 
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gon reiterate cinque anni più tardi da Roberto di Cour- 
con e dal Concilio Lateranense. 

3.° David da Dinant. Secondo il cronista anonimo 
di Laon, Amaury di Bène avrebbe attinto le sue dottrine 
in DAVID DA DINANT (1) — un personaggio la cui vita è 
quasi sconosciuta (2), ma i cui scritti ebbero la loro ora 
di celebrità, e che formulò negli ultimi anni del sec. XII° 
il più completo panteismo materialistico. Il titolo del- 
l’opera sua de tomis îd est de divisionibus (citato ugual- 
mente sotto il nome di Quafernuli) accusa già l’ influenza. 
che G. Scoto dovette esercitare sul filosofo panteista. 


(1) In Belgio, A. BoGHAERT-VacHÈ, David de Dinant liegeois ou 
breton? (Wallonia, 1904, 266-272). 

(2) Il cronista lo dice in relazione col papa Innocenzo III. Cita. 
insieme ad Amaury e David un altro « assassino d’anime », GUALTIRRO 
DI Murssi. Ecco la parte più interessante della cronaca: « A. 1212. 
Nota superiori anno hibernis temporibus quidam presbyteri et alii 
clerici Parisiensis diocesis convicti fuerunt errorem magistri Alma- 
rici innovasse, quam etiam defendere presumpserunt: unde judicio 
ecclesiae, praesentibus magistris theologis Parisiensibus, primo fue- 
runt a domino Petro Parisiensi episcopo exordinati, deinde igne sunt 
conflagrati. quidam vero immurati. Inter quos fuerunt praecipui: Sthe- 
phanus presbyter parrocchialis de Corbolio et magister Garinus eju- 
sdem castri capellanus et magister Bernardus. Nota. Almaricus. cuius 
supra fecimus mencionem. vir quidem subtilissimus set ingenio pes- 
simus fuit. In omnibus facultatibus in quibus studebat aliis contrarius 
inveniebatur.... Magister vero David, alter hereticus de Dinaunt, huius 
novitatis inventor, circa papam Innocencium conversabatur, eo quod 
idem papa subtilitatibus studiose incum bebat. Erat enim idem David 
subtilis ultra quam deceret; ex cuiys quaternis, ut creditur, magister 
Almaricus et ceteri eretici huius temporis suum hauserunt herrorem. 
Tertius trux et animarum lanista fidei et honestatis fuit magister 
Galterus de Muissi, Canonicus Lingonensis, magni nominis vir. (Hic 
dominam Blancam comitissam Campanie quesivit ludificare....)- No- 
vissime vero Almaricorum hereticorum fuit magister Godinus, qui 
Ambianie hereticus probatus est et ibidem igne fuit ustulatus». Chro- 
nicum universale anonymi Laudunensis von 1154 bis zum Schluss 1219, 
herausggv. A. CARTELLIERI, bearbeitet von WoLF STECHBLE. Leipzig, 
Parigi. 1906, pp. 69 e 70. 
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Forse David conobbe anche il Fons vitae di Avicebron, 
ma il suo panteismo non ha niente di comune col de unitate 
di Gundissalimus (v. più innanzi), come si è pensato per 
molto tempo, essendo questa opera concepita secondo lo 
spirito dell’ individualismo scolastico. 

Noi conosciamo David da Dinant per gli apprezza- 
menti che han fatto di lui Alberto Magno e Tommaso 
d'Aquino, e per le condanne dalle quali furon colpite le 
sue opere. Dio è la materia che giace al fondo degli es- 
seri (1). È vero che David stabilisce una triplice catego- 
ria di sostanze: Dio, le anime e la materia, ma questi tre 
esseri si confondono in una stessa unità numerica. Alberto 
Magno ci ha conservato il suo ragionamento sottile: « Per- 
chè due cose possano differire è necessario trovare in esse 
un elemento comune e un elemento differenziale. Ora se 
lo spirito differisse dalla materia vi sarebbe una materia 
nella materia prima, e bisognerebbe così andare all’in- 
finito » (2). 

I Quaternuli furono condannati, nel 1210, nel concilio 
riunito a Parigi da Pietro di Corbeil, arcivescovo di Sens. 
Cinque anni più tardi, il card. Roberto proibì la lettura 
delle opere di David a Parigi nelle Facoltà di teologia e 
delle arti. La stessa proibizione colpi AMAURY e MAURIZIO 
DI SPAGNA (3). | 

Amaury di Bènes e David di Dinant appaiono all’alba 
del secolo XIII°, ma tutti e due appartengono al periodo 
testè compiuto. Nel periodo che segue, l’antiscolastica con- 
tinuerà a guerreggiare sotto forme nuove contro la sco- 
lastica trionfante. 


(1) S. THOMAE, S. Theolog., I, q. III, art. 8, in corp. 

(2) ALB. MAGNUS, S. Theol., p. I, t. 4, q. 20, m. 2. 

(3) Chartul. Univ. Paris., pubblicato da DENIFLE e CHATELAIN 
I, pag. 70. 
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198. Bibliografia. 
blicato il De mundi universitate libri duo sive Megacosmus et Mai- 
crocosmus di B. Silvestris. (Bibl. philos. mediae aetatis, 1876). 

BAEUMKER, Ein Tractat gegen die Almaricianer aus dem An- 
fang d. XII Jahrh. (Jahrb. f. Phil. II, spekuÎ. Theol. 1893, p. 346). 
Questo trattato pubblicato dal Baeumker forma una fonte di prim’or- 
dine per l’intelligenza delle teorie amauriciane. Le altre fonti sono 
Cesare d’Heisterbach, Guglielmo il Bretone, e una relazione degli 
atti del concilio che condannò Amaury, e che son pubblicati dal MAR- 
TENE e DURAND, Thesaurus Anecdotorum, IV, 163. Su Amaury, v. DELA- 
CROIX. 0p. cit., cap. II. — JOURDAIN. Mémoîres sur les sources philo- 
sophiques des hérésies d’ Amaury de Chartres et David de Dinant 
(Excursions, etc. 1888, p. 401). Conclusioni da modificarsi. Su i Catari, 
i Valdesi e gli Amauriciani, P. ALPHANDÉRY, Les idées morales chez 
les hétérodoxes latins au debut du XIII* s. (Biblioth. Ec. htes études, 
sc. rel., XVI, I. Parigi, 1908). Studia le idee morali, principalmente 
nella loro forma popolare. La morale dei Catari s’ispirava al princi- 
pio che, consistendo il peccato nella sommissione alla materia, la 
perfezione si realizza col distacco da tutto ciò che ha relazione col 
corpo. L'autore considera come « deviazioni del pensiero cataro » 
(p. 107) le teorie riferite da Alano di Lilla. — Su Giovacchino: DE- 
NIFLE, Das Evangelium aeternum u. d. Kommission v. Anagni (Arch. 
Litt. Kirchengesch. Mitt. I, 1885); FOURNIER, Joachim de Flore et le 
livre de vera philosophia (R. Hist. et littér. relig., 1899, p. 37 e R. 
quest. histor. 1900, p. 457). 


III. — IL MOVIMENTO RIOLOGICO NEL sEcOLO XII. 


$ 1. — Le scuole di teologia scolastica. 


199. Progressi della teologia scolastica. — Nel 
secolo XII° la teologia scolastica è nettamente distinta 
dalla filosofia scolastica: le due regine della scienza me- 
dioevale hanno ciascuna la loro autonomia, come scienze 
in sè complete. La teologia si sviluppa considerevolmente. 
Grandi scuole sorgono ove si compiono due progressi 
fondamentali: la codificazione dei materiali e la genera- 
lizzazione del metodo dialettico. 


x 
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Giovanni Damasceno nel suo qn7î) {v®osws, ove ogni 
materia è preceduta da prolegonieni filosofici (xepdAata qpr- 
\ocogrxd), aveva tentato fino dal secolo VIII° un saggio di 
sistemazione teologica che non mancò di esercitare in- 
fluenze su i sentenziarii (128). Le opere di codificazione 
teologica, di cui -la prima idea nacque in Occidente ai 
tempi di Abelardo, furon destinate a un immenso successo. 
Esse appaiono sotto la forma di Sentenze (sententiae, 
libri sententiarum) e di Somme (1). Le Sentenze sono 
una collezione di testi e di dottrine prese dagli scrittori 
ecclesiastici, mentre le Somme racchiudono un’ elabora- 
zione sistematica e personale dei materiali riuniti (2). 

Il metodo d’esposizione o didattico usato dai senten- 
ziarii e dai sommisti tradisce l’influenza del Sic et non di 
Abelardo. Vi si trova un’esposizione contradittoria dei 
| problemi, e le soluzioni nette fanno spesso difetto. A questo 
difetto fa allusione Gualtiero di S. Vittore, quando chiama 
Pietro Lombardo unò dei quattro labirinti della Francia. 
— Ma a lato di questo processo didattico, sorge un nuovo 
metodo costitutivo o inventivo, il « metodo dialettico ». 
Scienza autonoma, la teologia scolastica del medio evo, 
ebbe i suoi metodi costruttivi autonomi, come la filosofia 
ebbe i suoi. Essi dipendono dal contenuto della Rivela- 


(1) GRABMANN, 0p. cit., lI, 222. 

(2) Sententiae: « Ausspriiche, Thesen, Quaestionen, Abhandlun- 
gen, welche man aus den hl. Vàtern, der kirchlichen Lehrern u. Ca- 
nonensammlungen nahm ». Talora le opere stesse di coloro che fa- 
cevano questi estratti portavano il titolo di Sentenze. DENIFLE in Arch. 
f. Litt. u. Kirchengesch. d. Matt., I, 588. — In una collezione di sen- 
. tenze (fra il 1121 e il 1141) segnalata dal Ghellinck (R. hist. eccléès., 
X, 2, p. 209) si legge: « Ut ex diversis praeceptis et doctrinis Pa- 
trum excerperem et in unum colligerem eos flores quos solemus, 
quasi singulari nomine, Sententias appellari ». Roberto di Melun: 
« Quid enim summa est? Nonnisi singulorum brevis comprehensio » 
(cod. Brug., 191, fol. I, citato dal Grabmann). 
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zione cristiana, e si riferiscono prima di tutto all’ inter- 
pretazione delle Scritture e dei Padri, che tutti i teologi 
praticano dopo Rabano Mauro, « fondatore della teologia 
in Germania » (1). Tuttavia il gruppo più importante dei 
teologi medioevali ricorse inoltre a un metodo sussidiario, 
il metodo dialettico: la teologia chiede servizio alla con- 
sorella, la filosofia; dopo di aver stabilito un dogma, essa 
l’invita, se non a dimostrarlo con la ragione, almeno a 
mostrarne il carattere razionale. Di già Lanfranco racco- 
manda una saggia applicazione della dialettica alla teo- 
logia, quando Fulberto di Chartres condanna ogni inge- 
rimento dell’ una nell’altra (2). S. Anselmo usa il metodo 
dialettico con prudenza, ma con vigore. Nel secolo XII° 
questo metodo riceve sviluppi notevoli, grazie all’impulso 
della dialettica e all'accoglienza fatta alle nuove parti 
dell’Organon. Quind’in poi la disputatio in teologia sarà 
introdotta: « Que omnia deo annuento loco suo secundum 
doctrinam Aristotelis explicabimus » (3). Così l'autorità 
delle Scritture, auctoritates, è appoggiata su una vera e 
propria apologetica, raliones: la distinzione dei due termini 
appare già in Pietro di Poitiers (4), come più tardi in 
Tommaso d'Aquino; ed è significativa. | 
L’applicazione del metodo dialettico dà occasione a 
vivaci controversie fra i feologi (5), e serve di base a un 


(1) BurGEr, op. cit., (Der Katholik, agosto 1902, p. 135). 

(2) EnDRES, Lanfranc, etc. p. 231. 

(3) Trattato anonimo della metà del secolo XII°, citato dal GRAB- 
MANN. 0p. cit., 11, p. 20. Come tipo dell’insegnamento teologico nella 
metà del secolo XII° il GRABMANN (p. 25) cita le quaestiones di Ottone 
di Ourscamp (pubblicate dal Pitra: Quaest. mag. Odonis Suessionen- 
sis, in Analecta novissima Spicilecii Solesmensis, II, Parigi, 1888). 

(4) Glossa inedita nel GRABMANN, op. cit., I, 33. 

(5) È chiaro dunque che il metodo dialettico è un metodo feolo- 
gico, e non ha niente che fare con la filosofia (cfr. 104). È una legit- 
timazione del contenuto della rivelazione fatta dalla filosofia. Questo 
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raggruppamento in diversi partiti di cui noi ci limiteremo 
qui a ricordare il significato generale. 
Si possono distinguere come nel secolo precedente: 

1.° Un partito di teologi reazionarii, avversarii del- 
l’introdurre la dialettica in teologia. 

2°, Un partito di teologi moderati che ammettono il 
metodo dialettico in teologia, pur subordinandola al me- 
todo dell’interpretazione scritturale. Questi alla lor volta 
possono esser distribuiti secondo una duplice tendenza: 
gli uni riducono la filosofia alla sola funzione utilitaria di 
porre in rilievo ciò che vi ha di razionale nel dogma, e 
meritano il nome di teologi utilitarit; gli altri, ricono- 
scono inoltre il valore autonomo della filosofia, coltivan- 
dola per se stessa, e possono chiamarsi teologi della 
argomentazione; essi sono i veri rappresentanti del genio 
scolastico e i precursori dei grandi pensatori del se- 
colo XIII°. 

200. I teologi dell’ argomentazione. — La teo- 
logia dell’ argomentazione che, propriamente parlando è 
la teologia scolastica, si sviluppa ampiamente in due grandi 
scuole, quella d’ Abelardo e quella di S. Vittore (1). Pos- 
siamo aggiungerne una terza, meno conosciuta, quella di 
Gilberto Porretano. 


è il senso che dà il Grabmann alla scholastiche Methode, I, p. 36. Per 
togliere ogni equivoco e salvare i diritti dei metodi di filosofia sco- 
lastica, l’autore avrebbe fatto bene se avesse intitolato la sua impor- 
| tante opera: « Geschichte d. theologischen scholastischen Methode ». 
V. le nostre osservazioni in R_Néo-scolast., 1910. p. 395. 

(1) Nell'intervallo che separa S. Anselmo da Abelardo, il GRAB- 
MANN pone una serie di personalità secondarie che si collegano 
alle scuole di S. Anselmo (Bruno di Segni, + 1123; Ottone di Cam- 
brai; Onorato d’Autun; le Sentenze d’Irnerio; Algerio di Liegi, + 1131 
- 0 82), di Guglielmo di Chanàpeaux e d’Anselmo di Laon (Raoul di 
Laon; Alberico di Reims il teologo + 1141, nonchè una lunga serie 
d’anonimi). 


20. — De Wulf. Storia fil. med. 


_ 
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L’ Introductio ad theologiam di ABELARDO sembra 
fra gli scolastici la prima opera di coordinazione teo- 
logica ove si sente il soffio dello spirito nuovo. La sua 
divisione della teologia in tre parti (fides, caritas, sacra- 
mentum) è caratteristica. Abelardo, scagliandosi con la 
stessa veemenza contro i teologi reazionarii e contro gli 
avversarii della dialettica, parte del principio che è ne- 
cessario applicare la dialettica alla teologia. | 

Spirito battagliero, prende prima di tutto dalla dialet- 
tica le armi contro il triteismo di Roscellino. Ma il suo 
ardore lo trascina troppo lontano — in buona fede dicono 
la maggior parte dei suoi storici — fino ad ingannarsi 
sulla estensione del mistero (cfr. 787), ciò che mise su 
l’attenti l’autorità ecclesiastica, e contribuì a mantenere in 
un gruppo di timidi una eccessiva diffidenza rispetto alla 
‘filosofia. Abelardo fece scuola. Il P. Denifle l’ha dimostrato 
pubblicando quattro somme che hanno stretta relazione 
con l’Introductio ad theologiam d’Abelardo, per la divi- 
sione tripartita della materia, per il metodo espositivo e 
per la dottrina. Sono: l’Epitome theologiae, attribuito fin 
qui ad Abelardo, ma che è opera di un discepolo il quale 
compendia fedelmente il trattato del maestro; le Senten- 
tiae Rolandi Bononiensis magistri auctoritatibus rationi- 
bus fortes di Rolando Bandinelli (Alessandro ITI), pubbli- 
cate dal Gietl; una somma d’Ognibene, contemporaneo di 
Rolando; un'altra somma anonima della biblioteca di 
5. Florian. La scuola d’Abelardo sopravvisse, quindi, sino 
alla condanna di cui egli fu oggetto nel 1141, poichè la 
somma di Rolando è posteriore a questa data. 

L'esistenza di una scuola di GILBERTO PORRETANO è 
provata dalle Sen/entiae divinitatis (fra il 1141 e il 1147- 
1148) che riproduce gli errori caratteristici di Gilberto col- 
piti dal sinodo di Reims nel 1148, benchè nel medesimo 
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tempo s’ispiri alla Summa sententiarum (1). Fra i di- 
scepoli di Gilberto della Porrée (Porrectani), c'incontriamo 
con RADULFUS ARDENS, autore d’omelie, di un liber epi- 
stolarum, e sopratutto di uno speculum universale. Que- 
st'opera di vasta mole, redatta fra il 1179 e il 1215 (2), 
sì apre con una classificazione delle scienze, tenta una 
sistemazione dei dati teologici, si occupa della trasposi- 
zione della terminologia filosofica nelle materie teologiche 
(qua necessitate quarve intentione nomina sunt traslata a 
naturali facultale ad theologiani) (3), ed è al tempo stesso 
una importante esposizione di morale. 

La scuola di S. Vittore fu più prudente delle altre 
due: essa, pure utilizzando il progresso che Abelardo 
aveva realizzato nei metodi didattici e costruttivi della 
teologia, seppe racchiudere quei metodi nei limiti di una - 
perfetta ortodossia; e così, contribui, al pari di Abe- 
lardo, a scavare il solco definitivo della teologia scola- 
stica. Queste salutari influenze appaiono di già nell’opera 
di Rolando e d’Ognibene. UGo DI S. VITTORE è il più 
grande rappresentante della scuola teologica a cui il ce- 
lebre convento mistico ha dato il suo nome. Il suo trat- 
tato de Sacramentis è una sintesi dogmatica più perfetta 
che l’Introductio ad theologiam di Abelardo, ma è po- 
steriore a quest'opera. Quanto alla Summa Sententiarum, 
che più direttamente s’ispira dal metodo di Abelardo, e 


(1) Cfr. GEYER, op. cîé., n. 204. 

(2) GRABMANN. op. cit., I, pone R. Ardens nel secolo XI°. GEYER, 
Radulfus Ardens u. das Speculum universale (‘Theologische Quartal- 
schrift, 1911. p. 63) dimostra che bisogna collocare la sua opera nel 
secolo XII°. Nello speculum si notano richiami a G. Porretano men- 
tre al tempo stesso vengono utilizzati P. Lombardo e Giovanni Da- 
masceno. 

(3) Id. op. còt., I. 235. 
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la cui provenienza è vivamente discussa (1), essa dipende 
in alcune sue dottrine dalla scuola di Abelardo, ed eser- 
cita alla sua volta un’influenza su parecchie raccolte di 
sentenze immediatamente posteriori. 

All’opera teologica di Ugo si può collegare quella di 
RiccARDO DI S. VITTORE, il de trinitate del quale, pieno 
dello spirito anselmiano, stabilisce un sistema di rapporti 
fra la ragione e la fede. La sua esegesi del fides quae- 
rens intellectum, per giustificare il contenuto della fede, 
non ammette solo delle rafiones probabiles, ma anche 
delle rationes necessariae -- ciò che potrebbe sembrare 
eccessivo (2), ove non si tenesse conto al tempo stesso delle 
tendenze mistiche dell’autore. 

Fra gli altri Sentenziarii, che dipendono dalla scuola 
di Ugo di S. Vittore, si può citare Ugo di Rouen, e spe- 
cialmente Roberto di Melun ({ 1167)(3). L’opera capitale di 
quest’ultimo (4), le Sentenze, è degna di attenzione per i 
procedimenti sistematici. Il Prologo afferma il carattere in- 
tellettualistico della fede; dà delle preziose informazioni su 
i processi didattici superficiali usati da alcuni chiosatori 
contemporanei e che l’autore vuol sostituire con una te- 


(1) L'attribuzione a Ugo, messa in dubbio dal Denifle (Arch. 
Litt. u. Kirchengesch, Matt., III, 1887, p. 634) è difesa dal Fournier. 
Ostler. Il Gietl l’attribuisce « a un discepolo di Ugo che avea subito 
l’influenza della scuola di Ahelardo », op. cit, p. 57. Il Portalié (Ecole 
théolog. d’ Abélard in Dict. théol. cath.) e altri richiamano l’attenzione 
su errori che non permettono l'attribuzione dell’opera a Ugo. GRAB- 
MANN. 0p. cît., 297, ritiene poco probabile l'attribuzione a Ugo, ag- 
giungendo che non si hanno argomenti decisivi nè pro nè contro. 

(2) HEITZ, op. cit., 72 e seg. 

(3) Il Grabmann cita pure fra le produzioni uscite da S. Vittore, 
il Fons philosophie di Goffredo di S. Vittore e un trattato anonimo de 
sancta trinîtate, II. 318-328. 

(4) Egli ha lasciato inoltre delle quaestiones de divina pagina, 
e delle opere esegetiche, v. in GRABMANN, 0p. cît., p. 398 e Seg., nu- 
merosi estratti inediti delle sentenze. 
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cnica più critica. Roberto di Melun ebbe per maestri Ugo 
di S. Vittore, e forse -Abelardo; aprì una scuola a Melun, 
e G. di Salisbury, che segui le sue lezioni, lo qualifica în 
responsionibus perspicax, brevis et commodus. 

Abelardo, G. Porretano e Ugo di S. Vittore sono teo- 
logi insieme ‘e filosofi: essi riuniscono in sè due persona- 
- lità. Altrettanto possiamo affermare di tutti i teologi di 
questo periodo. 

201. I teologi rigoristi. — Gli abusi del metodo 
dialettico ispirarono timori eccessivi a molti teologi. Da 
prima furono alcuni mistici esaltati, Gualtiero e Assalonne 
di S. Vittore, per es., a condannare ogni scienza; ma la 
loro voce non fu ascoltata (8 2). Gualtiero di S. Vittore, 
nel suo trattato contra quatuor labyrinthos Franciae 
(verso il 1179) mette in un fascio sotto la stessa condanna 
l’autore delle sententiae divinitatis, Abelardo, G. Porre- 
tano, Pietro Lombardo, P. di Poitiers. Citeaux e Fonte- 
avellana erano centri di tale reazione. — Era sopratutto 
un gruppo influente di teologi rigoristi insieme con Pietro 
di Blois e Stefano di Tournai ({ 1203), « ad averla con i 
compilatori di nuove somme » (1). San Bernardo, Ernaud di 
Bonneval, Ugo d’Amiens, Gioffredo d’Auxerre, Giovanni di 
Cornouailles, Bruno di Segni, Filippo di Harvengt ({ 1182), 
‘Michele di Corbeil (f 1199, înutilis inquisitio studium phi- 
losophiae), accusavano il metodo dialettico degli errori teo- 
logici di Roscellino, di Abelardo, di Gilberto Porretano. 
Molti, indirettamente, giunsero perfino a condannare la 
filosofia stessa. Era un passar la misura. Non solo la filo- 
sofia non era responsabile degli errori teologici, ma nep- 
. pure l’abuso del metodo dialettico poteva servire a con- 
dannare l’uso di esso. 


(1) Epist. ad °R. Pont., citato dal Portalié, op. cit.. col. 55. 
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Pietro Mangiadore (Comestor, cancelliere di Parigi, 
+ verso il 1178, autore di una Historia scholastica) e 
Pietro il Cantore o di Reims (Cantor, + 1179) dànno alla 
teologia una direttiva pratica e positiva. La loro influenza 
si manifesta in Liebhard di Priifening, in Guido d’Or- 
chelles e in un gruppo di maestri inglesi: Riccardo di 
Leicester, Guglielmo de Montibus, Pietro da Londra, ma 
specialmente Roberto Courcon (Summa) (1), uno dei primi 
organizzatori dell’Università di Parigi, e Stefano Langton. 

202. I teologi utilitarii. — Fra i teologi che 
s'adombrano della dialettica e i teologi dell’ argomenta- 
zione c'è un partito di teologi i quali non vedono nella 
‘ filosofia che uno strumento, a cui del resto si chiedono 
pochi servigil. 

PIETRO LOMBARDO, (nato a Novara in Lombardia, 
professore alla scuola della cattedrale verso il 1140, nel 
1159 vescovo di Parigi, { 1164) il più celebre dei senten- 
Ziarii, soprannominato magister senleatiarum, si pone 
da questo punto di vista utilitario. Egli usa le nozioni filo- 
sofiche solo in quanto possono servire all’ interpretazione 
del dogma; non è un filosofo, tutt'al più è uno scrittore con 
vernice di filosofia (2). E la sua filosofia è fragmentaria, in- 
cidentale, vacillante e senza originalità. É « un eclettico il 
quale, ora molto superficialmente, ora con una profonda 
riflessione, prende un po’ dappertutto le sue idee per chia- 


(1) Studia questioni di teologia morale e di diritto canonico. 
Una delle parti più interessanti, che tratta dell’usura, è pubblicata 
da G. Le FEvRE, Le traité de usura de R. de Courgon (Lilla, 1902). 
Da notare che l’autore non invoca (come più tardi si fece) i testi del- 
l’ Etica e della Politica per condannare i beneficii dell’usura. Da ciò il 
Le Fèvre conclude che fino al secolo XIII° le requisitorie contro il 
prestito a interesse sono sorte in maniera autonoma, senza il con- 
corso di Aristotele. 

(2) EsPENBERGER, Die Philosophie des Petr us Lombardus und 
ihre Stellung im 2wolften Jahrh. 
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rire la dottrina della Chiesa » (1). E neppure in materia 
teologica, Pietro Lombardo può vantare maggiore origi- 
nalità. I suoi librî IV Sententiarum imitano e molto 
spesso copiano. la Summa Sententiarum; e la miglior 
parte dell'immenso prestigio, di cui nel medio evo sono 
stati circondati i suoi Libri delle Sentenze (2), dovrebbe 
esser restituita a Ugo di S. Vittore e ad Abelardo (3). 
Fra i primi imitatori di Pietro Lombardo è da citare: 
maestro Bandinus; Gandolfo di Bologna (scrisse nel 1150 
circa) che da prima era stato ritenuto come uno degli 
ispiratori del Lombardo, e che invece compendia (4); 


(1) ESPENBERGER, op. cit., p. 11. — DEHOovE. op. cét., p. 119 dimo- 
stra che malgrado le esitazioni bisogna classificare P. Lombardo fra 
i partigiani del realismo moderato. 

(2) Avuto riguardo all’importanza storica goduta dalle Sentenze 
del Lombardo, crediamo interessante dare il riassunto generale delle 
materie dell’opera. L’autore tratta successivamente delle res, o cose 
che non sono il simbolo di alcun’altra cosa, e dei signa o simboli. Le 
res sono: a) l’oggetto della nostra letizia: Dio (L. I); d) i mezzi per 
conseguirlo: le creature (L. iI); c) le virtù che sono insieme oggetto 
di letizia e mezzi per giungere alla felicità; gli uomini e gli angeli, 
o gli esseri destinati a godere della beatitudine (L. III). I signa, o 
simboli, sono i sacramenti (L. IV). 

(3) L’ Espenberger nega che Roberto Pulleyn (Robertus Pullus, 
morto verso il 1150), professore a Parigi e a Oxford, autore dei Sen- 
tentiarum libri octo composti dopo il 1136, abbia avuto influenza su 
P. Lombardo. Le classificazioni del Lombardo rivelano l’influenza 
della terza parte della myyN yvboswg di G. Damasceno, nella traduzione 
di Burgondio. Il De GHELLINCK ha fornito i dati precisi di questa in- 
fluenza, Les oeuvres de J. Damas en Occodent au XII° s. (R. quest. 
histor. LXXXVIII). Dello stesso: Le traîté de P. Lombard sur les 
sept ordres ecclésiast. Ses sources, ses copîstes (R. hist. ecclés. Lo- 
‘ vanio, 1900). P. Lombardo subì pure l’influenza di Algerio di Liegi (de 
Ghellinck) e delle Sententiae divinitatis (Geyer). 

(4) DE GHELLINCK, Les sententiae de Gandulphe de Bologne ne 
sont-elles qu'un résumé de celles de P. Lombard (R. néo-schol., 1909), 
Les citations de J. Damascène chez G. de Bologne et P. Lombard 
(Bull. Littér. eccl. 1910); La diffusion des oeuvres de G. de Bologne 
au moyen-dge (R. Bénédictine, 1910, p. 386). 
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e sopratutto Pietro di Poitiers (f 1205), professore di teo- 
logia, poi cancelliere a Parigi, che è il più fedele disce- 
polo del Lombardo (1), e i cui Sententiarum libri quinque 
e gl’importanti commentarii (Glossae super sententias, 
prima del 1175) contribuirono largamente alla diffusione 
dell’opera del maestro (2). I commenti del « maestro 
delle sentenze », cominciati fin dalla seconda metà del 
secolo XII° si moltiplicarono a partire dal sec. XIII° in 
modo prodigioso; si contano a centinaia, e nessun’ altra 
opera ottenne nel medio evo simile successo. I quadri 
che egli ha scelti son rimasti classici fino alla metà del 
secolo X VI°, e le Sentenze venivano spiegate contempora- 
neamente alla Bibbia nelle facoltà PEOLOE:S0E delle nume- 
rose università europee. 

A Pietro di Poitiers possiamo ravvicinare Martino de 
Fugeriis, Pietro di Capua (f 1242), e due personalità si- 
gnificative degl’inizii del secolo XIII°: Simone di Tournai 
(somma teologica, Quaestiones quodlibetales, expositio su- 
per symbolum) e Praepositinus di Cremona (somma teolo- 
gica). Finalmente bisognerebbe citare qui, come una delle 
esposizioni più ordinate del dogma, i Catholicae fidei libri 
quinque di Alano di Lilla (3). 


(1) GRUNWALD, op. czé., 53 osserva che le prove dell’esistenza 
di Dio, invocate da P. di Poitiers superano in precisione quelle del 
Lombardo, e non mancano d’originalità. Specialmente una prova fon- 
data su la divisione degli esseri in sostanze e in accidenti e su l’in- 
sufficienza degli uni e delle altre ad esistere da sè (a-se). Un'altra 
prova è fondata su l'insufficienza per ogni essere composto di parti 
ad esistere per se. 

(2) Le resistenze opposte al Lombardo da Gualtiero di S. Vittore, 
Giovanni di Cornouailles, l'anonimo del liber de vera philosophia e 
Giovacchino da Fiora furono rapidamente annientate. GRABMANN op. 
cit., II, p. 898. 

(3) Bisogna cancellare dal numero dei sommisti e dei filosofi 
Ildelberto di Lavardin (1057 — circ. 1133), vescovo di Tours, poichè il 
Tractatus theologicus che veniva a lui attribuito è d’Ugo da S. Vittore 
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203. Conclusioni. 1.° Le personalità più note- 
voli nella storia della teologia del secolo XII°, Abelardo, 
G. Porretano, Ugo di S. Vittore, per nèn citare che i capi, 
scuola — sono e filosofi e teologi insieme. Come filosofi, 
sì preoccupano di porre le basi di una dottrina esplicativa 
dell'ordine della natura, mediante il lume di ragione. 
Come teologi dogmatici, si propongono di fare un’esposi- 
zione sistematica della fede cattolica, e a questo scopo 
dànno un'importanza capitale all'argomento d'autorità. 
Inoltre, mercè l’uso del metodo dialettico, del quale la 
maggior parte apprezzano i vantaggi, essi riconoscono alla 
filosofia una funzione di scienza ausiliare, cosicchè essa 
fa capo ad una unità d’ordine superiore. In questo modo 
si ha la conferma del come la filosofia si manifesti nel 
medio evo sotto un duplice aspetto: ha un valore auto- 
nomo, e in quanto innerva la teologia del metodo dialet- 
tico. Il primo punto di vista è quello che domina questa 
storia. 

2.° Vi furono anche dei teologi che non vollero sa- 
pere d’ esser filosofi; non vi furono, per quanto ne sap- 
piamo, dei filosofi che alla loro volta non fossero teologi. 

204. Condanne teologiche. La Chiesa e la fi- 
tlosofta. — Si è veduto più innanzi come Abelardo andò 
a finire in errori, specialmente in ciò che concerne il do- 
gma della Trinità: secondo Abelardo le tre persone non 
costituiscono ciascuna tutta l’ essenza divina, ma rappre- 
sentano diverse modalità di un’essenza unica, e corrispon- 


(Hauréau, Not. et. éxtr. etc. V, 251); la Philosophia moralis che porta 
il nome di lui è di G. di Conches. Altri sommisti di questo periodo 
non sono conosciuti sufficientemente, non essendo state studiate finora 
le loro opere manoscritte: Stefano di Langton, professore a Parigi, 
cardinale (1206), arcivescovo di Cantorbery; Filippo di Gréève, cancel- 
liere di Parigi (} 1 36); Goffredo di Poitiers, professore a Parigi (1231) 
di cui viene annunziata un’edizione dal Brommer. 
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dono respettivamente alla potenza, alla sapienza e alla 
bontà divina. San Bernardo fece di tutto per soffocare l'eresia 
di Abelardo, come altrettanto fece più tardi per quella 
di Gilberto Porretano. Il de unitate et trinitate divina 
fu condannato dal concilio di Soissons nel 1221; la T'heo- 
logia nel concilio di Sens nel 1140 o 1141 (I). 

Da parte sua, Gilberto Porretano ammettendo in Dio 
la distinzione dell’universale e del singolare, « pose una 
diversità fra Dio (deus) e la divinità (divinitas), fra il pa- 
dre e la paternità, e perfino fra la natura e le persone » (2). 
Era la negazione dell'unità divina. Queste proposizioni 
vennero denunziate al sinodo di Reims (1148) e il vescovo 
di Poitiers le ritirò. 

Spesso si fa un torto alla Chiesa d’aver condannato 
la filosofia nella persona di Roscellino, di Abelardo, di 
G. Porretano. Non è vero. La Chiesa non ha condannato 
nè il sedicente nominalismo (3), nè il realismo, nè la filo- 
sofia in generale, nè il metodo d’argomentazione in teo- 
logia, ma applicazioni di questo metodo ritenute dannose, 
cioè dottrine teologiche, non filosofiche (4). Nel sec. XIII°. 
una legione di dottori continueranno le teorie filosofiche 
di Roscellino e di Abelardo, e i concilii non si riuniranno 
per condannarle. 


(1) A proposito della buona fede di Abelardo il P. Portali é 
scrive: « Abelardo non fu mai libero pensatore o incredulo.... è stato 
e ha voluto essere un credente sincero ». Op. cit.. col. 41. 

(2) CLERVAL, op. cît., p. 263. 

(3) « Il nominalismo è il vecchio nemico, ed é infatti la dot- 
trina la quale, poichè s’accorda meglio con la ragione, s’allontana 
di più dagli assiomi della fede. Tradotto successivamente dinanzi a 
parecchi concilii il nominalismo vien condannato nella persona di 
Abelardo come lo era stato nella persona di Roscellino ». HAURÉAU, 
Hist. philos. scol., I, 392. 

(4) Cfr. WiLmann, Gesch, d. Ideal. II, 360. 


98 


LE SCUOLE DI TEOLOGIA SCOLASTICA 315 


205. Bibliografia. -- V. opere teologiche d'Abelardo e Ugo 
di S. Vittore, n. 186 e 193. Edizione critica dei Libri quatuor Sen- 
tentiarum del Lombardo, nelle opere di S. Bonaventura, edizione di 
Quaracchi, t. I-IV; il Migne ha pubblicato le sentenze di R. Pullus, 
t.186, di Pietro di Poitiers, t. 211, dei fragmenti di Gualtiero di S. Vit- 
tore t. 199. Il Von Walter. prof. a Breslau, annunzia un’edizione della 
Somma di Gandolfo di Bologna. B. GrYER, Die Sententioe Divinitatis 
ein Sentenzenbuch der Gilbertischen Schule (Beitr. Gesch. Phil. Mitt. 
VII, 2-3). Pubblica il testo secondo due manoscritti di Monaco di 
Baviera estratti del trattato contra quatuor labyrinthos Franciae di 
G. di S. Vittore, come pure uno studio. 

DENIFLE, Abaelard’s Sentenzen u. die Bearbeitung seîner Theologia 
(Arch. f. Litt. u. Kirchengensch. d. Mittelalt., 1885, t. I). Magistrale; 
GIETL, Die Sentenzen Rolands nachmals Papstes Alexander III, 1891. 
Testo e studio di prim'ordine; PortaLIÈ École théolog. d’ Abélard, in 
Dict. Théol. Cath., t. I col. 49 e seg. Studio eccellente. Chiaro e molto 
al corrente. Dello stesso: Alexandre III; CLAEYS-BOUAERT. La Summa 
Sentent. appartient-elle à H. de St. Victor (R. hist. ecclès. 1909). Vedi 
gli studi citati 202, n. DRLATOUR, Pierre le Chantre (Bibl. éc. Char- 
tres, 1897); GUTIAHR, P. Cantor parisiensis (Graz, 1898); G. LEFÈvRE, 
Le traité de usura de Robert de Courcon. Testo e trad. con introda- 
zione. (Trav. et mém. univ. Lille, X, 30). 

Proro:s, P. Lombard, son époque, sa vie, ses écrits, son influence. 
Parigi, 1881. EsPENBERGER, Die Philos. d. Petrus Lombardus und ihre 
Stellung in zwòlften Jahrh. (Beitr. Gesch. Phil. Mitt. III, 5, 1901). 
Studia la provenienza di ogni idea filosofica in P. Lombardo. 
Utilissimo. — Studien z. Geschichte der Theologie und Kirche: 
Bd. VIII, h. 5, Die Sentenzen d. Petrus Lombardus. Ihre Quellen und 
dogmengeschichtliche Bedeutung di O. BAaLTZER. — VACANDARD. Vie 
de S. Bernard, 4* ed. 1911. Studia al tempo stesso la sua parte dot- 
trinale. G. ROBRRT. Les écoles et l’enseignement de la thèologie pendant 
la première moitiè du XII° s. Parigi, 1909. SIMMLER, Des Sommes de 
Theologîe, Parigi, 1871. — Sui teologi del secolo XII°. GRABMANN, Die 
Gesch. d. scholast. Methode, t. II. Seconda parte, speciale. Importante, 
compendia lavori contemporanei. Studii su le scuole di G. di Cham- 
peaux ed A. di Laon, Abelardo, U. di S. Vittore, R. di Melun, P. Lom- 
bardo, scuola di Chartres, fino a Pripositinus. I Beitr. Gesch. Phil. 
Mitt. annunziano uno studio del KrEBS, Der Wissenschaftliche Charak- 
ter d. Theol. nach d. Lehre d. Hochscholastik. 
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S. 2 — Il misticismo degli scolastici. 


206. Mistica e scolastica. — Il misticismo orto- 
dosso si sviluppa parallelo alla filosofia e alla teologia 
scolastica, ed è innestato per così dire su di esse; ma la 
prima fioritura del misticismo speculativo non è anteriore 
al sec. XIT°. 

La mistica, per i teologi scolastici, fa parte dell’ordine 
soprannaturale; essa è distinta dalla filosofia scolastica e 
quindi lo studio di essa non rientra in questa storia. Se 
ne parla qui, prima di tutto perchè le grandi personalità 
del medio evo furono filosofi, teologi dogmatici e teologi 
mistici insieme; poi, perchè a lato del misticismo catto- 
lico e soprannaturale nacquero nel medio evo tendenze 
mistiche naturali che non possiamo lasciar passare sotto 
silenzio. Alcune nozioni generali sul misticismo apriranno 
la via a comprendere queste distinzioni. 

207. Misticismo pratico e speculativo. — Non 
è facile dare una definizione del misticismo. La parola si 
avvicina alla radice po (idea di serrare, chiudere) e de- 
signa in generale una tendenza che spinge l’uomo ad 
unirsi all’Infinito in una maniera intima e segreta. Il mi- 
sticismo pratico si riaddentella strettamente con la reli- 
gione. E tanto più è fiorente, quanto più il sentimento 
religioso è universale. Al contrario, lo scetticismo reli- 
gioso esclude il misticismo. 

Per misticismo speculativo si può intendere una 
scienza che s'ispira a cotesta tendenza, ed ha per og- 
getto la descrizione dei rapporti di comunicazione di- 
retta fra l'anima e Dio, e la spiegazione dell’ordine uni- 
versale mediante questa unione. | 

a) La comunicazione esige una contemplazione, che 
rivela all'intelligenza la maestà e la grandezza dell’Infi- 
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nito, ma si compie in un movimento affettivo dell'essere 
e in un soave possesso di Dio. Questa felicità di possesso 
dà origine a una specie d’immobilità che può rivestire 
forme diverse (apatia, quietismo, annientamento della co- 
scienza, etc.). | 

‘b) La comunicazione è diretta. Cioè essa non è ba- 
sata su una conoscenza ordinaria di Dio, la conoscenza 
analogica, per mezzo delle creature; ma su una inlut- 
zione immediata. Ecco perchè, insieme ai sensi e alla 
ragione, tutti i mistici ammettono altre maniere di cono- 
scere, che noi designamo in globo col nome di visioni 
interne. — Essi ammettono anche dei movimenti affettivi 
corrispondenti. Non è l’uomo che si slancia verso Dio; 
ma è Dio che cerca e possiede l’uomo. Il quale esce fuori 
di sè, non ama più se stesso, ma soltanto Dio. 

c) Questa unione diviene il punto culminante del- 
l’attività psichica; tutti gli altri studii, e specialmente le 
indagini filosofiche, sono ad essa subordinati. 

208. Divisione del misticismo. — In confor- 
mità di queste idee, il misticismo speculativo può esser 
diviso così: | 

1.° In misticismo parteistico e individualistico, se- 
condo il modo della comunicazione diretta fra l’uomo e 
Dio. Infatti, fra i mistici gli uni stabiliscono l’unione con 
Dio mediante un'attività sovreminente delle nostre facoltà 
conoscitive e appetitive. Altri, per rendere più intimo il 
‘commercio divino, identificano la sostanza stessa dell’uomo 
con quella di Dio; divinizzano l’uomo per avvicinarlo al- 
l’Infinito. 

2.° In misticismo soprannaturale e naturale o teo- 
logico e filosofico, secondo che le intuizioni mistiche sono 
attribuite a un intervento soprannaturale di Dio, o consi- 
derate come l’opera della natura e la più alta manifesta- 
zione della vita psichica naturale. I filosofi indiani, Plo- 
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tino, G. Scoto Eriugena sono rappresentanti del misticismo 
filosofica; gli scolastici professano il misticismo teologico. 

È importante motare che la maggior parte delle forme 
storiche del misticismo filosofico sono anche panteistiche. 

209. Caratteri generali del misticismo. — Que- 
ste nozioni su la mistica spiegano certi caratteri generali 
che dominano più o meno in ogni genere di mistica: 

1.° Essendo le alte sfere della contemplazione mi- 
stica velate da un che di misterioso, si prestano facilmente 
alle descrizioni poetiche ed alle illusioni dell’immagina- 
zione. Di qui l’uso favorito delle allegorie, delle personi- 
ficazioni, dei riavvicinamenti, di qui pure il favore di cui 
godè il metodo simbolico. 2 

2.° Siccome poi per i mistici, l’unione dell’anima 
con Dio è lo scopo della vita, quelli fra loro che si occu- 
pano di filosofia, s'indugiano di preferenza sui problemi 
di psicologia e di morale. Inoltre, nella loro filosofia tro- 
viamo intiero l'orientamento generale dello spirito mistico. 
Ond’ è che concentrano, secondo il consiglio di S. Ago- 
stino, tutta la loro attenzione su l’uomo interiore, accen- 
tuano volentieri il dualismo dell'anima e del corpo, e la 
lotta che l’anima deve sostenere per liberarsi dagli osta- 
coli della sensibilità. 

3.° I mistici più esaltati professano riguardo alla 
filosofia e ai filosofi un disprezzo arrogante. Consideran 
questi come dei traviati che s’ingannano sul significato 
e sul valore della scienza umana. Nel luogo della ragione: 
nuda, i mistici pongono la fede affettiva. 

210. Duplice forma del misticismo medioe- 
vale. — Il medio evo, epoca di fede vigorosa, è l’età del- 
l’oro del misticismo; i mistici pratici si danno alla vita 
devota, gli speculativi scrivono dei libri. Noi c’incontriamo 
col misticismo sotto la duplice forma individualistica e 
panteistica. 
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Il misticismo panteistico appare con G. Scoto Eriugena, 
s’eclissa un istante, per ricomparire nel secolo XII° (248). 

A lato di questo misticismo eterodosso si sviluppa pa- 
rallelamente alla corrente scolastica o dogmatica una cor- 
rente di misticismo ortodosso, misticismo feologico, che 
basa l’ascensione dell'anima verso Dio e verso la perfe- 
zione su una grazia d’ordine soprannaturale, concessa fin 
da questa vita. 

Gli scolastici, sotto pena di essere illogici, 70% po- 
levano ammettere un misticismo naturale o filosofico. In- 
fatti, secondo la loro ideologia, la ragione umana non può 
conoscere, e quindi la volontà non può amare Dio che 
partendo dall'esperienza sensibile. Ma questa conoscenza 
indiretta dell’Infinito non stabilisce la comunicazione di- 
retta, fenomeno centrale della vita mistica. Ecco perchè 
le « vie mistiche », i rapimenti e le estasi che uniscono 
l’anima a Dio, e che Ugo di S. Vittore o S. Bonaventura 
descrivono con un ardore sì entusiastico, si distinguono 
essenzialmente dalla conoscenza filosofica di Dio, ottenuta 
per negazione e trascendenza. Esse formano dei gradini 
di una scala superiore che l’ uomo non può salire senza 
la grazia (1). 

Non vi è dunque incompatibilità tra filosofia scola- 
stica, teologia scolastica, mistica. 


(1) Il Delacroix stabilisce fra la mistica e la scolastica delle rela- 
zioni che si fondano, ci pare, su delle confusioni d’idee. « La scola- 
stica, egli dice, non procede senza la mistica, perchè essa è la scienza 
applicata alla religione e parte da questo assioma che tutto è intel- 
ligibile mediante la teologia, che tutto per conseguenza può ridursi 
alla teologia; ma quest’assioma medesimo suppone che il pensatore 
senta la sua dipendenza di fronte a Dio e si sforzi di approfondire 
il sentimento di questa dipendenza. La pietà personale diviene così 
la condizione della scienza, ma siccome questa pietà altro non è che 
il sentimento del divino, che la contemplazione ascetica della rela- 
zione dell’io a Dio oggetto della Mistica, la Mistica è alla base della 
scolastica ». Essai sur le mysticisme spéculat. en Allem. au XIV® s., 
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211. Fonti del misticismo medioevale. — Gli 
slanci mistici di S. Agostino ebbero degli echi nel medio 
evo. Si consultarono egualmente gli Stromati e il Peda- 
gogo di Clemente Alessandrino, il de institutione coeno- 
biorum di Cassiano e il de vita contemplativa attribuito 
a Prospero d’Aquitania. Ma più che altro ci si riferì al 
pseudo-Dionigi l’areopagita (nella traduzione di G. Scoto 
Eriugena e d’altri), e si è detto più innanzi che il misti- 
cismo panteistico può valersene quanto il misticismo in- 
dividualistico. Finalmente a partire dal secolo XII° si ma- 
nifestano le influenze del misticismo arabo. 

212. I primi mistici. San Bernardo. — PAO0- 
LINO D'AQUILEIA, OTTONE DI CLUNY, ANSELMO DI CANTOR- 
BERY, ILDEBERTO DI LAVARDIN hanno scritto su i gradi 
dell’ascesi inferiore, più che su la mistica. Si trovano al- 
cune teorie mistiche in RUPERTO DI DEUTZ (7 1135), OT- 
TONE DI TOURNAI, GUALTIERO DI LILLA, ONORATO d’AUTUN. 
Quest'ultimo è una personalità complessa, scrittore soli- 
tario, che viveva nel secondo quarto del secolo XII° 
nell’entourage di Cristiano, abbate di Ratisbona, volga- 
rizzatore più che scienziato, poeta talora, la cui produ- 
zione letteraria svariatissima conta non meno di trentotto 
opere e opuscoli. 

Ma però lo studio metodico delle alte sfere della per- 
fezione data dal secolo XII°. Il primo gran nome è quello 
di S. Bernardo (doctor mellifluus, 1091-1153), che può esser 
considerato come il fondatore del misticismo scientifico. 
La scienza per S. Bernardo non è che un mezzo di rige- 
nerazione spirituale; lo scopo della vita è l’amor di Dio 
e questo ha quattro gradi. Vi si giunge mediante i dodici 


p. 10. L’autore confonde teologia scolastica e filosofia scolastica, e 


pensa a torto che la pietà è una condizione per filosofare alla ma- 
niera degli scolastici. 
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stadii dell’umiltà. A S. Bernardo possiamo avvicinare Gu- 
GLIELMO DI S. THIERRY. 
213. Il misticismo di S. Vittore. — Per trovare 
il codice completo delle leggi che regolano il cammino 
dell'anima verso Dio, bisogna portarsi nel santuario del 
misticismo, alla scuola di S. Vittore. | 
Ivi UGO DI S. VITTORE fu l’ iniziatore e il rappresen- 
tante più notevole di un movimento mistico, che riempi 
tutto il secolo XII° La teologia mistica si occupa della 
fede nei suoi dati obiettivi (fides quae creditur, materia 
fidei) e sopratutto nel sentimento affettivo a cui essa dà 
origine (affectus, fides qua creditur). Ugo, come S. Ago- 
stino del quale imita il misticismo, descrive le tappe 
dell’ascensione verso Dio. L'anima vi giunge mediante 
l'occhio della contemplazione (197) (1). Siccome ogni co- 
noscenza si effettua mediante una rassomiglianza, l’anima 
trova in questo possesso di Dio un perfezionamento del 
suo essere, e l’amore di Dio, che rapisce in contempla- 
zione, dà all'anima la sua forma più perfetta. Sebbene 
questa unione con Dio non esiga l'intervento. di una fa- 
coltà distinta dall’intelligenza, Ugo fa appello a un soc- 
corso soprannaturale della grazia per condurre l’anima 
a queste altezze della visione mistica. L'anima mediante. 
la contemplatio immerge senza sforzo uno sguardo libero 
e penetrante nell'essere infinito del suo creatore (2). 


(1) « Qui autem spiritum Dei in se habent, et Deum habent; hi 
Deum vident, quia oculum illuminatum habent. quo Deus videri po- 
test, et sentiunt non in alio vel secundum aliud, quod ipse non est, 
sed ipsum et in ipso, quod est, quod praesens est ». Hierarch. III 
(P. L., 175, 967). Cfr. OsTLER, op. cît., p. 139. 

(2) « Tria sunt animae rationalis visionis: cogitatio, meditatio, 
contemplatio ». Hom. I (P. L. 175, c. 116). La cogitatio è uno sguardo 
superficiale ed estensivo; la meditatio è una riflessione deliberata e 
sostenuta su un punto determinato, la « con'emplatio est perspicax 


21. — De Wulf. Storia fil. med. 
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Riccardo di S. Vittore, priore dell'abbazia mistica dal 
1162 al 1175, discepolo immediato di Ugo, è conosciuto 
quasi quanto il maestro (de exterminatione mali et pro- 
inotione boni; de statu interioris hominis; de eruditione 
hominis interioris; de praeparatione animi ad contem- 
plationem; libri quinque de gratia contemplationis; de 
arca mystica). 

Dopo di essi l’esuberanza del misticismo fece passi 
da gigante a S. Vittore. L’atto di fede venne considerato 
sempre più come un sentimento puramente affettivo, in- 
dipendente dai motivi stessi di credibilità. La filosofia passò 
per una superfetazione inutile. Il disprezzo di ogni spe- 
culazione si manifesta in ACCARDO e GOFFREDO DI S. VIT- 
TORE, e tocca il suo più alto grado nel successore di Ric- 
cardo GUALTIERO, per il quale la dialettica è l’ arte del 
diavolo. Scrisse un libro In quatuor labyrinthos Franciae. 
Le stesse tendenze, fuori di S. Vittore, si riscontrano in 
ADAMO IL PREMONSTRATESE e ADAMO DI PERSEIGNE. Più 
tardi TOMMASO GALLUS, abbate di Vercelli (} 1246) fuse la 
mistica dei Vittorini con quella del pseudo-Dionigi, e se- 
gna la transizione dalla scuola di S. Vittore a quella di 
S. Bonaventura. 


214. Bibliografia. — A. Express, Bonorius Augustodunensis. 
Beitr. zur Geschichte des geistigen Lebens in 12 Jahr. (Miinchen, 1906). 
Riunisce gli elementi storici relativi a questo personaggio poco co- 
nosciuto. Su le sue opere particolari numerose monografie di J. KELLE, 
1901-1906 in Sitzungsb. der k. Akad. d. Wissensch. in Wien. Philos- 
histor. Klasse; DAuUx, Un scolastique du XII s. trop oublè. H. d’ Au- 
tun (Rev. sc. ecclés. et science cathol.. 1907). VACANDARD, Vie de 


et liber animi contritus in res perspiciendas usquequaque diffusus ». 
L’Ostler nota giustamente che si tratta qui di un modo di conoscere 
una cosa, mentre la divisione del triplice sguardo dell’anima è basata 
sulla diversità degli oggetti da conoscere. Op. cit., p. 145. 
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S. Bernard, abbé de Clairveaux. Parigi, 1895, 2 Vol. Buono; U. di 
S. Vittore, v. n. 294 e BUONAMICI, Riccardo da S. Vittore, saggi di 
studio sulla filosofia mistica del sec. XII, Alatri, 1898. GIAMBATTISTA 
Grossi BERTAZZI. La filosofia di Hugo da San Vittore, Roma- Miano, 
Soc. Ed. Dante Alighieri, 1912. 

Opere di S. Bernardo, e lizione del Mabillon, 1696 e 1719. Sul mi- 
sticismo in generale: DEeNIFLE, Z?éne Geschichte d. Christ. Mistik 
(Histor. polit. BI1., 1875), PACHEAU, Introduction à la psycologie des 
mystiques (Parigi, 1901); Psycologie des mistiques. Les faits. Dante et 
les inistiques (Parigi, 1909). Revue Générale du P. Martin, Revue To- 
miste, 1911. — ScHaRPE. Mysticism. Its true nature and value (Lon- 
dra. Sands, 1910). Nozioni e classificazioni nette: H. OsBoRNE TAYLOR, 
The Medie»al Mind, 1911, t. II, book V: Simbolismo. 
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Sezione II° - LA FILOSOFIA BIZANTINA. 


215. Caratteri generali. — La filosofia greca, ban- 
dita da Atene dal decreto di Giustiniano nel 529, costretta 
a lasciare Alessandria per l'invasione degli Arabi nel 640, 
si trasferisce nella capitale dell’ impero d’Oriente (82). 
Essa vi permane durante tutto il medio evo, ma il suo 
sviluppo è irregolare, lento, come il. genio bizantino stesso. 
Sebbene le idee antiche dalla filosofia bizantina siano state 
raccolte di prima mano e nella loro forma originale, la 
loro infiltrazione è in essa molto più superficiale che 
nella scienza araba che, come si vedrà, ebbe numerosi 
mezzi per giovarsi di esse. 

L’opera della filosofia bizantina presa nel suo insieme 
è poco feconda; ha degli andamenti enciclopedici; i suoi 
rappresentanti non hanno una personalità spiccata, gli 
uni sì appellano a Platone, gli altri ad Aristotele. 

216. Principali rappresentanti. — Di già gli 
ultimi campioni del neo-platonismo, Temistio e Proclo (83), 
hanno dei legami con Bisanzio. LEONZIO DI BISANZIO 
(f circ. 543) domanda all’aristotelismo un metodo dialet- 
tico per giustificare il cristianesimo. Nel secolo VII° STE- 
FANO D’' ALESSANDRIA commenta Aristotele. L’Isagoge di 
Porfirio e i trattati del pseudo Dionigi godettero pure 
un grande ascendente nell'ambiente bizantino. GIOVANNI 
DAMASCENO ({ 750), malgrado innumerevoli difficoltà create 
dai regni tormentati dalla dinastia isaurica, tenta un adat- 
tamento delle dottrine aristoteliche e neo-platoniche al 
dogma cristiano. Si può affermare che la sua Int} 1vaoswg 
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è un primo saggio di sintesi filosofica. Questa celebre opera 
comprende una Dialectica, un catalogo de haeresibus, e 
un trattato de fide orthodoxa. Le sue divisioni sono per 
ordine gerarchico e ogni parte contiene dei prolegomeni 
filosofici (xepdiata praocoprrà) ove si trovano molte dottrine 
aristoteliche di logica e di metafisica. L’opera di G. Da- 
masceno era molto diffusa anche in Occidente (1728). 

MICHELE PSsELLO IL VECCHIO e specialmente Fozio 
riempiono il secolo IX°. È questo un filosofo distinto e il 
primo filosofo del suo tempo. Si fa ardente propagatore 
dell’aristotelismo, e con le sue critiche combatte il reali- 
smo platonico. 

Quello che Fozio intraprende per la restaurazione 
dell’Aristotelismo, ARETA, suo discepolo (sec. X°), lo fa per 
il platonismo. Del resto Areta, come NICETA IL PAFLA- 
GONE e SUIDA, l’autore di un lessico ben conosciuto, ap- 
partengono a quella pleiade di scienziati incoraggiati dallo 
spirito liberale e aristocratico, dell’imperatore Costan- 
tino VII Porfirogeneto. Il secolo X° è uno dei secoli più 
brillanti della civiltà bizantina. Tuttavia il soffio che anima 
la scienza bizantina nel secolo X° non è quello della no- 
vità: i suoi rappresentanti non hanno altra ambizione che 
garantire contro l’oblio l’eredità letteraria del passato e 
la collezione delle opere esistenti. Naturalmente la filosofia. 
come le altre scienze, trae profitto da questa cura con- 
servatrice. 

MICHELE PsELLO (1018, post 1096) è la più spiccata 
personalità scientifica del secolo XI°. Primo ministro di 
Michele Parapinakes, professore dell’Accademia di Costan- 
tinopoli — una recente creazione dell’imperatore Costan- 
tino Monomaco, — Psello è l’iniziatore di un movimento che 
senza soluzione di continuità fece capo al platonismo del 
rinascimento italiano. Non è un semplice compilatore; pro- 
fessa un ecclettismo misto di neo-platonismo e d’aristote- 
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lismo. Psello scrisse delle opere platoniche (per es. Etc 
tiv doxdoviav toò Il4twvos); commentò inoltre il trattato 
de quinque vocibus di Porfirio, il IHepì sppmvetas d' Ari- 
stotele. 

Il secolo XII°, che segna l’apogeo della scienza bi- 

zantina, non è così fecondo in opere filosofiche. Ciò non 
di meno notiamo il nome di alcuni commentatori dì Ari- 
stotele: GIOVANNI ITALO, successore di Psello nell’Acca- 
demia, e che come lui uni lo studio di Aristotele a quello 
di Platone, ANNA COMMENA (1083-1148), MICHELE D’EFESO, 
discepolo di Psello, ed EusTtRAZIO di Nicea. TEODORETO 
DI SMIRNE scrive verso lo stesso tempo un trattato di fisica. 
NICOLA DI METHONE non fa che copiare in tutto o in parte 
il trattato scritto nel secolo V° da Procopio di Gaza con- 
tro la otoryetmots Bewioyeri di Proclo. 
217. Relazioni della filosofia bizantina e della 
filosofia occidentale. — Lo scisma greco (858) fu il punto 
di partenza di malintesi secolari fra l’Uccidente e l'Oriente. 
Così prima del secolo XIII° il contatto fra le due civiltà 
è superficiale, e quelle due grandi famiglie umane lavo- 
rano clascuna per conto proprio, senza scambiare i resul- 
tati delle loro speculazioni. Le crociate e sopratutto la 
presa di Costantinopoli nel 1204 pongon fine a questo iso- 
lamento: a partire dal secolo XIII‘ un fatto caratteristico 
segna l'evoluzione della filosofia bizantina: essa apre mer- 
cato delle sue idee alla filosofia occidentale. 


218. Bibliografia. — Lupwia STEIN, Die Continuitàt der 
griechischen Philosophie in der Gedankenwelt der Byzantiner (Arch. 
f. Gesch. d. Philos., Bd. II, h. 2. 1896). — K KRUMBACHER, Gesch. 
der byzantin Litteratur. 2 Aufl. Miinchen, 1897. — Articoli dell’Hu1T, 
in Annales Philos. Chret. 1895. 
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Sezione III? - LA FILOSOFIA ORIENTALE. 


219. La filosofia presso gli Armeni, i Persi 
e è Siri. — La storia delle idee filosofiche presso i Persi, 
gli Armeni, i Siri, gli Arabi, i Giudei è più complessa e 
più movimentata di quella delle dottrine bizantine. 

Si hanno poche notizie su le dottrine filosofiche in 
Armenia. Tuttavia vi troviamo il nome di un celebre tra- 
duttore d’Aristotele, DAVID L’ARMENO (circ. 500 p. C.), di- 
scepolo d’Olimpiodoro (84). 

In Persia la corte ospitale di Cosroe Nuschirwan ac- 
colse gli ultimi rappresentanti della filosofia greca, il siro 
DAMASCIO, SIMPLICIO, e .una folla di neoplatonici banditi 
d’Atene (84). La presenza di questi esuli della scienza pro- 
vocò un movimento filosofico nelle Accademie di Nisibis 
e di Gandisapore. Alla Corte di Cosroe, URANIO tradusse 
Aristotele e Platone in lingua persiana. Ma questa corrente 
d’idee si disperse ben presto ed è dubbio che facesse capo 
alla filosofia araba. 

I Siri raccolsero di prima mano la successione della 
filosofia greca e la trasmisero agli Arabi e indirettamente 
ai Giudei. Le spedizioni di Alessandro Magno avevano la- 
sciato in Siria delle tradizioni greche sì vive, che durante 
. lunghi secoli la lingua dei vincitori passati governò le 
opere religiose e profane della letteratura siriaca. Nel se- 
colo II° TEODORO DI MOPSUESTIA, TEODORETO DI CIRO, 
IBA, CUMA e ProBo, della brillante scuola nestoriana di 
Edessa, tradussero dal greco in siriaco e commentarono 
alcune opere di Aristotele. -La scuola fu soppressa da Ze- 
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none nel 489; ma nel secolo VI° i monofisiti della scuola 
di Resaina e di quella di Calcide continuarono l’opera di 
traduzione. A Resaina, Sergio tradusse le Categorie d’Ari- 
stotele, l’Isagoge di Porfirio, le opere del pseudo-Dionigi, 
in parte quelle di Galieno, e compose egli stesso diversi 
trattati ove si notano delle ispirazioni neo-platoniche. Nel 
secolo VII° JAcoB D’EpESSA; diversi nestoriani del VII° 
e dell’VIII° secolo intrapresero altre traduzioni. In gene- 
rale d’Aristotele i filosofi siri non hanno conosciuto che 
l’Organon; ma al tempo stesso essi hanno sempre avuto 
larghe preferenze per i neo-platonici, per Porfirio spe- 
cialmente: cosa che non meraviglia quando si pensi che 
Porfirio e Giamblico erano siri d'origine. In questa circo- 
stanza pure va cercata la ragione della prevenzione onde 
fu oggetto più tardi nella filosofia araba l’Isagoge di Por- 
firio, a cui numerose traduzioni siriaco-arabe aveano pro- 
curato la popolarità. 

Le traduzioni greco-siriache, in specie quelle della 
scuola di Resaina sono molto difettose, perchè si limitano 
alla versione letterale senza preoccuparsi del senso (1). 

220. Origine della filosofia presso gli Arabi. 
— Anche prima dell’egira (622) e della conquista mussul- 
mana, che sottomise i Persiani e i Siri agli Arabi, questi 
erano entrati in contatto con la civiltà cristiana « da cui 
avevano da poco ricevuto il deposito della scienza, per 
poi renderglielo in seguito dopo di averlo fatto fruttificare 
per parecchi secoli » (2). La cultura delle scienze d’osser- 
vazione e le discussioni religiose avevano provocato un 
movimento filosofico autonomo; ma la filosofia araba non 
doveva conseguire definitivamente il suo sviluppo che al 
contatto con le idee greche. Infatti, quando nel 750 gli 

(1) POLLAK, Entwichi. d. arab. u. judischen Philos. im Mittelalter, 


p. 206. 
(2) Carra DE Vaux, Avicenne, p. 19 (Parigi, 1900). 


Lrammnerae me." È 
radi Saf sren sea og |atnnftivata setteliae e DETTI 


LA FILOSOFIA PRESSO GLI ARABI 329 


Abassidi sostituirono gli Ommaiadi, essi invitarono alla 
corte di Bagdad i sapienti della Siria e, mercè il loro con- 
corso, impressero un forte impulso alla cultura intellet- 
tuale. Furono appunto dei Siri che iniziarono gli arabi alle 
grandi opere della filosofia greca, traducendole dal siriaco 
in arabo. Questo movimento di traduzione cominciò sotto 
il califfato di El-Mansour (753-774), e fu proseguito più 
vigorosamente da El-Mamoun. Questi fondò a Bagdad, 
verso l’'832, un ufficio di traduzione a capo del quale 
troviamo HoNAÎN BEN IsAAc (l’JOHANNITIUS degli scola- 
stici | 873), contemporaneo di G. Scoto Eriugena alla corte 
Palatina, di Fozio a Bisanzio. Questo lavoro venne con- 
tinuato nel secolo X° da cristiani siri nel numero dei quali 
citeremo Costa BEN LUCA. Vennero tradotte non solo opere 
di filosofia greca (1), ma anche trattati di medicina e di ma- 
tematiche. Gli studii filosofici son posteriori agli studii scien- 
tifici. Invece mentre le scuole di Siria si erano applicate 
quasi esclusivamente all’Organon di ‘Aristotele, i traduttori 
fecero conoscere agli Arabi tutte le sue opere fondamen- 
tali. Al tempo stesso trasmisero i- commenti d’ Alessan- 
dro d’Afrodisia, di Porfirio, di Temistio, d’Ammonio. Platone 
era meno conosciuto, ma le tradizioni neo-platoniche erano 
vive. Le troviamo in una delle prime opere tradotte (al 
più tardi nell’840), la famosa Teologia d° Aristotele, fal- 
samente attribuita allo Stagirita, la quale non è altro che 
una compilazione delle Enneadi (IV-VI) di Plotino fatta 
nel III° o nel IV° secolo (2). Della celebre Isagoge di Por- 
firio s08. stati contati oltre cinquecento commenti arabi. 


(1) Vennero pure tradotte opere persiane e indiane, ma di mi- 
nore influenza. Ibid. p. 3°. 

(2) Una parafrasi latina comparve a Roma nel 1519 sotto il ti- 
tolo: Sapientissimi Aristotelis Stagiritae Theologia sive mystica philo- 
sophia secundum Aegyptios noviter reperta în latinum castigatissime 
redacta, citato da CARRA DE VAUX, op. cè., p. 04. 
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Sotto l'impero di queste idee sorse una filosofia araba 
che riempì tre secoli e mezzo e si sviluppò successiva- 
mente nel regno d’Oriente e in quello di Spagna. 

221. Caratteri generali della filosofia arabda. 
— 1° Rispetto d’Aristotele. Aristotele è il filosofo xat 
sîoyiv, e gli arabi possiedono in sommo grado la facoltà 
di condensarne la dottrina. Uomini di scienza, apprezzano 
e accentuano la base empirica del sistema di lui. Tuttavia 
il peripatetismo degli arabi è alterato: anzitutto l’interpo- 
sizione di diverse lingue fra l'originale e il testo tradotto 
(dal greco in siriaco, dal siriaco in arabo, talora passando 
attraverso l’ebraico) e specialmente il difettoso metodo di 
tradurre parola per parola non avevano offerto agli scien- 
ziati che lezioni* imperfette, oscure o infedeli; di più i 
peripatetici arabi hanno spesso interpretato lo Stagirita 
attraverso i Commenti di Alessandro d’Afrodisia o dei 
neo-platonici; inoltre essi hanno trasformato o accentuato 
dottrine rimaste vaghe negli scritti del maestro, special- 
mente quelle relative all’intelletto; finalmente gli elementi 
aristotelici della filosofia araba son mescolati ad elementi 
estranei al peripatismo. Cosicchè i filosofi arabi son finiti in 

2.° Un sincielismo tutto speciale: La loro spiega- 
zione razionale del mondo è caratterizzata dalle teorie 
dell'emanazione delle sfere e dell’ intelletto umano. I pe- 
ripatetici arabi dell'Oriente, da El-Kindi fino ad Avicenna, 
partigiani della dottrina aristotelica dell’ eternità del 
mondo, temperarono il dualismo che ne risultava con la 
teoria dell'emanazione; e ciò tanto più volentieri in quanto 
l'emanazione veniva insegnata da uno scritto pseudo-pe- 
ripatetico di gran celebrità, /a teologia di Aristotele (1). 
Quanto alla dottrina dell’ intelletto umano isolato e uni- 


(1) Worms, Die Lehre von d. Anfanglosigkeit d. Welt bei mitte- 
lalt. arabischen Philos. d. Orients. etc., op. cit., p. 13. 
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versale, essa ha il suo punto di partenza in un testo 
oscuro di Aristotele che con la scusa di interpretarlo viene 
avvicinato a dati neo-platonici. Gli arabi, aristotelici nella 
loro concezione della filosofia e delle sue relazioni con la 
scienza, trattano secondo lo spirito di Aristotele un gran 
numero di problemi speciali, e così rimane spiegato il fatto 
che gli scolastici li prendono volentieri come loro guide. 
Nel loro misticismo, nelle loro teorie sul vodc, l'emanazione, 
l’estasi, si riconoscono i residui della gnosi alessandrina — 
tanto che, il giorno in cui la scolastica studierà la filosofia 
araba, riceverà per questo canale nuove infiltrazioni neo- 
platoniche. Questi elementi platonici venivano attribuiti 
erroneamente a Platone che si tentava di conciliare, in- 
vano però, con Aristotele, in nome dell’unità della tradi- 
zione filosofica (1). Finalmente presso gli Arabi si trovano 
traccie della scienza greca; gli psicologi specialmente sot- 
toscrivono volentieri alla fisiologia, talora sospetta di ma- 
terialismo, di Gallieno e degli altri medici greci. 

3.° L'armonia del pensiero filosofico e del dogma 
mussulmano è una delle principali preoccupazioni dei filo- 
sofi arabi. Tuttavia la maggior parte distinguono la reli- 
gione del popolo, basata su un’esegesi letterale del Corano, 
dalla religione dei dotti, fondata sullo studio filosofico 
di esso. A questa preoccupazione si riferiscono le discus- 
sioni fra i Mutakallimàn (2), ortodossi, e numerose sette 
eretiche di cui non possiamo rifare qui la storia. Si può 
intender per scolastica mussulmana o araba, l'armonia 
cercata fra il Corano e la filosofia (8). Tuttavia non bisogna 
perder di vista che la filosofia degli Arabi ha un senso 


LI 


(1) CARRA DE VAUX, op. cîòt., pp. 72, 272. 

(2) Per « Mutakallimàn » bisogna intendere tutti coloro che si 
occupano di problemi filosofico-religiosi. POLLAK, op. cit., p. 214. 

(3) CARRA DE VAUX, op. cet. 
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autonomo, come spiegazione del mondo indipendentemente 
dalla sua subordinazione al Corano. È duopo applicare alla 
filosofia araba, a proposito delle sue relazioni col Corano, 
quanto è stato detto più innanzi a proposito della filosofia 
occidentale e delle sue relazioni col dogma cristiano (122). 

222. Ramo orientale dei Filosofi propria- 
mente detti. El-Farabi. Avicenna. — Il mutazilita, 
AN-NAZZAM (circ. 835) vien citato come il primo filosofo 
arabo. Familiare colle dottrine di Alessandro di Afrodisia, 
ne continuò la difesa della libertà umana. Un poco più 
tardi, EL-KINDI (f circ. 873) contemporaneo di G. Scoto 
Eriugena, è un enciclopedista di rara fecondità e un tra- 
duttore importante. I suoi scritti filosotici non esistono più 
che in traduzioni latine recentemente pubblicate, e dovute 
a Gerardo di Cremona e: G. Avendeath (v. più innanzi) 
Probabilmente egli rimaneggiò una primitiva traduzione 
araba della Teologia di Aristotele. 

Più conosciuto dagli scolastici è EL-FARABI ( 949/50), 
altro dotto della scuola di Bagdad, il più grande filosofo 
arabo prima di Avicenna, interprete e commentatore de- 
gli autori greci, più che semplice traduttore di essi. La 
sua opera filosofica è di gran mole, e si hanno di lui 
molti trattati importanti. Fra le opere di logica che hanno 
fatto la sua celebrità e rendono testimonianza di una pro- 
fonda conoscenza d'Aristotele vengon citati di preferenza i 
suoi commenti su gli Analitici posteriori, un trattato 
de ortu scientiarum, un altro de intellectu et intelligi- 
bili, spesso allegato nel medio evo. L’idea panteistica è con- 
tenuta in germe della metafisica di Farabi, portando questa 
i segni evidenti nella teoria neo-platonica dell'emanazione 
divina. Il sistema si compie mediante tendenze mistiche. 
Il Carra de Vaux attribuisce l’onore a Farabi di avere 
introdotto definitivamente la teoria dell’intelletto agente, 
forma pura separata dalla materia, e fa di lui questo bel- 
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l'elogio: « Farabi fu una natura al tutto possente e singo- 
lare. A mio avviso, egli attrae più di Avicenna perchè ha 
più fuoco interiore, ed è capace di slanci più bruschi e 
di colpi meno preveduti. Il suo pensiero ha voli come 
quelli di un lirico, la sua dialettica è acuta, ingegnosa e 
battagliera, il suo stile ha dei meriti rari per concisione 
e profondità » (1). | 

Il successore di Farabi (2), IBN-SINA (AVICENNA 980- 
1037), teologo insieme e medico, è insieme uno dei prin- 
cipali filosofi arabi. Giunse a scrivere un numero di opere 
che si dice superino il centinaio, malgrado le vicende della 
sua vita agitata. Nel campo arabo, Avicenna è uno dei 
più fedeli interpreti di Aristotele. Partito dalla sintesi di 
Farabi la spoglia di più di un’idea neo-platonica per meglio 
avvicinarsi al vero peripatetismo. 

Fra i trattati generali su la filosofia citiamo il Chifà, 
che gli scolastici traducono : sufficientiae, (logica, ma- 
tematica, fisica e metafisica; la Metaphysica Avicennae 
sive eius prima philosophia, pubblicata nel 1499 a Ve- 
nezia, sembra la sia una parte del Chifà); il Nadjat, 
compendio del primo; il Libro dei teoremi e degli avver- 
timenti; la Guida alla Sapienza; la Filosofia d’Aurodi; 
la Filosofia d’Ald. Trattati speciali si occupano di un gran 
numero di questioni importanti, senza contare che Avi- 
cenna lasciò numerose opere mistiche e scientifiche (so- 
pratutto di medicina e d’astronomia). 

La logica, dal carattere netto e preciso, libero com- 
mento d’Aristotele, dà un posto speciale alla definizione e 
al ragionamento. Essa è lo strumento che serve all’acquisi- 


(1) Op. cît., pp. 102-116. 

(2) I « fratelli della purezza » che appaiono nella stessa epoca 
sono degli enciclopedisti e dei volgarizzatori; al tempo stesso for- 
mano una setta mistica. Il Dieterici ha pubblicato estratti delle loro 
opere. 
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zione della filosofia, non la filosofia stessa La classifica- 
zione delle scienze filosofiche secondo Avicenna divenne 
classica sul medio evo e gli scolastici del secolo XIII° vi 
si appellarono con predilezione: la fisica, la matematica e 
la teologia, di cui ciascuna ha una parte pura e una parte 
applicata, formano la filosofia speculativa; l’etica, l’ econo- 
mica, la politica costituiscono la filosofia pratica. 

Alla metafisica Avicenna riserva il primo posto, e il 
grande problema che lo preoccupa è quello della proces- 
sione degli esseri, o la generazione del multiplo fuori del- 
l'uno. In vetta all’empiro metafisico si trova il Primo, Dio, 
Intelligenza perfetta, Bene assoluto. Dal primo essere de- 
riva la prima causa. « Dal fatto che il primo causato co- 
nosce il primo essere deriva un'intelligenza che è la prima 
posta sotto di lui, cioè quella della sfera di Saturno; dal 
fatto poichè il primo causato conosce sè stesso come neces- 
sario emanato dal primo essere, deriva l’esistenza di una 
anfma che è quella della sfera ultima; infine dal cono- 
scere se stesso come possibile per sè deriva l’esistenza del 
corpo di questa ste3sa sfera. Questo modo di processione va 
ripetendosi man mano che si discende la scala astronomica. 
Dall’intelligenza di Saturno, in quanto essa conosce Dio, 
deriva l'intelligenza della sfera di Giove; dalla stessa in- 
telligenza, in quanto conosce se stesso, derivano l’anima 
e il corpo della sfera di Saturno. Tale derivazione continua 
così finchè non sì arriva all’intelletto agente; là essa si 
ferma; e non vi è infatti alcuna necessità, osserva Avi- 
cenna, che essa continui indefinitivamente » (1). 

La teoria della processione delle sfere vien comple- 
tata da quella della loro mozione, e l’una e l’altra forni- 
scono una spiegazione sintetica dei dati astronomici che 
gli arabi possedevano: il moto circolare che trascina le 


(1) CARRA DE VAUX, op. cit. p. 247. 
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sfere trova la sua ragione ultima nella finalità esercitata 
da Dio, poichè l’anima intelligente di tutte le sfere va cer- 
cando il Bene Supremo la cui compressione le attira. — 
L’intelletto agente, l’ultima delle intelligenze pure, governa 
il nostro mondo, poichè da esso, grazie all'influenza dei 
movimenti celesti, derivano tutte le forme sostanziali che 
deve ricevere la materia sublunare. Da ciò si vede che 
l’intelletto agente non compie solo una funzione psicolo- 
gica, ma nel processo delle emanazioni è principio me- 
tafisico da cui emergono le anime umane, allo stesso ti- 
tolo che le altre forme terrestri. Quanto alla materia, essa 
non è, come per Farabi, un effluvio dell'anima, ma un 
elemento eterno, coesistente con Dio, e dotato di piena 
indifferenza ad essere o a non essere. 

La teoria delle cause, la soluzione aristotelica del pro- 
blema degli universali, e specialmente la sua tesi della 
individualità delle sostanze e dei tre stati dell’ essenza 
(ante multitudinem, in multiplicitate, post multiplicita- 
tem) (1), dànno alle altre dottrine della metafisica di Avi- 
cenna un andamento schiettamente aristotelico, grazie al 
quale si è imposta all’attenzione degli scolastici occidentali. 

In psicologia Avicenna segue la dottrina aristotelica 
su le potenze dell'anima. Sebbene riduca il numero delle 
potenze che ì « fratelli della purezza » avevano moltiplicato 
soverchiamente, pure si abbandona a sviluppi talora ec- 
cessivi. Così riconosce nell’intelletto speculativo (intelli- 
genza passiva propria a ogni uomo), un quintuplo stadio, 
corrispondente ad al/uazioni successive, — senza contare 
l’intervento dell’ intelletto agente, forma separata, la cui 
illuminazione è necessaria a ogni attività intellettuale. Que- 
sti stadii sono: l'intelligenza materiale, possibilità asso- 
luta di conoscere; l’intelligenza possibile, in possesso delle 


(1) Logica, ediz. Venezia 1708, fol. 12, V. A. 
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prime_verità; l’intelligenza in atto, o perfettamente pre- 
parata a ricevere altre cognizioni; l'intelletto acquisito, 
in possesso di quelle cognizioni; lo spirito santo, o l’in- 
tuizione mistica riservata ad alcuni privilegiati. — Invece 
altre potenze, come la cogitativa, formano l’oggetto di 
sviluppi digran valore. —- Non vi ha nè preesistenza nè me- 
tempsicosi delle anime umane. La loro spiritualità e la loro 
immortalità sono provate abbondantemente e questa im- 
mortalità dev'essere personale: ivi si trova pure un'’af- 
ftermazione dell’individualismo per mezzo del quale Avi- 
cenna si sforza di controbilanciare le tendenze panteistiche 
della sua teoria dell'emanazione. La filosofia di Avicenna, 
come in Farabi, riceve un coronamento mistico; essa dà 
luogo a numerosi gradi dell’ estasi e della profezia (neo- 
platonismo) (1). 

223. Teologi ortodossi e mistici. Gazali. — GA- 
ZALI (1058-1111) è il più significativo dei teologi che in- 
gaggiarono la lotta contro i filosofi propriamente detti, in 
nome dell'ortodossia mussulmana. Nelle sue -opere fonda - 
mentali, La distruzione dei filosofi e Il rinnovamento delle 
scienze religiose, rigetta come.eretiche un gran numero 
di soluzioni difese dai filosofi, specialmente l'eternità del 
mondo (2), il modo di processione delle sfere. Alla loro 
scienza razionalistica egli vuol sostituir una teologia orto- 
dossa; non rigettta i servigii della speculazione a condi- 
zione che questa sia umile o sottomessa, spoglia di sotti- 
gliezze, e che in nessun caso non pretenda di bastare 
come fondamento delle verità di fede. La teodicea di Ga- 
zali è quella del Corano. Lo stesso avviene per la sua 
morale, sebbene essa accusi inoltre infiltrazioni di idee 


(1) Citiamo pure ALHAZEN, psicologo e fisico, il cui trattato su 
la luce fu tradotto da Witelo. 

(2) La teoria dell’eternità o non eternità del mondo serviva di 
« Schibboleth », fra credenti e miscredenti. WoRMS, op. cît., p. 268. 
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greche e anche di idee cristiane. La morale è legata indis- 
solubilmente alla mistica. | 
_Il sufismo ossia la mistica ortodossa dei mussulmani 
non è il frutto del Corano; essa risulta delle tre grandi 
influenze: indiana, neo-platonica, cristiana, la quale ultima 
dà al sufismo una fisionomia caratteristica. Gazali, dotato 
di temperamento profondamente mistico, studia tutti i 
gradi della scienza intuitiva, opera dell’ascesi e della fede, 
mentre la conoscenza ordinaria è opera del senso e della 
ragione. La mistica di Gazali e dei sufiti ortodossi, come 
la mistica cristiana, non è panteistica. Questo fatto del re- 
sto è tanto più notevole in quanto che, al contrario della 
mistica cristiana, l’estasi sembra esser alla portata naturale 
dell’uomo. « .... Gazali e i sufiti ortodossi considerarono 
l’ascetismo come un mezzo regolare per giungere alla 
scienza, e l'estasi come cosa da ottenersi necessariamente, 
in capo a un tempo più o meno lungo, mediante gli eser- 
cizii dell’ascesi. Perciò è da ritenersi che una tale dot- 
trina non potrebbe essere attribuita al cristianesimo; 
l’idea, che Dio in qualche modo potrebbe essere tratto 
a forza dal suo segreto mediante l’aspra perseveranza 
dell’asceta, non ne trova un’altra analoga che nell’India (1). 
Nel mondo mussulmano, a lato della mistica ortodossa 
vi fu sino dai tempi di Avicenna una mistica di forma 
neo-platonica sotto il nome di « filosofia illuminativa » la 
quale ebbe una gran voga verso la metà del secolo XII°. 
224. Ramo occidentale della scuola filosofica. 
Averroè. La filosofia araba dopo Avicenna va decli- 
nando in Oriente, ma la sua rinomanza si perpetua in 
Spagna. La Spagna del secolo X° è il convegno delle 
razze più diverse; grazie a una grande libertà di pen- 


(1) CARRA DE VAUX, Gazali, p. 207. Prendiamo da lui l’esposi- 
zione della dottrina di Gazali. 


22. — De Walf. Storia fil. med. 
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siero fino al secolo XIII° essa è il teatro di un intenso 
movimento d’idee. 

Fra gli Arabi di Spagna i principali sono AVEMPACE (fine 
del secolo XI-1138), e ABUBACER (Ibn Thofail, 1110-1185), 
due autori dalle tendenze piuttosto mistiche, e sopratutto 
Averroè, di cui fu considerevole l’ascendente sul medio evo 
occidentale. 

AVERROÈ (Ibn Rochd), nato a Cordova nel 1126, eser- 
cita l’arte medica, come Avicenna, la cui vita agitata pre- 
senta del resto numerose rassomiglianze con quella di Aver- 
roè. Dopo aver infatti conosciuto gli onori alla corte dei 
grandi, Averroè cadde in loro disgrazia. Morì nel 1198. 
Averroè è sopratutto un commentatore dell’ enciclopedia 
aristotelica; la sua ammirazione verso lo Stagirita rasenta 
il culto. E tuttavia, i suoi commenti, al pari di quelli di 
Avicenna, e per gli stessi motivi, non sono sicuri in tutti 
punti riguardo all’autentica dottrina di Aristotele. Averroè 
è anche autore di trattati originali. In filosofia citiamo la 
Distruzione della distruzione, in risposta a Gazali; Quae- 
sita in libros logicae Aristotelis; quattro trattati su l’unità 
dell’ intelletto (1); de substantia orbdis; diversi trattati su 
l'armonia della legge religiosa e della filosofia. Le caratte- 
ristiche del modo di filosofare degli Arabi trovano in lui 
la loro più energica espressione. Ecco le sue teorie prin- 
cipali : 

1.° L'intelligenza delle sfere, la loro emanazione e 
la loro subordinazione gerarchica. Il cielo è composto di 
più sfere aventi ciascuna un'intelligenza che è la sua 


(1) De animae beatitudine; libellus seu epistola Averrois de con- 
nexione intellectus abstracti cum homine, (t. X, ediz. Venezia); un trat- 
tato su l’intelletto materiale in una traduz. ebraica pubblicata e tra- 
dotta in tedesco da L. Hannes (Halle, 1892); tract. Averroys qualiter 
intellectus materialis coniungitur intelligentiae abstractae, di cai Rénan 
pubblica degli estratti (Averroès et ?’ Averroisme). 
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forma. Il primo motore mette in moto la prima sfera, 
questa comunica il moto alle sfere planetarie, fino alla 
luna di cui l'intelletto umano è il motore (intelligentia vel 
motor Lunae). Questo intelletto, che interverrà nei nostri 
atti d’intendere, conserva come in Avicenna un valore 
metafisico. ' 
2° L’eternità e la potenzialità della materia. Men- 
tre gli Arabi orientali, alla guisa dei neoplatonici, pongono 
la materia o il principio delle imperfezioni nella regione 
del niente, Averroè concepisce la materia, non come un 
vuoto, ma come una potenza universale che contiene in 
germe tutte le forme. Il primo motore (extractor), posto 
di fronte alla materia eterna, estrae (extractio) le forze 
attive dalla materia; il mondo materiale nasce dalla se- 
quela ininterrotta di questi sviluppi. La serie delle gene- 
razioni è necessaria, infinita a parte ante e a parte post. 
3.° Il monismo dell’intelletto umano e la negazione . 
dell'immortalità pèrsonale. L'intelligenza umana è l’ultima 
delle intelligenze planetarie, una forma immateriale, eterna, 
separata dagli individui, e dotata di unità numerica. Que- 
sta intelligenza è insieme intelletto agente e intelletto ma- 
teriale o possibile. La ragione umana intiera è imperso- 
nale e oggettiva; è la fiaccola che illumina le anime 
individuali, e garantisce l'inalterabile partecipazione del-. 
l'umanità all’eterne verità (1). 
Ecco ora come avviene nell'uomo individuale l’atto 
d'intendere: l'intelligenza separata, per la sua azione su 
le immagini sensibili, proprie di ogni uomo, contrae una . 


(1) « Cum ex hoc dicto nos possumus opinari intellectum ma- 
| terialem esse unicum in cunctis individuis, possumusque adhuc ex 
hoc existimare humanam speciem esse aeternam.... ideo oportebit in- 
telleectum materialem non posse denudari a principiis universalibus. 
natura notis universae humanae speciei » De Anima, III, ed. Giunta. 
di Venezia, 1550, p. 165 R. B. 


è» 


340 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


unione accidentale con l’individuo secondo le disposizioni 
di ciascuno, senza che tali unioni multiple alterino la 
sua unità intrinseca (1). Questo primo grado di possesso 
dà origine nell’individuo all’intelletto acquisito, che sì può 
chiamare « la ragione impersonale in quanto partecipata 
dall’ essere personale » (2), ma vi sono unioni più in- 
time dell’uomo con l’intelletto universale: quella che ri- 
sulta dal possesso attuale dell’essenze astratte; e nel grado 
più elevato, quella che viene realizzata dalla conoscenza 
mistica e dall’illuminazione profetica (3). 

Da questa dottrina derivano la scomparsa della co- 
scienza individuale, l’impersonalità della sopravvivenza; 


(1) « Et, cum declaratum est.... quod impossibile est ut intelle- 
ctus copuletur cum unoquoque hominum, et numeretur per numera- 
tionem eorum per partem, quae est de eo quasi materia, secundum 
intellectum materialem, remanet ut continuatio intellectorum cum 
nobis hominibus sit per continuationem intentionis intellectae cum 
nobis. et sunt intentiones imaginatae etc. ». Ibid. p. 164 V. A. Molti 
storici della dottrina averroistica non attribuiscono l’unità che all’in- 
telletto agente; questo agirebbe su l’infelletto materiale o passivo, mol- 
tiplicato negli individui. Averroè va più lontano, come si è visto dai 
testi citati. Cfr. tutto il commento del libro III De anima e gli opu- 
scoli su l’intelletto separato. Così pure i grandi scolastici del medio 
evo, per es. S. Tommaso nel suo trattato de unitate intellectus, Dante 
nel Purgatorio XXV, 64 e gli averroisti del secolo XIII (Sigieri di 
Brabante per es.) che furono commentatori scrupolosi d'Averroè, gli 
attribuiscono la tesi dell’unità dell’ intelletto agente e dell’ intel- 
letto possibile, o parlano dell’unità dell’ intelligenza umana in gene- 
rale. La terminologia complessa che si trova in Averroè come negli 
altri filosofi arabi è l’origine di questa diversità d’interpretazione. In 
certi luoghi Averroè enumera fino cinque intelletti: agente, passivo, 
materiale, speculativo, acquisito. Cfr. Avicenna (222). Rénan stesso 
cui in generale s’ ispirano coloro che parlano dell’ unità del solo én- 
telletto agente scrive che l’intelletto materiale d’Averroè — e con ciò 
intende la « capacità di sapere » — è incorruttibile, eterno, unico, si- 
mile in tutto all’intelletto agente. V. Averroès e: 1 Averroîsme, 5 ediz., 
pp. 139 e 140. 

(2) RÉNAN, op. cît., p. 140. 

(3) Ita ut ipse recipiat se ipsum, de animae beatit. c. 4. 
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la felicità risiede in una unione sempre più intima con 
l’ intelligenza della razza; le anime umane individuali 
muoiono, ma l'umanità è immortale nell’eternità della ra- 
gione oggettiva. Averroè risolve logicamente quei pro- 
blemi nei quali Aristotele è perplesso. 
4.° L’interpretazione allegorica del Corano e la filo- 
sofia. Più di una dottrina di Averroè è agli antipodi della 
religione mussulmana. Questa eterodossia anzi fu agli oc- 
chi dei califfi una causa di sospetto che produsse la di- 
sgrazia del filosofo. Questi tuttavia non è nè un empio nè 
un avversario della religione del Corano; ma il sistema 
delle relazioni che egli stabilisce tra la fede e la scienza 
lo conducono al razionalismo. Distingue infatti fra l’inter- 
pretazione letterale del Corano, buona per gl’ illetterati, 
e l’interpretazione allegorica, accessibile ai filosofi. L’in- 
terpretazione allegorica, sola, dà accesso alle verità supe- 
riori; essa non è in ogni punto d’accordo con l’ interpre- 
tazione letterale che non può per sè stessa mostrare lo 
splendore del vero. La ragione filosofica decide su ciò 
che è tradizione nella religione, quali dogmi conviene 
interpretare e in qual senso. Questi principii gli permi- 
sero specialmente di trovare un terreno di conciliazione 
fra la tesì dell'origine temporale del mondo, difesa da 
Gazali, e la tesi peripatetica dell’eternità: Averroè tenta 
siffatta conciliazione in un trattato speciale (1). In tal 
guisa vennero posti i principii della dottrina delle due 
verità, di cui gli averroisti latini faranno grande uso. 
La schiatta dei filosofi arabi si spenge, si può dire, 
con Averroè, ma la loro influenza va ripercotendosi nella 
(1) Pubblicato dal Worms, op. cit. A proposito della creazione 
temporale del mondo Averroè scrive per es.: omnia ista sunt existi- 
mationes vulgares, valde sufficientes secundum cursum quem nutriun- 
tur homines in eis, non secundum sermonem sufficientes. Comment. 


Fisica d’ Aristotele, t. IV, Opera (Venezia, 1560ì, 1. VIII, c. I, pa- 
gina 201, V. 
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filosofia giudaica, e sopratutto nella filosofia occidentale 
del secolo XIII.° 
225. La filosofia presso i Giudei. Saadja. — 
La filosofia giudaica — lasciando da parte la mistica, in- 
nestata su la Cabala — è caratterizzata dalla compene- 
trazione del giudaismo e della filosofia greca. Questo 
carattere, che si manifesta di già nella sintesi di Filone, 
si ripete nel medio evo; ma è necessario aggiungere che 
le idee greche alle quali s’ispirano i filosofi giudaici sono 
state loro trasmesse dagli arabi. Si è perfino potuto dire 
che « la filosofia araba non è stata davvero presa sul se- 
rio che dai Giudei » (1). Fra gli scrittori filosofici anteriori 
al secolo XI° citiamo il medico-logico ISAAC ISRAELI (| 940); 
il caraita DAVID BEN MERWAN e specialmente il suo con- 
temporaneo e avversario SAADJA (892-942), che è stato 
chiamato il primo filosofo giudaico. L’opera sua principale, 
« Amanat » libro della fede e della scienza, è la pietra 
fondamentale di tutta la filosofia religiosa dei Giudei. Que- 
sta opera di esegesi, scritta nel 933, è anche un’apologia, 
perchè essa tende a mostrare l’armonia che passa fra il 
dogma e la ragione. Saadja è eclettico quando utilizza 
gli scritti altrui, e chiede argomenti filosofici tanto ai 
greci e agli arabi razionalisti quanto agli arabi ortodossi. 
Il trattato è scritto in arabo, ma ebbe due traduzioni 
ebraiche una delle quali fu compiuta nel 1186 da Jehuda 
ben Saul ibn Tibbon. I | 
In Spagna specialmente sviluppò la filosofia dei Giu- 
"dei come pure la loro scienza e la loro letteratura, grazie 


(1) RÉNAN, op. cét., p. 173. NEUMARCK, (op. cit., n. 266) classifica 
i filosofi giudei del medio evo in tre gruppi: il primo (Israeli, Saa- 
dja, Almogammes, Abusahal, Bachja) si basa su la Fisica d’ Aristo- 
tele; il secondo (Gebirol, Abraham bar Chija, Moisè Ibn Esra ed al- 
tri) s'appoggia su la metafisica; Maimonide fa ritorno verso i principii 
della Fisica. 
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alla grande libertà che godevano sotto la dominazione 
araba. 

226. Avicebron, Maimonide. — SALOMON IBN 
GEBIROL (AVICEBRON, circ. 1020-1050-70) è uno dei loro 
uomini degni della più grande attenzione. Ha molte idee 
originali, sebbene subisca abbondante l'influenza del neo- 
platonismo arabico. Dio, o l'essere supremo, uno e inco- 
noscibile (Plotino), è la fonte inalterabile dalla quale tra- 
bocca ogni realtà. Esso da prima produce lo spirito cosmico 
composto di materia e di forma. Questa materia e questa 
forma cosmica sono due principî unici e universali, dei 
quali partecipano tutti gli esseri finiti e che la volontà 
di Dio stringe in una unione indissolubile. Dall’ inalte- 
rabile potenza generatrice della materia e della forma 
scaturiscono, per via di gradi e d’ intermediarii, tutti gli 
altri esseri, spirituali e corporei; e ognuno d’essi ha nel 
suo seno, oltre la forma e la materia comuni, forme e ma- 
terie proprie, costitutive delle proprie perfezioni specifiche 
e individuali. Così nell'uomo, oltre la forma e la materia 
cosmica, si trovanò certi principii di corporeità e di spiri- 
tualità, e specialmente tre anime distinte, collegate alle ma- 
nifestazioni della vita vegetativa, sensitiva, intellettuale. 
Tutti gli esseri tendono verso Dio o il Bene assoluto e 
unico, come verso il loro fine. Il panteismo emanatistico 
e il pluralismo delle materie e delle forme negli esseri parti- 
colari sono le idee organiche della metafisica d’Avicebron. 
Questo sistema è esposto nella sua opera fondamentale, 
Fons vitae, l’unico conosciuto dagli scolastici del sec. XIII, 
e che esercitò su di essi un grande ascendente. 

Al nome di Avicebron aggiungiamo quello di JOSEF 
IBN ZADDIK (f 1149). Il suo Microcosmos segna il passag- 
gio fra la scienza religiosa che i Mutakallimàm oppone- 
vano ai filosofi, e l’aristotelismo giudaico, quale s’ incarna 
in Mosè Maimonide. 


344 LA FILOSOFIA MEDIOEVALE SINO ALLA FINE DEL SEC. XII 


Mosk MAIMONIDE (1135-1204) infatti nel suo Libro dei 
precetti e nella sua Guida dei perplessi (che gli scola- 
stici chiamano Dux neutrorum sive dubiorum) tenta di 
conciliare Aristotele col giudaismo. La vera conoscenza 
di Dio è lo scopo supremo al quale tendono la religione 
e la scienza mediante sforzi convergenti. Mosè Maimo- 
nide, senza cadere nell’eccesso del metodo allegorico, non 
riconosce diritti assoluti all’ esegesi letterale, e sostiene 
che il testo biblico dev'essere interpretato in modo da non 
contradire a verità scientifiche stabilite con certezza (1): 
principio che suscitò clamorose controversie nelle scuole 
giudaiche. La filosofia che Maimonide vuole instaurare è 
quella di Aristotele; ma l’interpreta alla maniera di Aver- 
roè (2), a cui si è voluto ravvicinare la sua dottrina. Di 
Dio si può dire ciò che non è, non ciò che è. Una gerar- 
chia di sfere forma una catena fra Lui e gli esseri del 
mondo. Maimonide non afferma l'eternità della materia. 
L’intelletto umano è unico e separato; solo l’ intelletto 
acquisito è moltiplicato negli individui umani. Una illu- 
minazione superiore di: quella fiaccola di verità, a cui 
ogni uomo può aspirare, produce lo stato profetico, o il 
summum della conoscenza e della felicità. 

Maimonide è l’ultimo grande rappresentante della 
filosofia giudaica. Il suo sistema religioso, perchè imbe- 
vuto di razionalismo, suscitò opposizioni da parte dei teo- 
logi più rigoristi e fu oggetto di lunghe controversie nel- 
l’ambiente giudaico nel XII° e XIV° secolo. 


227. Bibliografia. — Si troveranno delle vedute generali 
in Munck, Meélanges de philosophie juive et arabe, etc. Parigi, 1859, e 
gli articoli di L. STEIN, Das erste Auftreten d. griech. Phîlos. unter 
d. Araben (Arch. f. Gesch. d. Philos., VII, 3, p. 358, 1894); Die Con- 


(1) POLLAK, op. cit. (Arch. Gesch. Philos. 1904, p. 453). 
(2) Non così pensano il Munck e il Levy. (N. d. 7.) 
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tinuitàt d. griech. Philos. in d. Gedankenwelt der Araber (ibid. 1898, 
pp. 412 e seg.; 1899, p. 379). J. POLLAK, Entwicklung d. arab. u. 
Jidischen Philos. im Mittelalter (ibid. XVII, pp. 196 e 433). Ben fatto. 
— ‘Horten, Die Entwicklungslinie d. Philos. im Kulturbererche d. 
Islam (ibid. 1909, p. 166). Bogr, Geschichte d. Philos. în Islam (Stutt- 
gart, 1901). Eccellente. — BROCKELMANN, Geschichte d. arabischen 
Litteratur, Bd. I, II, (Weimar, 1898-1902). — C. SauTER, Die peri» 
patetische Philosophie bei den Syrern u. Arabern (Arch. Gesch. Phil., 
XVII, 516, 1904). — FORGET, Les philosophes arabes et la Philosophie 
scolastique (Compte-rendu du Congrès scient. intern. des cath., pp. 233 
e seg. Bruxelles, 1895). — H. BAUER, Die Psycol. Alhazens auf Grund 
von A. Optik (Beitr. Gesch. Phil. Mitt. 1911, X, 6). — Ho®tEn, Das 
Buch der Ringsteine Farabîs etc. (Beitr. Gesch. Philos. Mitt., Miinster, 
V, 3, 1906, — M. WinTER, Veber Avicennas opus egregîium de anima, 
Munich, 1903. — CARRA DE VAUX, Avicenne, Paris, 1900. Ben fatto. 
Contiene pure una storia dei filosofi anteriori ad Avicenna; dello 
stesso: Gazali, Paris, 1902. Studia al tempo stesso la teologia e la 
mistica mussulmana. — MIGUEL Asin, ha pubblicato uno studio assai 
| stimato: Algazel, dogmatica moral ascetica, Saragoza, 1901, e annunzia 
un dizionario tecnico di filosofia e teologia mussulmana. — STEIN- 
SCHNEIDER, A/farabi, des arabischen Philosophen Leben und Schriften 
(Mém. acad. imp. science, Petersbourg. VII serie, t. XIII, 4, 1869) e 
molti altri lavori. — L. GAUTHIER, La theorie d'’Ibn Rochd sur les 
rapports de la Religion et de la Philos. (Parigi, Leroux, 1909 Pubbl. 
scuola lettere d’ Alger, t. XLI). Buono; Accord de la Religion et de 
la Philos. trattato d’Ibn Rochd, trad. e annotato. — MANSER, Das 
Verhdltniss von Glaube u. Wissen bei Averroes (Jahrb. f. Phil. spekul. 
Theol. 1908). Stabilisce che A. fa capo alla teoria delle due verità 
e combatte Miguel Asin su questo punto, v. più innanzi, Filos. di 
S. Tommaso; Die gottliche Erkenntniss d. Einzeldinge u. did Vor- 
sehung bei A., (bid. 1908). — DoncoEUR, La religion et les maîtres de 
l’averroîtsme, (R. sc. ph. et th., 1911). Compendia il Gauthier. — 
Worms, Die Lehre v. d. Anfanglosigkeit d. Welt bei d. mittelalt. arab. 
Philos. d. Orîentes und ihre Bekétimpf. durch. d. arab. Theologen (Beitr. 
Gesch. Philos. Mitt., III, 4). Studia a proposito di una questione spe- 
ciale l’influenza delle idee neo-platoniche e aristoteliche. — RENAN, 
Averroès et l’Averrotsme, 3* ediz. Prima parte. Buono. — D. NEUMARK, 
Gesch. der jidischen Litteratur d. Mîttelalters nach Problemen dar- 
gestelit (Berlino, 1908 e 1910). Bd. I. Die Grundprincipien Buch I, 
Einleitung, Buch II. Materie u. Form. Bd. II, Buch. III Attributen- 
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lehre, h. I, consacrato tutto intiero alla filosofia greca e giudaica 
dell’antichità. — GUTTMANN, Die Religionsphilosophie des Saadja» 
Giottingen, 1882. Studio delle fonti greche ed arabe. — W. ENGEL- 
KEMPER, Die Religionsphisolophische Lehre Saadja Gaons iber d. hl. 
Schrift. Studio apologetico del terzo trattato dell’ Amànàt. — GUTT- 
MANN, Die Philosophie d. Salomon ibn Gabirol, Gottingen, 1889, e l’in- 
troduzione della monografia del Wittmann intorno a S. Tommaso ed 
Avicebron; WirTMann, Zur Stellung Avencebrol’s (Ibn Gebirol’s) im 
Entwicklungsgang der arabischen Philosophie, (Beitr. Gesch. Philos. 
Mitt. V. 1, Miinster, 1905). Mostra in che cosa Avicebron si allontana 
da Plotino. — A. GRiinFELD, Die Lehre vom gottlichen Willen bei d. 
Jùdischen Religionsphilosophen d. Mitt. von Saadja bis Maîmani, 
(Beitr. Gesch. Phil. Mitt. 1909, VII, 6). GUTTMANN, Die philos. Lehren 
des Isaak ben Salomo Israeli in Beitr. Gesch. Phil. Mitt. X, 4. — 
Lkvy. La métaphisique de Maimonide, Digione, 190°. — Ediz. del 
Guide des égarés de Maîmonîde (in arabo e francese) del MUNCK, 
Parigi, 85-866, 3 vol. — Moses BEN MaIMON, Sein Leben, seine Werke 
u. sein Einfluss, pubblicato in occasione del centenario della sua 
morte, Bd. I, Leipzig, 1908, contiene 12 lavori, specialmente H. COHEN, 
Charasteristikt d. Ethik M. e GUTTMANN, Der Einfluss der maimonid- 
schen Philos. auf. d. christli. Abendland). — Max Doctor, Die Phi- 
losophie des Josef (Ibn) Zaddik, etc. Munster, 1895 (Beitr. Gesch. 
Phil. Mitt. II, 2). | 

Nel secolo XV° e XVI° sono state pubblicate traduzioni latine 
d’Alfarabi, d'’Algazel, d’Avicenna e d’Averroè. Soprattutto d’Averroè 
le edizioni son numerose, e i suoi commenti vengono aggiunti alle 
edizioni di Aristotele. Tutte queste opere son divenute rare. Sicchè 
s'impone una ristampa critica. Nel 1515-16 vennero pubblicate in 
latino le opere di Isaac Israeli. L’Amanàt di Saadja venne pubbli- 
cato in arabo dal Landauer. in ebraico nel 1562 e 1789, ed in parte 
tradotto in tedesco dal Block (1879). L’Horten, che dal 1906 annunzia 
un'edizione critica della Metafisica e della Psicologia di Avicenna. 
ha tradotto parecchie opere in tedesco, Das Buch der Genesung d. 
Seele (Leipzig. 1907-1909); Methaphysik (Halle, 1907). — DIETERICI. 
Die sogenannte Theologie d. Aristoteles, 2 vol. Leipzig. 1882-88, ediz. e 
trad. tedesca. — ll Dr. A. NAGvY ha pubblicato gli opuscoli d’Alkindi. 
Die philosophischen Abhandl. des Al-Kindi, Miinster, 1897 (Beitr. 
Gesch. Phil. Mitt. 11, 5). 

Supplemento bibliografico del Traduttore. — Arch. f. Gesch. 
Philos. dal 1905 in poi varii articoli di Max Horten. Dello stesso au- 


presi 
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tore: Zudische Gedanken in der islamischen Philos..phie (in Vierteljahr- 
schrift f. Philos. u. Soziol., Bd. 34, p. 310 e segg.): GoLpziHER: Die 
islam. Philosophie (in Die Kultur d. Gegenwari Teil I, Abteil. V); 
Horten, Die philos. Probleme der spekulativen Theologie îm Islam, 
Bonn, 1910; Die philos. Systeme d. spelul. Theologen îm Islam, Bonn, 
1912; Die philosophie des Abu Raschid, Bonn. 1910; Die philos. An- 
sichten von Razi und Tusi, Bonn, 1910; Die spekul. u. positive T'heo- 
logie im Islam nach Razi u. .Tusi, Leipzig, 1912; Die Lehre von Ku- 
min bei Nazzim (in Zeiîtschr. d. deutsch. morgenl. Gesellschaft, 63, 
774 e segg.); su Abu Haschim ibid. 63, 303 e segg.; 64, 391 e segg.; 
65, 539 e segg.: Arch. f. system. Philosophie, 15, 469 e segg.; Arch. 
f. Gesch. d. Philosophie, 24, 141 e 433. — Horten, Mystische Texte 
aus dem Islam. Drei Gedichte des Arabi (| 1240), Bonn, 1912; Die 
Philos. der Erleuchtung nach Suhrawardi (| 1191), Halle, 1912. — 
Max Horten ha già annunziato la traduzione del commento d’Aver- 
roò alla metafisica d’Aristotele (Die Metaphysik des Averroes, Halle, 
1913). — Su la più recente filosofia dell'Islam, cfr. lo stesso: Die 
Gottesbeweise bei Schirazi (| 1640), Bonn, 1912; Die philos. u. theol. 
Ansichten von Lahizi ({ 1670) (in Der Islam BA. 3, p. 91 e segg.) 
Strasburgo. 1912. — Lou1s-GaRMAIN Lévy. Maîmonide, Parigi, 1911. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 


.? MAUSER, corr.: MANSER. 

.: MAUSER, corr.: MANSER. 

.: Nind, corr.: Mind. 

.: BBUCKER corr.: BRUCKER. 

: TRIBLECHOVIUS, corr.: TRIBBECHOVIUS. 

: IOURDAIN, corr.: JOURDAIN. 

: Marziano. corr.: Marciano. 

.» Posidono, corr.: Posidonio. 

.* Durgondio, corr.» Burgondio. 

: Marziano, corr.: Marciano: n. 1. err.: Denio, 


corr.: Denis 


* CLEVAL, corr.: CLERVAL. 

* Herman, corr.: Heriman. 

: Filerete, corr.: Filarete. 

.? Ambrosiaaa, corr.: Ambrosiana. 


agg.* H. LIGEARD, Le rationalisme de P. Abélard. Essai 


emrr. 


. aggy.: 


agg.: 


de reconstitution d’après les manuscr. d’ un texte 
controversé (Recherches de science relig., n.° 4, 
1911). 
GRUMWALD, corr.: GRUNWALD. 
DE GHELLINK, The Sentences of Anselm of Laon 
and theîr place in the codification of theology du- 
ring the XII Cent. (Irish theolog. Quarterly, Ot- 
tobre, 1911). 
JULES WOLF, Les huit chapitres de Maimonide 
(R. de théol. et de phil.. Losanna, 1911). Trad. in 
francese. Questo libro è il complemento della 
Guida dei perplessi. 


OPERE DELLO STESSO AUTORE 


La Valeur esthétique de la Moralité dans l’ Art. — Memoria premiata 
al Concorso per le borse di viaggio nel 1890-1891 (esaurito). 
Bruxelles, 1892. Vedrà la luce in un trattato d’Esthetique (in 
preparazione). 

Histoire de la philosophie scolastique dans les Pays-Bas et la Princi- 
pauté de Liége. Lovanio e Alcan, Parigi, 1895. — Memoria pre- 
miata dall’ Accademia del Belgio, pp. 404 (esaurito). Prezzo L. 5,00. 

Études sur Henri de Gand. Lovanio e Alcan, Parigi, 1895. — Estratto 
del precedente. Prezzo L. 2,50. 

Etudes historiques sur l’Estétique de S. Thomas. Lovanio, 1896 (esau- 
rito). — Vedrà la luce in un trattato d’ Esthétique (in preparazione). 

Le traité des formes de Gilles de Lessines. — Testo inedito e studio. 
1901, XVI, 122, pp. 108 gr., edizione di lusso. Prezzo L. 10,00. 

Introduction à la philosophie néo-scolastique. 1904, XVI, pp. 350 
(esaurito). 

Scholasticism old and new. — Translated by P. Coffey. Dublino, 1907, 
PP. 328. 

Etude sur la vie, les oeuvres et l’influence de Godefroîd de Fontaines. — 
Memoria premiata dall’ Accademia del Belgio, 1904. Prezzo L. 3,00. 

Les quatres premiers quodlibets de G. de Fontaines (in collaboraz. 
con A. Pelzer) pp. 364 gr., edizione di lusso. Prezzo L. 10,00. 

Histoire de la philosophie en Belgique. Lovanio e Alcan, Parigi, 1910. 
pp. x11-378, 18 incisioni fuori testo. Prezzo L. 7,50. 

Précis d’histoire de Philosophie. IV? edizione, 1912. cadetta in ita- 
liano e in spagnuolo. 


ARTICOLI DI RIVISTE 


‘‘ Revue de philosophie néo-scolastique ’’, 1904-1912; ‘‘* Revue 
philosophique ’’ (Ribot), 1902; ‘* Archiv fur Geschichte der Philo- 
sophie ’’ (Stein), 1896-1897; ‘* Revue d’histoire et de littérature re- 
ligieuse ’, 1902-1907; ‘ Divus Thomas ’’, 1907; ‘ Études franci- 
scaines ’’, 1905; ‘* Revue d’histoire et de littérature ’’, 1902 ; ‘* Revue 
critique d’histoire ecclèsiastique ’’, 1904; ‘ Bulletins de l’académie 
royale de Belgique ?’, 1909; ‘* Encyclopedia of Religion and Ethics ’’ 
(James Hastings); ‘‘ Rivista di filosofia neo-scolastica ’’, 1909; ‘‘* The 
Catholic Encyclopedia *’ (Washington), 1911 e 1912; “ Revue de 
philosophie ’’, 1012. 


N. B. — Le opere di M. De Wulf possono acquistarsi presso 
l’amministrazione della ‘‘ Revue de philosophie néo-scolastique ”’, 
1, rue des Flamands, Lovanio (Belgio) e presso la Libreria Editrice 
Fiorentina, Corso, 3 - Firenze. 
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